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ALL'EMINENTISSIMO PRINCIPE 


BARTOLOMMEO CARD. PACCA 

CAMERLENGO DI S. CHIESA 

E PRO SEGRETARIO DI STATO. 


MARCO MASTROFINI. 

La cognizione che Voi Principe Eminentissimo 
avete ricca e varia delle Lingue, il buon gusto 
delle bellezze oratorie e poetiche, e la spontanea 
protezion generosa , colla quale avvalorate gl’in- 
genui coltivatori delle lettere , e me singolarmen- 
te, che non visito gli atrj de’ Potenti per la loro 
potenza , fecero -che io desiderassi insignire , a 
grata ricordanza tra* posteri , quest’ opera del su- 
blime Nome Vostro, ornai glorioso nell’Europa. 

Essa nasceva quest’ opera , e si perfezionava 
fra le ultime turbolenze d’ Italia , quando io , la- 
sciate le cittadi e la catedra , vivea , come tutto- 
ra vivo , recondito si , ma placido quanto per 
uora si possa , nel seno della benefica , costuma- 
ta , savia Famiglia Tocchi , ospite non inutile , ed 
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amico che sente i bei tratti dell’ amicizia , per 
onorarli , e ridirli al filosofo che li piange per- 
duti , non al popolo che li confonde , nè ai Gran- 
di che li profanano , o mentiscono . In mezzo a 
que' mali io vedeva il meschiarsi , e travolgersi , 
e lo imbarbarire del sonante e gentil nostro idio- 
ma , e ne meditava in parte i ripari colf opera 
che Vi consacro , contemplator divenuto delle pa- 
role , dalle altissime cose che io meditava . 

Voi prigioniero già sul Quirinale colf Im- 
mortai Pio VII. , del quale eravate primo e Leal 
Ministro di Stato , e poi con Lui deportato , e 
da Lui tra via barbaramente diviso , nobilitavate 
in quei giorni colla Vostra dimora , segregato a 
forza dal consorzio di tutti , la orribile carce- 
re su le Alpi * . Ivi adoravate in silenzio i dise- 
gni della Providenza , baciando la mano che Vi 
umiliava e tentava ; e la Providenza faceavi ad 
ora adora sentire i turbini e i rugghj degli aqui- 
loni , e in que’ turbini , in que’ rugghj f annunzio 
e il preludio , che già 1’ Onnipotente su noi sere- 
navasi , e congregava la vittima , inaudita vitti- 
ma ! a santificare trionfalmente e terribilmente il 
suo nome tra i geli dell' ultimo Settentrione . 

Eccovi novellamente dalle Alpi sul Quirina- 
le a’ fianchi deli’ adorato Pastore, e Principe ; ed 

* Lt fatesi rcllt . 



eccovi a piedi questa mia opera , cresciuta poco 
lungi da Roma su le rive del Tevere , di quel 
fiume -stesso che già udiva in Fiacco e Virgilio , 
e Tullio il magistero e i portenti dell' idioma im- 
perioso del più grande finora dei popoli , e che 
più forse non si replica su la terra . Voi vedrete 
in essa come un supplemento al travaglioso lavo- 
ro degli Accademici, io dico alla tanto rispetta- 
bile Crusca : vedrete delineata l’ origine , stabilita 
l’indole semplice, e gli andamenti de’ nostri Ver- 
bi colle autorità dei grandi Testi di lingua , non 
coi gridi dei Grammatici che contendono , più 
che ragionano . 

Solamente a far chiaro anche il genio de' Mo- 
derni , singolarmente nell' Oratoria , principalissi- 
ma parte d' ogn' idioma , e nella quale tanto po- 
chi sono gli scrittori approvati dagli Accademi- 
ci , abbiamo valutate e recate in mezzo , nel bi- 
sogno , le autorità di tre grandi Maestri in quell’ 
arte , e pienissimi della stima di tutta l' Italia ; io 
dico di Quirico Rossi , di Girolamo Tondelli , 
d' Ignazio Venini , ultimo di età, non di merito» 
A’ quali ho pur congiunto in memoria della tan- 
ta lezione , che io fin dalla prima età ne face- 
va , alcune poche allegazioni delle stampe del cul- 
tissimo e floridissimo Giova n Battista Roberti . Or 
ciò piacemi tanto più d' aver fatto , che tali rari 
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scrittori furon tutti , membri illustri di una Com- 
pagnia distintissima, Depositaria ed Erede incom- 
parabile della Eloquenza del Pulpito , ed ora su- 
scitata a nuova vita , e gloria , e bene degli Uo- 
mini pe’ sovrani voleri dell’ Ottimo Pio VII. , co- 
me per la propizia e larga benignità Vostra , Prin- 
cipe Eminentissimo . L’ Italia che per tal conto 
vi sarà debitrice dell’arte del Pergamo restituita, 
intenderà che volete agevolargliela ancora , per 
qualche maniera , nel favore che Voi concedete 
all’ opera mia . 

Possa Dio che fin qui vi ha condotto degno 
dell’ossequio de’ popoli, apparecchiarvi nuovi mez- 
zi di virtù , di beneficenza , di gloria ! Certamen- 
te Roma che ricorda , spaventata ancora , i ritor- 
ni , il sangue , e le proscrizioni degli antichi e pre- 
potenti suoi capitani , vincitori d’Affrica e. d’Asia , 
non potrà non delineare , piena di altissima me- 
raviglia , a caratteri d’ oro , i magnanimi sensi di 
bontà, di dolcezza, di mansuetudine , i quali ave- 
te Voi riportati e seguiti nel vario e diffìcile Vo- 
stro ministero . Ciocché sarà monumento indele- 
bile tra’ posteri , che vivissima vi risonava sull’ani- 
mo la bella massima : che il trono non è che la 
sede di un primo e comun Padre ; e che agli oc- 
chi di Dio si h cessato di regnare, quando più 
non si regna su i cuori. 




MARCO MASTROFINI 

Al LETTORI 

S f. alcuni ( nè già saran pochi ) si maraviglieranno , che 
io dalla filosofia deviassi agli studj delle parole ; sappia- 
no che di essi maravigliomi aneli io , come di estimatori 
non giusti delle cose . Imperocché presuppongono che com- 
prendere , e far comprendere l' indole , le parti varie , la 
bellezza , i limiti di una lingua , sia l’ affar di chiiint/ue , 
eziandio del clamoroso Grammatico , che tanto impone col- 
la sferza e col sopracciglio . Ma se non sono gl’ Idiomi , 
che la università degli usi delle nazioni per esprimere coi 
suoni varj della voce i pensieri , anzi l'analisi de’ pensieri ; 
e se quest’ analisi non la vedono o sieguono , almen piena- 
mente , se non gli amici della Sapienza ; questi , anzi che 
altri , dovranno delineare la natura di essi Idiomi , rilevar- 
ne il genio , le grazie , i rapporti . E quindi è che a di 
nostri il buon Logico stende aneli ’ esso , in parte , le sue cori- 
siderazioni ai segni delle idee , singolarmente ai suoni ar- 
ticolati , e quanto li concerne . E ciò bastar dovrebbe ai- 
proposito mio senz’ allegare gli esempli di Bembo , di Mar- 
chi , di Redi , di Lucciolati , uomini famosi nel regno delle 
lettere, eppur tanto benemeriti dell’ idioma presente d’ Italia . 

Ma sia comunque della dignità dell’argomento , certo 
è che io mi vi diedi , quando io mi sentiva come venuto me- 
no a me stesso, e fatto alieno di più pensare alle cose. 
Imperocché dopo avere meditati e scritti gli argomenti più 
gravi , e difficili di Metafisica , cercai requie tra i fiori e 
tra le giocondità della Rettorica , delineanao i Ritratti Poe- 
tici Storici Critici de’ Personaggi piti famosi nell’ antico , e 
nuovo Testamento (i) . Ma fatto accorto che anche tale sub- 
bietto aveami dato non lievi cure , e travagli , sentii desi- 
derio di allontanarmi anche più dal pensare alle cose . Fra 
tale desiderio presi consiglio di sostituire gli altrui pensieri 
a’ miei , molto piu che la difficoltà de’ tempi parca come 

(i) Pulllicati l'anno 1807* per le stampe di Perego Salvioni in tre tomi 
in ottavo • 
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ricacciarmi entro l’anima la meditazione , se tentava di sor- 
gervi e spaziare . Adunque mi posi a volgarizzare taluno 
de’ grandi Storici Greci e Ialini; e cosi portai nel nostra 
idioma Sallustio , Quinto Curzio , Lucio Floro , Dionigi di 
Alicarnasso , che assai ne abbisognava , ed Arriano , già 
tutti , levatone il primo e l'idtimo , pubblicati per le stampe ■ 
di Vincenzo Poggioli , benemerito in questo della Letteratu- 
ra Italiana , che imprése animosamente a dar in luce la Se- 
rie , o Collana che dicono , di tutti i Classici di antica sto- 
ria Greca e iMtina . Ma l’arduità di tradur degnamente non 
la comprende , se non chi se ne mise alla prova . Io che 
volea pensar poco, e solo co’ pensieri degli altri , mi vidi 
spesso ridotto a cercarli questi pensieri , quasi arcani e re- 
conditi , divinando , sottilizzando , e chiamando in soccor- 
so , quanto per me si potea , tutta l’ arte Ermeneutica . Fu 
allora che deliberai di limitarmi in tutto alle parole ; e co- 
si nacque il Trattato che ora divulghiamo de’ Verbi Italiani . 

Ma come la meditazion delle cose fe scendermi sem- 
pre più verso le parole ; cosi la trattazione delle parole as- 
sai mi ha convinto che è pur meglio ridonarsi alle cose . 
Imperocché per esegidre questo lavoro , emmi stata neces-. 
Saria una lezione , dirci , sterminata de’ Testi di nostra lin- 
gua , ed una pazienza quasi eroica di volgere carte e vo- 
lumi , che forse non saprei più rivolgere . Tanta spesso in 
qua’ libri è la copia, de' suoni , e la scarsità delle idee ! tan- 
ta la vanità del romanzo e della favola , più che i frutti 
soavi e semplici della verità che innamora ; Per non dire 
che in alcun d’ essi emù non so che di puerile primizia , o 
di antica rusticità che bella ci si dipinge , ma bella non si 
sperimenta quando l’ anima giudica , entro se stessa , dello 
spettacolo che la trattiene ; e per non dire che in moltissi- 
mi , a grande calamità dell Italia , tra le purissime voci la 
purità si desidera del costume . E finalmente non è poi tan- 
to leggera impresa conoscere i limiti della Oratoria e del- 
la Poetica ; ciocché sente V antico , e ciò che fa le delizie 
de’ moderni , per sentenziarne a comun giovamento . 

Quanti scrissero di nostra lingua , trattarono qual più 
qual meno de’ nostri verbi , e soprattutti il Cinonio , ed ul- 
timamente Gio. Batista Pistoiesi. Ma chi paragoni le ope- 
re di questi alla nostra , spero che assai sarà contento del- 
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le cure che vi ho poste sopra , sia che riguardi la interez- 
za dell’ argomento , sia che la semplicità alla quale ne è 
ridotta la teoria , sìa che l’uso fattovi della Critica per svol- 
gere le derivazioni , e gli arcani di nostra lingua , e no- 
tare le correzioni opportune , risecate le discussioni lunghe 
e le garrulità , per seguire anzi gli esempj de’ grandi Scrit- 
tori , che le perplessità di chi opina . 

Nel dar forma a quest’ opera , abbiamo riflettuto , che 
autenticare ( il che pur tanto piacque ) tutto colle autorità 
sole dei Trecentisti , era un convincere che cosi si parlava 
in quell' epoca , e non già che cosi di poi si parlasse , o 
parlisi ancora . A dirla semplicemente , un tal fare , è co- 
me il metodo di chi provasse tutto co’ testi de' secoli ante- 
riori al trecento , e ne presumesse che ora quello e non al- 
tro fosse l’ottimo scrivere . Con che procederebbesi a questo , 
che ora l’ ottimo scrivere degl’ Italiani è quello di Marco 
Tullio e di Cesare , o quello finalmente di Pacuvio e di 
Ennio . Pertanto abbiamo recato eziandio le autorità di scrit- 
tori men antichi , ma tutti canonizati per grandi esemplari 
di lingua . Anzi talvolta a dichiarare che talune formole si 
pregiano pur di presente abbiam prodotti i testi di pochi 
insigni Modernissimi , vuol dire di Alfonso Varano , di Al- 
fieri , del solo Ossian di Cesarotti , e di aleuti altro parchis- 
simamente per la poetica , e di Quirico Bossi nella Orato- 
ria , di Girolamo Tornielli , e d Ignazio Venirli , che sono i 
predicatori sentenziati per migliori da Gio. Batista Rober- 
ti ( i ) . Per altro le autorità recenti le abbiam sempre riguar- 
date come recenti , proponendole solo come rispettabili , per- 
chè d uomini grandi nell’ arte , e famosi nella stima univer- 
sale d Italia . Che se altri sia cosi diffìcile che non tolleri nem- 
meno che si ricordino le maniere di questi ; egli le vilipen- 
da pure anche in onta dell’ Italia tutta che pensa il contra- 
rio , e sappia , che placido come sono per indole , non muo- 
vo battaglie pe’ dispareri su la paroletta e l’ accento . 

Nel trascrivere gli essempj opportuni abbiam sempre se- 
guite V edizioni di Crusca , ed in loro mancanza , altre noni- 
meno pregevoli nella stima comune ; e tutte sono indicate 
una o più volte nell’ interno dell’ opera . Di raro abbiam cani- 

(i) Tom. 2. delle opere stampate in Bassano V anno 1789. Lettera intorno 
alla Eloquenza del pulpito . 
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biuta edizione , e nel caso lo additiamo , Che se qualche 
rarissima volta le nostre citazioni non si rajfrontan coi te- 
sti ; è segno allora , che gli esempi sono derivati dalla Cru- 
sca , impressa in Verona l'anno 1006 ., e che secondo que- 
sta si debbono riscontrare negli Originali . Ben però se t au- 
tore o l'opera talvolta è nota con più nomi ne abbiamo ci- 
tato ora f uno ed or l’ altro : ciocché stimola chi legge a co- 
noscere la varietà de’ titoli , nè punto, se la conosce , può nuo- 
cergli . 

Chi vuole apprendere per intero la Teoria non trascuri 
di congiungere alla lezione della prima parte , quella de’ pre- 
liminari e dell’ ultimo §. della seconda , nel quale riunite co- 
me in un punto di vista le varietà delle anomalie , se ne 
generalizza ed illustrasene l’ argomento , ancora più piena- 
mente . 


Roma 7 . Dicembre 18 1 4 - 
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ERRORI NOTABILI CORREZIONI 


Pog. 27 I • • i • riga 22. apostrofe ..... apostrofo 

...... . 10. prime in singolari • • prime singolari 

45 Colonna 2. • • • 2cv abbiate non .... abbiate : ma non 

5l 2. nota 6. . 38. nnm 29 armai. 1. 29. 

54 1* i5. 4* rispetto a questo tempo • rispetto al presente congiuntivo 


137 nel Verbo Battere rig. 4. verbi di terra conjugazione verbi di seconda conjugazione 
146 Colonna 2. nota 8. rig. 89. con raggiunto .... con 1* aggiunta 

l5o 2. • • rig. 7. si sbogliento e ... ai sboglieutee 

186 1. • . rig. li. le cose manche • ... le cose monche 

22i l. noi. 5. rig. 1. crescesti ...... crete etti 

24 5 1. noi. 5. rig. 4. Tas. Ger. 16. 60. . . Tss. Ger. 17. 60. 

2 55 l.not.12. rig. 11. ma dovevi per dovevi ma dover per dovevi 

299 1. not. 2. rìg. 16. prefendo * • . • . preferendo 

323 2. • • rig. 2 * ho e potuto son . . • ho potuto e son 

364 nel verbo mordere ... so t torciere • • . • • sotto mordere 
38q l. • • rig. i5. offrirono •••••« offerirono 

423 2. not. 5. rig. 11. persi persi persero « • persi perse persero 

426 2. • • rig. 3. perirono ...••» perirò 

45l 2. • . • . • poteste • • • • . potereste *9 

4^2 1. not. 1. rig. 16. potare ...... potere 

454 2. not. 7. rig. i3. conjugazione ... » conjugazione seconda . 

470 1. not. 3. rig. 11. tu rada , e tu radi • . tu radi , e tu rada 

5oi 2. . • rìg. 3l. Fu sopra questo asta . Fu sopra questo assai 

5c4 1. not. 2. rig. 1. 2. 9. • • • • * « • n. 9. 

509 l. not. 1. rìg. 4. Amos. 18. 14. • • • • Aaios. 18. 142. 

517 2. not. 16. rig. 17. Boc. 9. 5. » • • • . Boc. g. 5. 

521 l. . . rig. 2. 3. Pur. 22. «... Par. 23. 

529 2. . . rig. 4, ma il poeta * • . • ma della sincope il poeta 

537 1. • . rig. 2. scioglieste • • . * . scioglieste 

543 nel verbo Scuotere rig. 3. divise ••••.. divisò 

55 1 Colonna 2. 110L 5. rig. 6. vote ....... voler 

iti .... rig. 8. sedo ••••••• sedè 

553 * • • • rig. 8. ronte ....... fronte 

556 1. • • rig. 5l« Fra le altre verità ... Fra le altre varietà 

56e 2. • • rig. 9. sfellire ...... fallire 

582 1. nel prospetto il. stava . slavo 

612 l. • . rig. 20. uscisse con impero . . uscisse con impeto 

626 l. . . rig. 9. sola ....... solo 

ivi • . no.. 4* rig. 6. si torcè ...... si storcè 

639 Colonna 2. . . rig» 20. o vo vai va ec. dal vedere come vo vai va dal vedere 

dei Latini 

665 » • • rig. 14 . vinuca ...... v iacea 

678 1 . not. 4* rig. l3. e cosi molto » . • • e cosi non molto 

679 1. not. 1. rig. l3. per U che per O . . per U che per E 

685 « • not. 5. rig. 10. la terza &••»*. la prima 
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PARTE PRIMA 

TEORIA E PROSPETTO GENERALE 

D E’ V E REI ITALIANI 


§• I. 

DEL VERBO 

Sua formazione, e disegno di quest' opera. 

i. H > natura del Verbo di esprimere l’affermazione e la negazione. É 
siccome Essere e non essere esprimono appunto per se stessi l'affer- 
mazione e la negazione; ne seguita che il verbo Essere preso nuda- 
mente, o preceduto dalla particella non, è verbo per natura e per ec- 
cellenza. Comunemente la voce essere è nota col nome di verbo so- 
stantivo, perchè esprime l'esistere, o l’essere di sostanza. 

3 . Le qualità che si affermano o negano possono aversi distinte 
o no, dall’ affermazione, o negazione. Nel primo caso raffermazione o 
negazione si addita col verbo essere, come si è detto: ma nel secon- 
do caso risulta un nuovo ordine di verbi più composti; appunto per- 
chè in essi è riunita l'affermazione o negazione colle qualità che si 
affermano o negano: tali sono amare, godere, odiare, piangere &c. che 
significano essere nell’ amore, nel gaudio, tra l’odio, o tra ’l pianto. 
Questo secondo genere di verbi ha servito incredibilmente a variare 
e fecondare il discorso, in somma alla dolcezza della Eloquenza, e del- 
la Poesia. 

3. Chi afferma e nega, o afferma e nega di se stesso, che si chia- 
ma persona prima, o di altri a cui parla, che si chiama persona se- 
conda, o di soggetto a cui non si parla, e si chiama persona terza. 
Ter altro queste persone possono essere una, o più, cioè possono ri- 
guardarsi in singolare o plurale. E’ naturale che tanto nella nostra quan- 
to nella più parte delle lingue s’introducesse l'uso di finire il verbo 
diversamente secondo la diversità delle persone, e del numero. E quin- 
di abbiamo amo ami ama, amiamo amale amano. 

l\. E potendo il discorso riguardare cose presenti, cose comincia- 
te e non finite, cose passate, più che passate, e future; fu bene varia- 
re il verbo secondo la persona, il numero, e i tempi. 

5. Anzi siccome le proprietà si affermano o negano assolutamen- 
te, o sotto certi rapporti e condizioni; cosi li verbi divennero parole 
terminate diversamente secondo la persona, il numero, i tempi, e i 
modi di affermazioni e negazioni assolute o relative. 
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6. Questi modi sono cinque: Indicativo, Imperativo, Ottativo, Con- 
giuntivo, cd Infinito. L 'indicativo dimostra assolutamente che una co- 
sa è, fu, sarà; e però vien detto ancora assoluto e dimostrativo. Cosi 
Pietro ama amò amerà le scienze, forme tutte dell' Indicativo, dichia- 
rano che Pietro amò ama cd amerà, assolutamente. 

7. l.'Jmpetativo esprime comando, preghiera, avviso, consigi io, esor- 
tazione di far qualche cosa, e con una sola voce si vuol esprimere il 
comando, preghiera òtc, e l'azione che deve farsi. Tale sarebbe ama tu, 
amerai tu, ameremo noi &c. Pertanto si esprime l’azione ed il modo 
col quale si fa, cioè per comando, preghiera Sic; laddove nell' Indica- 
tivo mancano questi rapporti. 

8. L'Ottativo esprime desiderio di fare una cosa, giusta i varj tem- 
pi; e per questo è detto ancora desiderativo, e tale sarebbe: Oh se 
amassi, io amerei, Oh avessi amalo, lo avr ci amalo Stc. 

9. Il Congiuntivo è cosi detto perchè si adopera quando si vuo- 
le congiungere il discorso, con altre cose precedenti, e però siegue le 
particole sebbene, quantunque, conciossiacosaché Stc. Tale è quel di PETn. 
cane. 29. 

Italia mia, benché il parlar sia indarno Stc. 

E tale quel di Bocr,g. 7; n. 3. per l'amore di Dio, comechè il fatto sia Stc. 
Tra i Greci l’Ottativo ini le sue desinenze tutte diverse dal congiun- 
tivo: ma nella lingua latina e nella nostra l’ottativo adopera le stesse 
voci del congiuntivo, se ben ' si rifletta. 

10. 11 verbo, si dice di modo, finito o determinato finché si conce- 
pisce indicatilo, imperativo, ottativo, congiuntivo. Ma talvolta esprime 
indeterminatamente qualche proprietà senz’ additare nè persona, nè nu- 
mero, come amare, leggere io, ed allora si • chiama di modo infinito 
cioè intiefinilo ossia non deterininato. 

11. La varia desinenza di un verbo secondo le persone, il nume- 
ro, i tempi, ed i modi si .chiama Conjugatione. Ed i verbi si dicono 
di una conjugazione medesima o diversa, secondo che rassomigliano 

0 no nel complesso di queste desinenze. E siccome queste si diversi- 
ficano secondo la diversità dell’ .infinito; e l’infinito può terminare in 
are, in ere lungo e breve, » ed in ire ; cosi tre sono le conjugazioni del- 
la nostra lingua. Tutti gl’ infiniti terminati in are si dicono della pri- 
ma conjugazione come amare, balzare, danzarci tutti quelli terminati 
in ere si chiamano della seconda, o l’infinito sia lungo o breve, co- 
me temére, cadére, giacere &c, e come credere, discendere, volgere Stc. 

1 latini di questo due desinenze ne iacea no due conjugazioni diver- 
se, come docèrc e legere. Nè mancato è pur tra gl’ Italiani chi abbia 
concepite diverse le conjugazioni secondo l’infinito lungo o breve. Ma 
siccome, tolta la pronunzia lunga e breve dell’ infinito, non vi sono 
altri divarj, parlando regolarmente; e siccome la pronunzia concerne 
il modo di significarlo in vocìi, non la forma del verbo; cosi più ra- 
gionevoli sono quelli che riuniscono in una conjugazione gl’ infiniti in 
ere lunghi o brevi. Spettano alla terza tutti i verbi terminati in ire, 
come sentire, uscire Stc. 
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la. Chi si propone per iscopo di presentare il prospetto de’ verbi 
Italiani dee porre sott’ occhio le varie desinenze di essi giusta i mo- 
di, i tempi, il numero, e le persone nelle varie conjugazioni. li ciò è 
propriamente che noi cercheremo di eseguire. Per vedere però più da 
presso il suggetto, anzi fin dalle origini, ed in tutta l'ampiezza sua, 
divideremo quest'opera in due parti: la prima sarà tutta di Teoria e 
di Prospetto generale ; ed esporremo in essa i. come le conjugazioni 
latine siansi trasformate e si trasformino nelle presenti d'Italia: a. la di- 
pendenza comune de’ nostri verbi dall’ infinito, e 5. per ogni conjuga- 
zione il prospetto di qualche verbo che serva di norma in tutti i si- 
mili e regolari: come del verbo amare per la prima, de’ verbi temere 
e credere per la seconda, e de’ verbi sentire ed aborrire per la terza. 
Anteporremo per altro a tutti il verbo essere come principio di ogni 
verbo, e quindi il verbo avere che prossimo gli succede, esprimendo 
la sostanza, che passa ad ottenere in generale delle proprietà. E ciò 
tanto più dee farsi; che senza questi due verbi, però detti Ausiliari, 
non possono formarsi le tre conjugazioni divisate degli altri verbi. Da- 
to cosi principio e norma al prospetto di tutti i verbi regolari; ver- 
remo alla seconda parte ed esporremo ad uno ad uno per ordine al- 
fabetico i principali tra’ verbi Anomali cioè quelli che in qualche tem- 
po escono dalla legge consueta, ed i quali servono spesso di regola 
per altri anomali non dissimili. 

i3. Il prospetto sarà distinto in quattro colonne: nella prima si 
avranno le voci corrette, nella seconda le antiche, nella terza le poe- 
tiche, e nella quarta le non ben certe, gl’ idiotismi e gli errori: si 
avverta che non tutte le antiche sono affatto dismesse, anzi talvolta 
usate a tempo adornano la scrittura: come pur le poetiche non tutte 
sono cosi della poesia che non servano talora alla prosa. Il che si 
conoscerà dalle note. Gli errori son sempre errori . Gl’ idiotismi poi 
sono voci usate nel parlare e nello scrivere familiare, non però nelle 
belle scritture, sebbene talvolta vi scorrano per incuria e per arbitrio 
degli scrittori che le decidon per buone, o vogliono nobilitarle eoo 
la fama già da essi acquistata. 

«4- Per compimento dell’ opera spesso porremo in fine del pro- 
spetto il participio ed il gerundio. Il primo é propriamente un nome 
tratto dal verbo; dicesi participio perchè partecipa del nome e del ver- 
bo: e come nome si declina, e come tratto dal verbo esprime un qual- 
che significato di questo: tali sarebbono amante, amato. Tra’ Latini si 
aveano participj presenti, passati, futuri amans, amatus, amaturus. Pres- 
so noi non si hanno che li presenti, e li passati che sono amante, 
amalo, temente, temuto. Tra’ nostri antichi furono ideati anche i futuri 
come fatturo, perituro &c, ma non ebbero buon successo, nè più vi si 
pensa. 11 participio passato sarà descritto per lo più nella formazione 
de' tempi più che passati: laddove il participio presente si troverà nel 
fine de’ prospetti. Un tal participio può essere messo in forma di ag- 
g iunto e di attributo come se io dicessi: la virtù possente, e la virtù 

a 2 
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è possente: il fuoco bruciante, e il fuoco è bruciante: ma in tal caso 
il participio si riguarda anzi come adjettivo, che qual participio. Per- 
chè sia participio con ogni proprietà, dee, quando si risolva, signifi- 
care come i participj latini: come se dicesi canto possente a diletta- 
re: schiere seguenti le altre & c. E ciò rileva conoscere perchè non di 
raro si anno gli esempj anzi di adjettivi che di participj , e noi pur 
ne useremo in mancanza di participj, tali per ogni rispetto. 

i5. Gerundio tra noi e tra’ latini è una voce tratta dal verbo, 
la qual significa le affezioni di questo, ma la quale non si declina 
come il nome, nel che differisce dal participio: come amando, creden- 
do, temendo, sentendo. Da' quali esempj risulta che il Gerundio delle 
prime conjugazioni finisce in andò e delle altre in endo. L’ uso di 
tali gerundj è frequentissimo nell’ italiano in luogo ancora de’ partiei- 
pj presenti. Ma veniamo all’ argomento. 

5- il. 

Come le Con giugo rioni Latine siansi trasformate e si trasformino 
nelle Conjugazioni presenti d'Italia, 

NOZIONI ARCHEOLOGICHE. 


». Non dee sperar di comprendere il trattato che qui soggiungo 
se non chi conosce per le sue regole l’ idioma Latino c l’ Italiano: 
gli altri ne differiscano la lettura. 

Regola Prima. Tutte le vocali latine, finali di parole intere, nè 
seguite da consonanti, si conservano. Così in amo amare si conserva 
l’ O di amo, e l’ E di amare. 

Rkgola Seconpa. Tutte le consonanti finali si tralasciano o mutano: 
le consonanti sono M, S, T, NT, ST. Nel caso di NT si cambia il T in 
O, e però non si lascia che il T amant amano, amarunt amarono: 
ma talvolta tutto l’N T si muta in R O: amassent amassero: sebbe- 
ne in questo e simili casi può sempre rimanere la regola di mutare 
il solo T in O dicendosi ancora amassono. Vedi il prospetto di amare. 

Regola Terza. Tutti gli U finali seguiti da M o da S si cam- 
biano in O: possum posso: amamus amiamo: ma se gli U sono segui- 
ti da NT si cambiano in O nei presenti e nei passati, ma nei fu- 
turi in AN. Cosi da legtint si trae leggono, e da amabunt ameranno. 

Regola Quarta. Tutti gli A ovvero gli E precedenti immedia- 
tamente 1* S finale si mutano in I amas ami, limes temi: e cosi da 
timeas abbiamo tu temi, e da legas tu legghi. Il che basta a conser- 
vare la regola, ma ora si dice anche tu tema, e tu legga. Tutti gli 
E, o gl’ I precedenti gli A, oppure gli O finali, si lasciano affatto. Timeo 
temo, timeara tema. Sentio sento: sentiam io senta. 


Regola. Quinta . Tatti gl’ I precedenti gli S finali in singolare 
si conservano assumendo nel futuro un A precedente; legis leggi: ama- 
bis amerai, ed in plurale si mutano in E; legitis leggete . 

Regola Sesta. Tutti gl' I seguiti dal solo T finale subiscono un 
cambiamento secondo i tempi. Ne’ presenti si cambiano in E, ene'lu- 
turi in A accentato legil legge, credit crede : amabil amerà, timebil 
temerà. Per i preteriti perfetti ne diremo più innanzi. 

Regola Settima. Tutti i B avanti l’A finale negl’ imperfetti si 
cambiano in V consonante, ed avanti 1’ O, 1’ I, o 1’ U finale del futuro, 
li B. caratteristichi della conjugazione del tempo si cambiano in R. 
Quindi si trae amerò da amabo, ma da belabo si forma belerò senza 
mutarne il primo B; perchè questo è proprio del verbo, e non della 
formazione del futuro. 

a. Queste regole sono ordinarie. Vediamolo. 

Latino Italiano 

Amo Amo reg. t. 

amas ami reg. l\. e 3 . 

• amat ama reg. a. 

i . amamns amamo reg. 3. 

amatis amate reg. 5 . 

amant amano reg. a. 

Dicasi altrettanto di 
Video Vedo reg. 4* 

vides vedi reg. 4 - 

videt &c. vede reg. a. 

credo credo 

credis credi reg. a. 

credit &c. crede reg. 6. 

. sentio sento reg. 4 . 

sentis senti reg. a. 

sentii &e. sente reg. 6 . 


e a. ora armarne 
e *. 


3. Applichiamo queste regole al presente del verbo sostantivo, 
Sum So e finalmente Sono 

es 


est 

sumus 

estis 

suut 


l 

* 

somo 

este 

sono 


se , sei 
è 

senio siamo 
sete siete 
sono 


Ed eccone la maniera* Dalle regole 3. e 3. è chiaro che la 
prima persona debba essere so e l’ultima sono. Ora dee sapersi che 
appunto tra gli antichi si trova non poche volte so per sono in pri- 
ma persona. B. Jacop. Poes. Spirit. Venez. 1617 . lib. li. cant. a 8 . 
stanz. iz. 

lo so nulla: ho peccato : 

Mi exallo quanto posso. 
e cant. 3. st. 3 . del lib. stes. 
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Signor non l' è giovalo 
Mostrami cortesìa : 

Tanto so stato ingrato ! 

e altrove spessissimo. E Guido Guinzelli Rime anlic. appresso label-, 
la mano ediz. di Firenz. 1715. 

A pinger taer so dato. 

E Giusto de Conti nella bella mano pag. 39. 

Come io so avvolto ne! tenace viscoi 
e se ne hanno esempj ancora nelle lettere di S. Caterina, in Fr. Gi- 
rolamo da Sien a nel 1. Tom. delle delizie degli eruditi Toscani, ed 
in altri: vedi vocab. di S. Catch, alla voce essere : ma so trovasi pari- 
mente persona del verbo sapere, nata da sapio sapo sao so: ovvero da 
scio regola 5 . sco sso so: la prima derivazione è di Menagio: a me 
piacerebbe la seconda. Ma torniamo all! intento: siccome so era voce 
ancora del verbo sapere, e siccome il saper vero è di tanto posteriore 
all'essere; cosi per togliere ogni. equivoco, si volle piuttosto ridurre il so 
del verbo essere in sono che lasciarlo indistinto col so del verbo sa- 
pere. Chi dunque considera che il primo verbo Italiano essere ha la 
voce sono per esprimere la prima singolare e la terza plurale, sappia 
che questo è stato un male di origine, voglio dire è provenuto dalla 
figliolanza della Italiana dalla lingua latina, in forza delle leggi uni- 
versali, che per tanta combinazione di circostanze cooperarono a tras- 
mutare l’una nell’altra . 

La seconda persona es fu trasposta e non altro , facendo prece- 
dere l’S. Quindi gli antichi dicevano comunissiinamentc se anche 
senz’apostrofo per seconda persona: come Petrarca, Boccacci, Albertano, 
ed altri: Alrertan. ediz. di Fir. 1610. cap. ab. $>e legato a moglie ? 
non domandare di scioglierti. Se sciolto da moglie? non domandar di 
legarli. E più sotto: e sì sa tenuto dilanio amar la moglie. Fetrarc. 
canz. 26. v. 77. ediz. Comininiana 

Spirto beato, quale 

Se, quando altrui fai tale ? 

e altrove più e più volte. Il Decamerone secondo La. ediz. 1718. col- 
la data di Asterdam ne è pieno. Senza questa origine che fa cono- 
scere che se per seconda persona è voce intera e non accorciata, non 
s'intenderebbe, perchè gli antichi spesso non l'apostrofassero. Tutta- 
via per distinguerla a prima vista da se pronome, e condizionale, con- 
venne in qualche modo contrassegnarla, e si fece uso dell’apostrofo: 
e servendo questo a notare le voci scorciate; si riguardò se persona 
seconda, come scorciata, quando non era: e perché tutte le seconde 
persone singolari presenti dell’ indicativo terminano in I Reg. 4 - e se- 
guendo le leggi generali, tal persona nel verbo sostantivo avrebbe do- 
vuto essere un I; cosi poco a poco si ricongiunse se ed i in sei, ed 
ora si crede questa la voce intera di tal persona. E ciò supposto quan- 
do si scrive se per indicarla, si apostrofa, quasi fosse uno scorcio di. 


sei: nè chi procede con tal veduta può riprendersi: ma in origine non 
vi era bisogno, e più che apostrofarsi, avrebbe dovuto accentarsi. 

La terza persona si esprime con la voce e, che appunto ri- 
sponde all' est latino lasciatene le consonatiti secondo la regola 2. ma 
gli antichi, prima che la lingua si modellasse in tutto, non di raro dis- 
sero ee per e. Aubertan. GiuD.cap. 5 1. Dal savio uomo ee da temere 
lo nimico. Or ciò fecesi per distinguere e del verbo, dalla congiunzione e, 
come pure dal pronome et solito ad apostofrarsi , e dalla congiunzione e 
seguita dall’articolo plurale i li quali due e i riunitisi rendeano per e: ma 
col tempo, la varieté dell'apostrofe e dell' accento potè contrassegnare o 
diversificare abbastanza l’e del verbo dagli e di altro valore: vedi essere n. 5 . 
Trovasi ancora fra gli antichi «te per è ma rarissime volte: vedi Gra- 
di di S. Girolam. ediz. Fir. 1729. in fine alla voce cste; finché preval- 
sero le regole generali anzidetto. 

Da sumus uscirebbe sumo o somo, e non semo: ma siccome tut- 
te le prime persone plurali dell' indicativo presente nelle seconde con- 
jugazioni presero la desinenza in emo come a verno, temano &c., cosi da 
sumus fu tratto stmo : ovvero siccome tutte le persone prime plurali 
ora pe' rincontri della forma loro anno rapporto con la seconda per- 
sona singolare tauto che souo un composto di questa con qualche ag- 
giunta, come amiamo da ami ed amo, temiamo da temi ed amo Scc; e 
siccome tal seconda singolare era se nel presente indicativo di essere, 
quindi ne usci sema e poi siamo. Chi conosce gli antichi sa quanto 
è familiare l’uso di semo. Ne allego un esempio dalla vita nuova di 
Dante pag. i3. perchè semo noi venuti a queste donnei E Fra Jacop. 
lib. 1. sat. 5 . 

Uomo pensa di che semo. 

Di che fummo, et a che gimo. 

Vedi il prospetto del verbo Essere 2. 4. 

In forza delle regole generali la seconda plurale sarebbe cstet 
ma trasponendo l’j avanti l’E come nel singolare per uniformità mag- 
giore con sono, sci, siamo; sen’ ebbe sete , e questa appunto è la vo- 
ce degli antichi; si consulti il verl>o essere not. 5. finalmente si ag- 
giunse un I per dolcezza o per distinguere tal voce da alcuni so- 
stantivi e sen* ebbe siete, che ora è la voce più propria di questa per- 
sona. Apparisce dunque per quali gradi e per quali mutamenti siasi 
formato il presente come ora si usa del verbo essere, 
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Preteriti Imperfetti 


Amaham 
amabas 
amabat 
amahamus 
amabatis 
a tua ba ut 


Amava reg. a. 7. 
amavi reg. 2. 4. 7. 
amava reg. 2. 7. 
amavamo reg. 7. 3 . 2. 
amavate reg. 7. 5 . 2. 
amavano reg. 7. 2. 
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cosi pure si ebbe 
Da 

Timebam Temeva &e. 

legebam leggeva e 

e da scntlebam lasciatone l'I che è quel ai sentii) reg. 4- s * ba scn- 
teva come era nelle origini prime, nelle quali, tutto risentiva di 
ronjugazione seconda tra gl’italiani ne’ verbi provenienti dalla quarta 
de’ latini: non è raro ohe senteva si oda anche ora tra’ contadini più 
corrotti che sono gli ultimi a correggersi: e finalmente fu detto sen- 
tiva sentivi &c. lasciando l'E per l’I. 

5 . Per queste regole e questi progressi apparisce che la prima 
persona dell’ imperfetto doveva terminare in A amava temeva legge- 
va sentiva. Al presente i Filosofi ed i gramatici si meravigliano, per- 
chè la prima e terza persona singolare combinino, e perchè la prima 
non siasi terminata in O. Ma la meraviglia cessa, se ridettasi che al 
cambiarsi del latino nell’italiano, si prendevano di netto i vocaboli an- 
tichi, nè si aveano di mira che certe regole, come le indicate di so- 
pra, per contornarli di nuovo. E siccome tutte le prime singolari degl’ 
imperfetti levatane la terminazione latina in M; restavano atnaba lege- 
ba ec; cosi mutato il B in V non potè farsi a meno d'incorrere nel- 
lo scoglio anzidetto: molto più che in que’ tempi non faceasi poco, se 
le parole non sapevano di latino. 

6. Veduto come siasi introdotto l'equivoco, ora tocca ai Filosofi 

di emendarlo: tanto più che non siamo poi scarsissimi di esempj an- 
tichi pe’ quali si compiono in O le persone prime singolari dell’ inper- 
fetto: de’ quali mi piace allegarne qui alcuni riserbandone altri ai lor 
verbi nel prospetto. Petra». Vii. de' Ponti f ed Imperadori: vita di Ca- 
ligola, lo pregavo ogni giorno che Tiberio morissi. Cosi pure leggiamo 
in Fr. Jacoi\ 1 . /(. can. 38 . La cagion del mal fuggivo. Cavalo. Epist.di 
S. Giro l. ad Eusloch. cap. 5 . ediz. Rom. 1764. E vedendomi » io venir 
meno quasi ogni rimedio ed esser privato di ogni ajulo, gittavomi a’ 
piedi ai Cristo &c irato a me medesimo e rigido, solo mi met- 

tevo per li diserti, c dove io trovavo più oscure e aspre e profonde 
valli, e aspri monti o scogli pungenti o luoghi più aspri e spinosi-, ivi 
mi ponevo in orazione. Pulci. Morg. c. 3 . ba. 

lo mi posavo in queste selve strane. 
c. xi. 83 . 

Talch’ io pensavo d'aver acquistato. 
e c. 16. 44- 

Per Dio, cugin, eh' P sognavo al presente, 

Che un gran lion mi veniva assalire. 

Ond 1 io gridavo, e chiamavo altra gente 

E con Frusberta il volevo ferire. 

e altrove più volte. Letler. San. Cater. di Sien. ediz. di Aldo pag. 14. 
a tergo. Dicevo: Signor mio io ti priego Stc. e pag. 90. vi aggiunsi 
anzi che io volevo in voi la perfezione della carità pag, 99. E perù 


aiti 


v. 


desideravo di vedervi: ami tal voce desideravo si legge molte vòlte 
in quelle lettere . Vita B. Colombin. ediz. di Roma pag. 9. Io gode- 
vo e voi non mi lasciate stare, 0 pag. 96. a dirvi il vero io andavo 
a posarmi ; pag. 167. o figliuoli , e fratelli miei io non meritavo di es- 
ser padre di canta buona gente ; pag. 174. E questa la compagnia che 
io da te speravo , e pag. 299. pensavo che quanto è maggiore la sog- 
gezione e l'unità; tanto si vicn piuttosto ad aver libertà: Vedi ero 
n. €. verbo essere : e n. 6. avere . 

7. Ma giova esaminare ancora come siansi trasformati gl’ imper- 
fetti de’ verbi ausiliari : Eccolo 

Eram Era reg. a. 

Eras Eri reg. 4. e 2. 

Erat Era reg. 2. 

Eramus Bramo reg. 3 . e 2. e quindi Eravamo 

Eratis Erate reg. 5 . e a. e quindi Eravate 

Erant Erano reg. 2. 

Franto ed erate presentano le voci come si traevano dal latino in ot • 
tima forma. Ma il va inserito in eravamo, ed eravate suppongono il 
B cambiato in V, come negli altri verbi, mentre in eramus ed eratis 
affatto manca questa consonante. Tale aggiunta dunque di va in era- 
vamo ed eravate è contro la origine, nè fu, che una intrusione per 
isbaglio, nato dal sentire le voci consimili di altri verbi, che usciva- 
no in quel modo, come amavamo amavate &c. 11 peggio fu che si 
tolse la uniformità, non dandosi quell' aggiunta anche alle voci era 
erano &c. Nondimeno l’uso, quel tiranno delle lingue, autorizza era- 
vamo ed eravate, più che le semplici e naturali eramo erate, quantun- 
que si trovino pur queste. Vedi essere, n. 6. Ma diciamo dell'imper- 
fetto di avere, e come risultasse. Eccone la maniera 

8. Habebam fiabe va Haveva Aveva reg 1 . 7. a. 

habebas babevi havevi avevi reg. 7. 4- 2 - 

habebat Imbeva haveva aveva reg. 7. 2. 

habebamus babevamo havevamo , avevamo reg. 7. 3 . 2. 

habebatis habevate havevate avevate reg. 7. 5 . 2. 

habebant Imbevano havevano avevano reg. 7. 2. 

Imperocché ben è facilissimo concepire, che se cambiavasi in questo 
tempo in V il B precedente l’ A finale, potevasi cambiare in V pa- 
rimente anche l’altro B: anzi parea troppo ragionevole, perchè non si 
notasse tanto divario di usi in parole medesime, e si familiari. E’ poi 
noto, che tutto il verbo avere si scrivea ne’ principi, e si scrisse an- 
cor dopo per lunghissimo tempo con 1 ’ H precedente: ed ora per un 
progresso, non saprei quanto considerato, si tralascia ancora nelle vo- 
ci, che forse ne abbisognano. 

9. Si possono da tutto ciò comprendere le cause de’ cambiamenti 
prodotti nel presente di habeo: seguiamoli via via, che’ non sarà inu- 
tile la ricerca. Lasciato l’ E di habeo reg. 4 > e le altre consonanti, e 
cambiatele giusta le altre regole, risulta 



1 

Digitized by Google 




IO 

da Habeo Abbo 

habes abbi 

habet abbe 

habemus abberno abbiamo Scc. 

Forse il E fu raddoppiato par compensare la perdita dell’ E nell’ ha- 
beo. Sia comunque, abbo si logge ancora in Dante lnfer. i 5 . 

E quanto io /'abbo in grado mentre io viva: 

E negli Ammaestramenti degli Antichi pag. 97. certamente abbo 
provato ; e più sotto: ripenso la sera a quello che io lo di abbo detto. E 
nelle Vite be’ SS. PP. ediz. Man. Fir. fyJS 1. , nella Vita di Giosaeatte 
ediz. Rom. 1754 > e nelle Novei.le antiche Fir. 1 57» l’uso di abbo è co- 
mune. Abbi è rimaso nel Congiuntivo. F,’ poi noto, che gli Antichi usa- 
vano la seconda singolare presente dell’ Indicativo ancora nel Congiun- 
tivo, come resta tuttora in molti verbi. Cosi ami serve in tutti duo i 
tempi alle due seconde persone singolari, e cosi temi può servire ancora, 
sebbene ora vi siano dei divarj. Sopravvanza nell'uso comune abbiamo ; 
e siccome gli Antichi finivano le voci per tali persone in emo, cosi 
non vi è dubbio che ne’ principj si dicesse abbemo, quantunque negli 
scritti forse non si trovi, per la rapidità di altri cambiamenti succ eduti. 

io. Certamente l’uso di scambiare tutti ili nell’imperfetto di ha- 
bere, di buon ora scorse in alcune, o in tutte le voci del presente, e 


si trasse 

da 



Habo 

Avo 


habi 

avi 


Italie 

ave 


habemo 

avemo 

. 

ha bete 

avete 


habono 

avorio 

ave resta 

tuttora tra’ poeti, e fu non 

meno della prosa. 

voce nel 

prospetto di avere. Avema 

è comunissimi tra 


gli Antichi. 

Avete rimane por ogni scrittura; le altre tre voci presto furono cam- 
biate: perchè siccome l' V consonante ha un suono come di vi, o di 
un 1 sibiloso; cosi specialmente se 1’ V sia doppio, 1’ neo, oppure avvo 
per abbo, fe sentire nella pronunzia questo I quasi doppio. E quindi 
è che il B. Jacopoxe lib. 1. satir. 9. scrive 
di io n’ ajo una sì dura 

e più sotto: ajo portalo in core Scc , ed altrove più volte: anzi usa aja 
per abbia: lib. 1. sat. 13. 5 . 

Illuminalo mostromi jorc, 

< E eh' aja umililate nel core. 

Dan. Parad. 17. 

Nè ferma fede per esempio chi aja; 

Frane. Barueiuni edizion. Roman, pàg. 189. 

Non veggio ancor c/u contento aja il core. 

E Francesco Sacchetti disse <1/0/0 per lo ajo, cioè per lo ho. S' insinuò 
tal cambiamento nella seconda persona avi, e mutato 1 ’ V in I, se ne 
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fece haii, e col tempo hai. E questa è la causa, per la quale ora ci 
troviamo con hai, seconda persona del presente dell’ Indicativo, senza 
che volgarmente se ne intenda la origine. Può notarsi però che in 
forza della provenienza di hai 1 ’ i finale è risultato da un doppio i; 
e quindi seguendo le origini, avrebbe dovuto scriversi haj: e ciò sa- 
rebbe stato opportunissimo po' giorni nostri, ne’ quali vuoisi lasciare an- 
che l' h precedente. Imperciocché chiarissimamente si distinguerebbe 
che aj è del verbo, senza pericolo alcuno che si confondesse con l’ar- 
ticolo plurale ai. 

il. La mutazione del doppio B in V ed in 1 doppio o lungo, al- 
meno quanto al suono, portò l’ altro cambiamento in aggio, aggi, ag- 
giorno, aggio, aggiano: essendo noto che 1' J lungo si cambia spessis- 
simo in tal modo: e questa è la causa parimente, per cui si dice veg- 
go veeeiàmo &c. Imperciocché nelle prime origini si disse ancora vcjo 
vej veje p.-r vedo vedi vede: si consulti il prospetto di vedere. Quindi 
P Imperador Fede n. Riin. ani. n/p 
E vejo li sembjanti 
Di voi, chiarita spera. 

Rim. All ac. 408 Ciclo dal Camo 
Quando ci passo e vejoti. 

F. Jac. lib. sat. 3. 9 . la sera il vei seccato. 

lib. 6 . can. 45. 4 - Che vee con vista acuta 
Cose da non parlare. 

anzi avverto, che tra gli Antichi si trova ancora crejo, chicjo, se/o, 
trajamo, donde sono creggio, dileggio, seggo, traggiamo Sto , e non dalla 
mutazione del D in G come si tiene, forse meno propriamente dai Gram- 
matici. Cosi Fr. Jac. lib. 5. c. 3. 1 2 . secondo che io crejo: e nelle no- 
te vi si legge: crejo, creggio, creda, e lib. 5. can. a5. la. 

Rispondimi Signor eh' altro non chiejo. 

Da crejo è propriamente quello scorcio, che pur si usò tra’ poeti di 
crei per credo, quasi crejo fosse ere io. Vedi il prospetto di credere. 
Ant. Pucci nel suo Centiioquio can. XI. terz. 37 . scrive: 
disse t anziano: 

Sie’ già a pena di cento fiorini: 

E volendo pagare a mano a mano, 

E l’anziano a pena di dugento 

Gii comandò che giù sedesse ai piana. 

L’ ultimo verso assai dimostra, che sic’ fu detto per siedi: E siccome 
in Dan. Infi 37 . f>3. si trova sie? per siede ; par chiaro che ambedue de- 
rivino da sejo. Allego un esempio di trajamo: Boc. g. 8 . n. 5. lo vo- 
glio che noi gii trajamo quelle brache del tutto : da ciò ben apparisce 
la origine di traggiamo ite. 

la. Ridotto itavi ad hai: dovea sembrare che fosse di netto stato 
levato 1* V consonante , quando erasi inviscerato nell’ j: e ciò compa- 
rendo, era facile di lasciarlo pure nella terza persona bave, e formar- 
ne hae come si trova in Fr. Jacof., in Guid. Giud., in Alulrtaxo, 
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c generalmente negli Antichi. Cosi Ai.brrta.it. al cap. n. V avaro 
sempre hae le mani distese per torre ... ivi T avaro non hae sicura 
vita. 1 Grammatici han creduto, che quell’ E sia stato sopraggiunto all’ ha 
per genio delta lingua, che non amava finire le parole in accento: 
ina questo sarebbe vero, quando la parola originale della terza persona 
fosse ha, ciò che è falso; essendo questa habet, habe, ha ve. Hae dun- 
que non è che have, toltone 1 * v per simiglianza di quanto era ac- 
caduto in hai, ed io ha/o. 

13. A questo proposito avverto, che non di raro fra gli Antichi 
si legge dae, Jae, stae per dà, fa, sta, come leggesi trae, e come hae 
per ha. Anche gli E di dae, jae, star, si credono aggiunti per la ra- 
gione medesima: ma egli è falso ugualmente; perchè dai ruderi an- 
tichi della lingua può concludersi hi esistenza degl' iufiniti, dairc, /ai- 
re, staìre, come esiste traile. Ora da quegl’ infiniti daire Sto. sorge na- 
turalissimameote dae, fae, stae, come trae, che ancor ci rimane da trai - 
re: vedi §. III. di questa Prima Parte sotto il titolo Dipendenza dello 
conjugazioni italiane dall infinito n. a. E quindi pure sono le voci 
dai, Jai, stai, come trai, che altronde sono inesplicabili, A dichiarare 
quanto dico sappiasi, che Fu. Jacop. 

lib. 6 . c. io. st. ao. scrive A chi pii dice villania Sto. 

Fra duo ladri alto stala, 
e lib. A c. io. F che al povero daìa. 

e lib. t>. c. 43- 5. Ch' egli è il daente e tu il ricevitoret 
e lib. 7 . c. q. 11 . Sta e ndo in quest' altura dello mare? 

Vita S. Maria Mad. È cosi staendo la poveretta si per l'amore che già ave- 
va concetto di Gesà Cristo jì per la doglia-, cominciò a piangere. Parimente 
in Fn. Guitt. si legge più volte fatte alla pag.36, e /aie alla pag. 54- E nel 
Tesoretto: ponete mente al bene che faite per tiraggio: e Frane. Barbe- 
rino pag. 17 . Faesse lei di quel pregio degnare. Nei Gradi di S. Girolamo 
alla voce Faite nell’ indice si dichiara, che l ’ i di faite è un aggiunto, e- 
non più: ma foie, faesse, e le voci stata, data &c. ne’ verbi simili palesano 
il contrario: e Traire si logge in Fn. Guit. lett. 3 . pag. 9 , ma traete 
spiega ugualmente la origine di trae, come fae sorgerebbe ancora da 
/ f aere , del quale fece uso Frane. Barberino nel verso allegato. Per- 
tanto gli E di dae, fae, stae non sono aggiunti, come si pensa, ma 
$ono naturali: ed ora non si è cessata di aggiungerli, ma sono stati- 
tolti. 

14. Tornando alle voci hai ed hae, siccome io queste era perito- 
]’ u consonante; cosi poco a poco si tentò, ma non riuscì, di farlo pe- 
rire nelle voci avemo, avete: e non è infrequente di udire acmo, aetc ; 
e nel futuro dell’ Indicativo, e negl’ imperfetti dell’ Ottativo trovasi 
scritto arò, arai, arei, arcsii Stc. come vedremo. Non prevalendo però 
quel tentativo, si riserbarono le voci avemo, asvste, e talvolta aviamo, 
aviate, aggiaino, aggiate. Essendosi creduto, che 1’ E di hae fosse ag- 
giunto; presto fu stabilita ha per terza persona: talché le prime tra 
fossero ho, hai, ha. La terza plurale divenne hanno-, perchè dall ha- 



i 3 

beni si fece havcno, homo, hano, hanno, ed esistono ancora esempi di 
dano, fono &c. per diurno e fanno, voci similissime nella origine, co- 
me è chiaro: vedi III. la. 

i 5 . Ma passiamo ad esaminare come dai perfetti de' verbi latini 
si traessero quelli presenti d’ Italia. Potrà ciò conoscersi ne’ verbi co- 
muni ad ambe le lingue, ma terminati secondo i metodi di ciascuna: 
E noi su questi rifletteremo. I Latini sincopizzavano il perfetto in pili 
voci, togliendone il VI, o il VE. Per avere dai perfetti latini 1 * ita- 
liano corrispondente, si lasci il VI, o VE in tutte le persone per quan- 
to si può senza contradire alle regole generali del §. I. Quindi nel- 
la persona prima singolare dee lasciarsi il solo V, non potendosi to- 
gliere 1 ’ I finale, secondo la regola prima. Si noti, che la teiza singo- 
lare risulterebbe simile ad alcuna voce del presente, e quindi nelle 
origini si accentava: ina ora se k» voce finisce in A, si muta in O 
accentato. La prima {durale sarebbe amamo come nel presente, e quin- 
di l'M si è raddoppiato. Del resto in Gio. Villani nella edizione 
fatta procurare da Remigio Fiorentino in Venezia si vede gran quan- 
tità di persone prime plurali dei perfetti, scritte con un semplice Mr 
come lememo per tememmo. Altrettanto si osserva in Fazio degli liber- 
ti, nel Cavaliere Jacopo Salviati Tom. 18. Delizie degli eruditi To- 
scani , nella Cronica del Pitti, ed in altri Antichi; indizio che per tali 
vie si passava dal latino all’ italiano in questo tempo. Anzi Celso Cittadi- 
ni nelle sue Origini di lla Toscana /aitila osserva al capi 6. che i Sanesi in 
tali persone non davano a sentire che nn M , quasi pronunziando/nce- 
mo, dicemo Sue, ed egli con pari ortografia scrisse’ tali voci. Ma Giro- 
lamo Gigli nel suo V ocabolario di S. Caterina notò alla lettera M, 
che a* suoi tempi (vuol dire un secolo dopo il Cittadini,) quell’ uso era 
perduto. Serbate dunque anche le regole generali dei o. primo, avre- 
mo ' . - 


di 


Ama(v)i 

ama(vi)sti 

ama(vit) 

ama(vi)mus 

ama(vi)stis 

ama(ve)runt 


Amai 

amasti 

amò 

amamo amammo 
amaste 
amarono 


16. Dai Latini si disse ancora amàvere: toltone il ve, si ebbe 1 * ita-, 
liano amare, e perchè non si confondesse con l’ Infinito, si mutò l'E 
in O, e si ebbe amaro per altra terza persona plurale. I Grammatici han 
creduto, che amaro sia precisamente una sincope di amarono, toltone 
il no. A me però sembra, che amaro sia voce intera in se stessa, e 
provenuta altronde, come ho dichiarato. E questa è la ragione, per 
cui amaro può troncarsi ancora, e dirsi amàr per amaro, laddove le 
troncature delle troncature non sono consuete, almeno nella lingua, 
come ora si trova. 

17. II P. Bartoli nella sua Ortografia riguarda come un incan- 
to, che le terze plurali del Perfetto indicativo scorciate tre volte sem- 
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pre significhino lo stesso con quadrupla desinenza: amarono, amaron, 
amaro, amar. Ma l’ incanto, se ben si consideri, non è che un caro 
abbaglio di un animo, che al veder primo si appaga, stanco delle mo- 
lestie di riflettere. Imperocché da amarono si traggo amaron, c qui 
cesserebbe la troncatura: ma perchè levato anche 1 Nf ci troviamo da 
amaron in amaro, desinenza ancor buona; si è creduto, che tal bon- 
tà risulti in forza di uno scorcio: laddove amaro già era legittima de- 
sinenza in se stessa: e perchè tale, ammcttevasi; non perchè nata da 
amaron, levatone 1’ N". A parlar dunque propriamente si hanno due 
desinenze, amaro, ed amarono, ed ognuna ammette uno scorcio, ama- 
rono porgendo amaron, ed amaro la voce amar, col vago incidente, 
che se da amaron si spicca l’ N finale; ci troviamo alla desinenza se- 
conda, la qnale è amaro. 

E siccome amaro è desinenza intera in sestessa; di qui nasce, che 
gli scrittori del buon secolo, ed alcuni ancora del cinquecento, come 
il Davanisti ne fecero tanto uso: laddove le altre sincopi amar ed 
amaron sono assai più rare, specialmente in prosa. Anzi si noti, che 
nelle Novelle antiche la desinenza in aro è quasi la comune, lad- 
dove I' altra in arono vi è scarsa, e meno pregiata. 

i 8 . Ma proseguiamo 1’ esame de' perfetti: e prima nulla terza cou- 
jugazione. 

Audii 


Audi(v)i 


Udii 


audi(vi)sti 

a udisti 

udisti 

audi(Vi)t 

audt 

ud) 

audi(vi)mus 

audimmo 

udimmo 

audi(vi)stis 

audiste 

udiste 

andi(ve)runt 

audirono 

udirono 

audi(vcrc) 

audiro 

udirò. 

udirò dall’ audivere, 

come amaro 

dall’ amavere. 


che nelle origini della lingua si disse in Italiano anche audire finché l’au 
si chiuse in o, come nelle voci aurum, tcsaurus, dalle quali si trasse 
oro, tesoro &c, e se n’ ebbe udii, udisti & c. Vedi questo verbo nel 
prospetto. 

19 . Riguardo alle seconde conjugazioni, avanti 1’ I finale vi è TU 
vocale, e non consonante, quindi regolarmente parlando tutto I’ UI o 
l’UE si ‘•muta in E semplice, avvertendo, che 1’ 1 finale nella prima 
persona dee conservarsi secondo i canoni generali. Pertanto abbiamo da 
Debui Devei, Dovei 

debuisti v ' devesti, dovesti 

debuit devè, dovè 

dehuiinus devemmo, dovemmo 

dehuistis deveste, doveste 

debuerunt deverono, doverono 

debuere devero, dovere. 

Siccome 1’ U fu cambiato in E (dovei) gravato di accento, quindi nella 
terza persona non potea non dirsi se non dovè seguendo le regole ge- 
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nerali, o dovèt, trascurando la regola sulle consonanti finali; e da que- 
sto nacque che per istrascico di pronunzia fu detto ancora dovette, 
come dalla voce Giudit Pktharc. Trionf /am. c. a. v. 1 19. Non fia 
Guidìt la vedovella ardita, si è fatto Giuditta, e come da Josàjal, Dante 
lnfer. 10. v. 8. Quando da Josafàt qui torneranno, si è prodotto Gioia/ alle 
eomuneinente. Fattosi dovei, dovi, o dovei j fecesi quindi per coerenza do- 
vettero e dovetti : e cosi questi preteriti! ebbero doppia desinenza: e si 
disse temei e temetti, temi . > e temette, temerono e temettero. 

ao. E’ poi tanto vero, che questa è la origine di temetti, temet- 
te Stc , che siccome lo stesso argomento vale per le terze conjuga- 
zioni; cosi talvolta si scontra 'ancor questa desinenza applicata alle 
medesime. Orni’ è che trovasi fuggii', fuggirete', è nelle Ver tt d 6 ’ SS. PI J . 
ediz. Man. t«nn. i. pag. 20. fu" pine, e netta pag. ii 5 salitte per sa- 
li: una notte essendo questi ito alla 'casa di una ‘vergine Cristiana o 
per rubare, o par altro malfare, salitte con ceni ingegni il tetto della 
casa. Anzi questa ragione è si certa che spessissimo le desinenze in 
itte come salitte Stc. firrono modellate affatto a norma delle altre in 
ette, cioè di temette, credette Sic. Quindi è che nel medesimo toni. 1. 
delle Vit. de’ SS. PI’, se in alenili esemplari si legge fuegine, in al- 
tri isi ha figgettcì alla pag. mr 1 ediz. citat. vi è /aggetti per fuggii: 
nella 62 uteitte per usci, nella 71 irrigidetle per- irrigidì, nella 75 
J inette, per finì, od Antonio Pccci 'ver.ifieotore'’ famoso del trecento nel 
suo Ccnli/tiquio al oan. 2. st. 69 ha 'ScrrtittCpersentì: ed Otto impe- 
rador che ciò s«ntette, c cosi altre se ne veggono in altre pagine ed 
opere. Simile terminazione non poteva aver luogo nella prima conjuga- 
zione, perchè \" amavit, secondo l’uso di cavarne il volgare,, cessa dove 
è il secondo a, dicendosi amò, c non cessa ’rfeli - 1 coli far sentire un 
ama vii : il che direttamente gli avrebbe causato la uniformità, che mai 
non ottenne: ora la desinenza' i ti ‘itti éd'etti 3 tc. è del tolto abolita per 
lé" terze conjtigazioni: rimane ancora la cadenza in etti ed ette Stc. per le 
seconde conjugazioni; ma forse, almeno'- in più 1 verbi, è men cara che 
nelle origini della lingua, come potrà rilevarsi dal prospetto de’ verbi, 
che soggiungeremo. • , r 

ai. E giacché consideriamo il • rapporto fra le desinenze delle ter- 
ze persone do’ preteriti dell’indicativo, piaccmi dilatare ancor più la 7 
serie delle riflessioni, picciole si, ma pur necessarie per chi brami co- 
noscere intimamente la lingua, e suoi movimenti. ; Ilo detto di sopra, 
che dall’ amavit, debuil, audivit si traggo amò, dovè , lidi , aholendo in 
tutto, quel vii finale: ma questa è piuttosto la regola, che ora predo- 
mina. Del resto quando la lingua pendeva incerta sul fissare le sue 
desinenze, talvolta tentò rendere queste, tutte simili alla cadenza del- 
la prima coniugazione, e tal altra a quella della seconda. E certo 
quell’ amavit ebbe talora una desinenza come amilo: di che produco 
un esempio luminoso di Fr. Jacop. lib. 2 can. 2. 

Quando che in prima t uomo peceào “• 

Si guastò t ordin lutto delt amore: 
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Nell’ amor proprio tanto f abbraccio ; 

Che n’ antepose se al creatore. 

E la Giustizia tanto s' indignao; 

Che la spogliò ili tutto suo onore. 

Ciascheduna virtù /'abbandonar), 

Gli fu il demonio dato possessore. 

Nel tom. 12 degli Scrinar, hai. del Ma avrò iu trovasi inserita la Memoria 
di Messer Lodovico di Buon Conto Monaldesti su la coronazione del Pe- 
trarca: costui, che la vide di per se, cosi scrive: Poi comparve lo Sena- 
tore in mezzo a muti ( molti ) cittadini, e pnrtao allo capo saio (suo) 
na corona di lauro, e se assettao alla sodia, c poi s’ inginocchiao allo 
senatore Slc. Si vede in questi esempj, che si accentò l’ a preceden- 
te il vii, e questo vii fu supplito con no o. Più volte ho notato, che 
presso alcuni contadini appunto ne' dintorni di Roma dicesi difforme- 
mente arnà , lassò, Slc. per amò, lasciò come ura è la regola: Tocca al 
filologo accorto di rintracciarne le provenienze: esse non sono che per 
lo scorcio naturale, che si faceva delia lingua parlata sotto questo cie- 
lo da' nostri antenati. 

E questa è la causa, per la quale ora diciamo amarono, lassaro- 
no, e non amorono, lassorono &c. vuol dire questa è la causa, per 
la quale la sillaba antipenultima è un a, e non un o. Tutte le ter- 
ze plurali nascono nel preterito con aggiungere alla terza singolare 
un rono, o uà semplice ro, ne’ perfetti anomali, o simili agli anoma- 
li. Cosi diciamo senti rono, temè rono, credè tono, sparse ro, vide ro Slc. 
Par dunque la originai terza persona quella de' contadini amò, las- 
sò Slc. e quindi sen ebbe ama rono, lassa rono, e non amorono, las- 
sorono &c. desinenza che leggesi in molti Antichi: Cosi nelle Vito 
de ’ Pontefici di Petrarca vi si legge andarono, seccarono, e simili or- 
dinariamente. Il Venturi traduttore di Dionigi di Alicarnasso è pie- 
no di tali cadenze. Forse a dire amarono, lassarono Slc. vi contribuì 
pur la dolcezza per non avere insieme tre o finali amorono, lasso- 
rono & c. 

Nel modo poi che il vit era supplito da un o nella prima con- 
iugazione; Io fu pure ' nella, seconde e nelle terze: e quindi sono le 
voci temeo, credeo, poteo, aprìo, finto, udio, e simili, tanto frequenti ne- 
gli Scrittori. Ora queste desinenze, per le prime conjugazioni sono 
spente in tutto: ma nelle altre conjugazioni rimangono tuttavia per li 
poeti, e 1’ uso moderato può riuscire utile non meno che dilettevole. 
Chi non bene conosce le primizie della lingua, meravigliasi che i mo- 
di poteo, temeo, udio & c. fossero comunissimi. 1 Grammatici dissero, che 
l’o finale si aggiunse per licenza poetica: ma ciò non ispiega perchè 
voci di questo conio abbiansi frequentissime ne’ vecchi prosatori, come 
nelle Storie dei Villani, nel Davanzali, ed in altri. Dir finalmente che 
1’ o si accresceva per non finire in accento, era un luogo comune, un 
parlar di abitudine, e nulla più. Si doveva avvertire, che quest’ o ri- 
ceveasi da tutte le conjugazioni nelle terze persone singolari de’ pre- 
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teriti , e la uniformità medesima avrebbe fatto conoscere , che era’ un 
supplemento del vii , risecato dalle voci latine corrispondenti , o pure 
una proprietà di cadenza; e con ciò sarebbesi dichiarato perchè gli An- 
tichi usassero lemeo, udio, e simili , promiscuamente in ogni scrittura , 
senza scrupolo di riprensioni. E’ poi tanto manifesto che quell’ O non 
si aggiungeva per non finire in accento , che nel Diuamondo si tro- 
va unito anche alle prime persone della terza conjugaziono , leggen- 
dovi nel 3 lib. cap. i 5 udio per udii : 

Passato poi Suasina , io udio &c. 
e cap. iG 

Secondo eh.’ io udio , e 7 nome prese 
e cosi nel lib. 4 ca P- 4 v * s ‘ l e gg e scotio per io sentii, e nella Vi- 
ta di Giosaf pag. 3 1 uno essempìo ti dico che 1 ’ udio dire a uno mol- 
to savio uomo : e pag. 54 Io ritornerò nella mia casa onde io uscio. 
Novell, antic. Firenz. 1072 novel. 20 Io poi che mi partio , ahbo 
avuto moglie e figliuoli. Elie, di Arisi, compend. da Sf,r Brunkt. ediz. 
Lion. i 568 pag. i_co quando io udio le loro parole, non mi dolca Xc. 
Gli O dunque di udio , finio , temeo Xc. in terza persona, non sono 
licenze di poeti , non aggiunte per iscansare gli accenti , ma regole 
o modi di terminazione , e risultati di una lingua , che in altra si 
trasmutava , come or ora meglio dichiareremo . 

21. Tornando al nostro principio , apparisce dal fin qui detto, 
che si tentò chiudere in tutte le conjugazioni con desinenza simile 
alla prima : ma perchè 1’ uso non era ancora ben fisso e comune, si 
tentò per eguale maniera terminare tutte fe terze singolari de’ prete- 
riti in E, come in E finisce la terza singolare nella seconda conju- 
gazione . Quindi è che troviamo amoe , temè , finìe , e simili con tan- 
ta abbondanza di esempj . Fez. Ditlam. lib. 4 cap. 20 
Che amoe sì ; che ’l si può dir per cello. 
e cap. 20. 

Che rifutoe ? onor di tanta manna . 

Vit. de' SS. PP. Tom. i.pag. 2 inciampoe in una pietra, e fece alcu- 
no strepito-, pag. 10 con motte lagrime cantoe salmi, e pag. 6 f ani- 
male si levoe a corsa, e fuggie: pag. 45 per la sete f uno morie, e 
pag. 47 udie una voce che gli disse Xc. Or questa uniformità fa vede- 
re, come dianzi ho pur detto, una proprietà di cadenza nelle terze 
persone singolari del preterito in su le origini della lingua, e quin- 
di è che se ne abbia tanta copia ancora ne’ prosatori; e tanto è lun- 
gi che P E si aggiungesse per evitare P accento, che ci è facile tro- 
vare temè, ma non leinee-, se non forse per la rima. Cosi Dante dis- 
se Purg. 3 a 13 senza la vista alquanto essermi fee per mi /e, voce 
intera in sestessa, come vedremo nella seconda Parte al num. 6 del 
verbo Fare . 

a 3 . La chiusa delle terze persone tutte in O, ovvero tutte in E, de- 
rivava dalle voci corrispondenti latine, finite tutte in un modo amavil, 
timuit, audivit. Era difficile abbandonare ogni somiglianza nell’ italiano, 
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dopo che le altre persone omologhe del preterito si erano concordate 
m Ila desinenza. Cosi tutte le primo escono in I, amai, temei, udii, 
tutte le seconde in sii , amasti, temesti, udisti: e tutte le plurali han 
pari concordia di finale. Or come potessi tralasciare quest’ armonia 
nelle sole terze del singolare? Questa è la origine vera degli O e de- 
gli G che si aggiungevano, e non le sognate Ira le minuzie di una 
grammatica, che inaridisce. Col progresso del tempo si volle trascurare 
quella parità di cadenza, e le voci si chiusero in O , in E, in I, ac- 
centandole finalmente, sebbene quelle chiuse in O si trovino spesso 
tra gli Antichi senz’ accento come in Fazio degli Uberti , e nelle No- 
VELi.it antiche. Ed ora noi, lucidi esseri di un secolo intelligente, go- 
diamo su la idea dolcissima di una lingua perfezionata. Ma i gravis- 
simi Antichi, colle mire eh’ essi aveano, questi Antichi io dico, risor- 
gendo, ne sarebbero in tutto persuasi? 

24. E ciò su le terze persone singolari de' preteriti: ora torniamo 
al verbo temere o dovere, dalle considerazioni del quale siamo qui per- 
venuti. Si noti che doverono e temerono ammettono le tre solite scor- 
ciature temerun, temerò , lemèr, come amarori, amaro, amar , perchè da 
temeron ci troviamo all’altra desinenza intera temèro prodotta da li- 
muerc, come dovèro da debuerez laddove dovettero non sopporta che una 
scorciatura appena, potendosi fare doveller, ma non proceder più oltre; 
perchè le nuove scorciature non ci fanno casualmente trovare in altra 
desinenza compiuta in se stessa. Tanto è vero quello che si additò nel 

17- 

25 . E' certo che ne’ perfetti delle seconde conjngazioni italiane so- 
no le irregolarità più grandi: ma non ho veduto che altri notasse in 
esse un incontro curioso: cioè la irregolarità non concerne mai se non 
la prima persona singolare, e le due terze singolare e plurale, mentre 
tutte le altre persone si trovan sempre come la regola chiederebbe . 
Così nel preterito rompere abbiamo ruppi, ruppe, ruppero anomale; e le 
altre voci sono rompesti, rompemmo, rompeste, come vorrebbe la indo- 
le di un perfetto italiano regolare rompei , rompe &c. Tal cosa è so- 
vente osservata e confermata con esempj nel prospetto. Emmi più vol- 
te nato il prurito d’ indovinare onde sia tale arcano di lingua. A me 
ne sembra la origine dall’ avere le terze persone plurali una seconda 
desinenza derivata dal latino, per esempio niperc ond’ è ruppero, e non 
da ruperunt ond’ è rupperono , o rompcrono §. 1 reg. 2, che pur si tro- 
va negli Antichi: vedi il prospetto di questo verbo, homperono ha l’ac- 
cento, che riposa in su l’ E: e quindi la terza singolare non può es- 
sere che rompe, e la prima romper, laddove ruppero ha 1 ’ accento nell’U, 
restando breve la E. Quindi per legge di corrispondenza la terza sin- 
golare dee tenore l’ accento anch’ essa nella vocale precedente, e non 
già nella finale: altrettanto dee succedere nella prima singolare: e per- 
ciò dee maucare l' E di EI nella desinenza, giacché 1 ’ E di EI in tutte 
le coujugazioni seconde è gravato di accento; e finalmente dee cavar- 
sene ruppi, ruppe, ruppero. Ma rompesti, rompeste, rompemmo non pos. 
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sono non avere l’ accento sull’ E in forza della formazione loro, essen- 
do in esse la E seguitata dalla doppia consonante ST, MM. Quindi 
non possono non esser tali come se provenissero da romper, rompè, 
rornperono , quantunque poco o nulla usate, come avviene in molti 
verbi irregolari. E per ciò l’ anomalia de’ preteriti non può concer- 
nere se non la prima singolare , e le due terze persone singolare 
e plurale de’ perfetti. Questo discorso vale eziandio ne’ verbi ano- 
mali di terza conjugazione ; dicendo dell’ 1 quanto si è detto dell’ E. 
Potremo da ciò tanto meglio persuadersi , che amaro , temerò, Sic. 
sono desinenze piene in se stesse , e non sincopi di amarono , te- 
merono Sic. 

a6. Ma diciamo qualche cosa de' perfetti de’ verbi ausiliari. Nascono 


Fui 

Fui 

fuisti 

fusti fosti 

fuit 

fue fu 

fuimus 

fummo 1 

fuistis 

foste foste 

fuernnt 

furono 

fuere 

furo 


Questo tempo somiglia in tutto al preterito debui o timui della se- 
conda conjugazione latina, alla quale appartiene il verbo esse, o pure 
essere secondo che leggesi in Plauto. Pure esso nelle persone non ha 
subito la legge di mutare I’ UI: ma ciò non è stato senza una ragio- 
ne: Imperocché dando luogo a tal mutazione, sarebbe risultato Jet, fo- 
sti, fe Sic, e questo è il preterito appunto del verbo fare: pur troppo 
si osservano tra gli Antichi talvolta le voci del preterito del verbo 
sostantivo piegate in quelle del verbo fare: Cosi Fazio degli Uberti 
nel suo Dìtiam. I. à c. 8 disse fo per fu. Per il diluvio che fo si tene- 
broso: Filip. Vil. nel prologo alle su e Storie: con lo stile chea lui fo pos- 
sibile: e Faz. nel Dillam. lib. 3 cap. 22 in fine scrive fonno per furono, e 
Fn. Goitt. letl. la, scrive foe per fu: eF»* Jacop. 1. a can. 17 a scrive 
fom per fummo. Per non confondere dunque una cosa con le altre, non 
doveasi praticare la legge anzidetta: nei tempi debui, dcbuisli periva in 
tutte le persone l’Uf, eccetto l’l finale nella prima per fare il cambiamen- 
to indicato. In fuisti, fuimus Sic. si è ritenuto l’U, ed è perito l’I : ed in 
fuerunl è perito 1’ E. Si noti che il fiùt dagli Antichi si rendeva, e 
ne sono pieni i libri , per file. I Grammatici han creduto l’E di fue 
come uua giunta per non terminare in accento la semplice fu : ma 
quell’ E non è che la E nella quale dovea mutarsi l' UI, supplita ìq 
questo luogo per dare alla terza singolare del perfetto la desinenza 
in E, comune a tutte le persone simili di altri verbi di questa con- 
iugazione, dicendosi temè, temette, credè, ruppe Sic. Tanto siam dunque 
lontani che T E di J'uc siasi una giunta, che anzi era lettera distinti- 
va della persona, ed una conseguenza della mutazione, che aveasi a 
fare del UI in E, come più si poteva. E quando spari quell' E, si tol- 
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sem- 


se realmente, non si cessò di aggiungerla. Ed ora ci rimane il 
plice fu, voce che esce affatto da ogni regola di terminazione. 
37, Seguendo le leggi descritte dovea nascere ancora 


Ha bui 

Avei 

Habuisti 

avesti 

Habuìt 

avè 

Habuimus 

avemmo 

Habuistis 

aveste 

Habucrunt 

averono 

Habuere 

avero. 


E le voci avesti, aveste, avemmo sono comunissime: delle altre aveì, avi, 
avetono, se pur furono in uso, non ho presente nemmeno un esem- 
pio; e solamente mi ricordo che in Fu. Jacop. si legge avi per ebbi, 
ed avvero per ebbero. Di buon ora s’ introdusse la irregolarità, la qua- 
le concerne, come ho detto, la sola prima singolare, e le due terze 
singolare e plurale, e si fece ebbi, ebbe, ebbero ; presa la occasione co- 
llie s’ intende pel 17 dal habuere: perchè se ne dovea cavare fia- 
be ro, con la penultima breve, donde ne seguitava habe per terza sin- 
golare, ed habi per prima; o somigliando queste due voci ad altre 
dell' antico presente abbo, abbi Stc, non potè non cambiarsi 1 ’ A in E, 
con dirsi ehi , che , e biro , ebbi , ebbe , ebbero. I Poeti talvolta co- 
me Petrarca Trionfo Fam. cap. 1 v. 93, per la rima scrivo- 
no ebe con un b solo: qualche Antico ciò praticava quasi per abitu- 
dine, come può vedersi nel Dillamondo di Fazio degli Uberti: ma 
1’ uso finalmente ha stabilito ebbi , ebbe, ebbero: voci che variano nel 
principio e nel fine come appunto i preteriti greci. 

28. Ma basti su’ preteriti semplici: ora investighiamo, come da’pre- 
teriti più che perfetti latini ne derivassero gl’ italiani, che tanto sem- 
brano differenti. E certamente i Latini esprimevano col tempo la qua- 
lità che si affermava, ossia la cosa che si era fatta: e tali erano ama- 
veram, fucram, habueram. Ma negli italiani si decomposero gli attri- 
buti, e si disse io aveva amato, io aveva avuto, io era stalo. Possiamo- 
però conoscere che tra’ Latini medesimi si aveano i semi di simili riso- 
luzioni. Casi Cic. nel i 5 Fam. 20 disse , quanlum ex tuis litleris ha- 
beo cognitum per cognovi: ed in V err. 7 63 hodie sic homines ha- 
bent persuasimi: cosi nel 4 -de. comprehensum animo habere alque 
perceptuin; ed altrove assai volte. Pertanto nel passare da’ preteriti 
più che perfetti latini agl’ italiani, non si fece che ampliare ciocché 
già si usava dai Latini medesimi. Abbiamo più volte notato, che quel- 
li che incominciano ad imparare il latino, o che per disuso in parte 
lo scordano, facilmente esprimono le azioni trapassate col verbo habe- 
re, e col participio passato latino. Or siccome nelle origini della nuo- 
va lingua gl’ Italiani eraoo in rispetto della lingua latina come ap- 
punto chi principia ad apprenderla, o chi per disuso 1’ ha quasi di- 
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menticata; cosi l’ analogia e la voglia di esprimersi in qualche modo 
gl’ indusse a decomporre, e dire io aveva amato, io aveva avuto Sic; 
lasciando in amalus ed habitus gli S finali , e mutando gli U in O 
secondo le leggi del § i reg. 2 e 3 , dalle quali appunto risutta amato 
ed avuto con i cambiamenti suggeriti appresso dall’uso. 

39. Quanto al verbo essere-, il più che perfetto latino è fu-eram , 
fu-cras, fu-crat &c: tali voci sono composte di eram, eras, erat, e fu o 
futi: quasi dicasi io era fu: tu eri fu &c. Seguendo pertanto l’ indole 
del tempo aveasi ad indicare tal nozione che spontanea si presenta: 
cioè dovevasi indicare che questo era spettante al fueram-, non era 
indeterminato, e pendente come chiamano i Grammatici l’imperfetto, 
ma era piuttosto di un tempo definito e certo. £' noto che i Latini 
appunto con la voce status, stata, statum unita al giorno o tempo , 
accennavano i giorni e tempi definiti. Cic. OJJic. 1 S7 status dies sit 
cum /toste: o come Plinio disse stato tempore. Quindi in tempo che 
la lingua degenerava o si decomponeva si disse io era stalo, cioè in 
tempo già fisso, già passato, e non pendente: tu eri stalo, cioè in tempo> 
fisso St c, egli era stato & c. La voce stato fu dunque come una giun- 
ta o segno di cosa passata, e non altro: ed in seguito si aggiunse a 
tutti i tempi, che lo richiedevano nel verbo essere. I Grammatici han 
creduto, che stato sia il participio del verbo stare applicato al verbo- 
essere. Ma non dee presumersi che la formazione del verbo stare pre- 
ceda quella di essere, che è il primo de’verbi, e verbo per essenza : 
ed aggiungo che sto, stas tra’ Latini, da' quali derivava in gran parte 
la lingua, se non è privo di participio, certamente ne somministrava 
un uso ben raro, come può intendersi , consultando il Fornellini sul 
verbo sto sta. Per tali riflessi è da concepire, che il verbo essere non 
abbia participio se non quello dedotto da status, stala &c. usato in 
principio come segno e non più, di cose precedenti e consumate. 

3 o. E da ciò nacque, che a poco a poco si tentò creare un par- 
ticipio proprio di essere, facendosi essulo, issato, o salo. Quindi Al- 
lerta?:. Giud. cap. 44 pag- 100 ediz. Fir. 1610 maggior onore pii sareb- 
be essuto s’ egli se ne fosse rimaso. Ammaestrasi, degli Antic. pag.g 3 
Nella Grecia la Filosofia non sarebbe stata in tanto onore s’ ella non 
fosse essuta invigorita per contenzione. Collaz. Ab. Isac. pag. 5 g £ 
se t uomo avesse conosciuto la sua infermilate nel principio e aversela 
veduta ; non sarebbe essuto negligente. Questo participio pareva il più 
naturale: pur si disse anche tssulo-, ma più di raro: AsiMAESuiAM.de- 
gli Antic. pag. 3 o 3 la nuora il seguente di che è issuta menata, di- 
manda &c. Ma più di tutti fu in uso il participio sulo più analogo 
a sono, sei Sre, e molti ne sono gli esempi in Boccaccio, nelle Croniche 
di Lionaido MonBLLi, nel Morgante del Pulci, nell’ ARiosTO,ed in altri: 
ne allego un solo tratto da’ Fioretti di S. Francesco cap. 38 a me 
si è suto rivelato che tu &c. A fronte di tali sforzi non irragionevoli 
la voce stato, la quale non era che un segno, divenne il participio 
legittimo, esclusone ogni altro. 
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3 i. Venendo ai futuri dirò prima come derivassero quelli de’ver* 
bi ausiliari/ Nel verbo essere è il futuro 


Latino L' Italiano nelle origini 

Ero Sero 


eris 

serai 

erit 

sera 

erimus 

seremo 

eritis 

serete 

erunt 

seranno* 


Ed eccone gli esempj. Fra Jacor. Poes. Spini, lib. i salir, i 
Sempre serai in tenebria 
Dittamon. lib. i cap. a 5 

Ben serai crudo se gli occhi non bagni. 

Fra Goit. lei. 3 pag. 1 3 , fi anche sera di molti. 

Dittamon. l.a c. 3 i 

Le cose quivi ne seran più conte. 

Novell, antic. 99 seranno queste le nocelle che io porterò. Chi leg- 
ge gli Antichi trova queste e simili voci non infrequenti. Manifesta- 
mente dunque derivano dalle latine con la giunta di un S in prin- 
cipio per uniformarle con sono, sei, siamo &c. Del resto eris, crii, 
giusta le regole, danno eroi, era. §. 1, e quindi si /ai, sera. Presso al- 
cuni popoli ancora si ode la desinenza serimo, seritc, che presto fu 
ridotta in seremo, serete &c. Al presente si trova cangiato anche il pri- 
mo E, dicendosi sarò, sarai. Questo cambiamento è V usuale, ma non 
forse il migliore, secondo le regole. Vedi il verbo essere a. i 3 . Quan- 
to al futuro di avere era il 


Latino 

Habebo 

habebis 

habehit 

habebimus 

habebitis 

habebunt 


L’ I T A L 1 A NO 
Averò 1 reg. 7 
averai 1 reg. 5 , e 7 
averà §. 1 reg 6, 7 
averemo reg. 2, 3 
averete reg. 2, 5 , 7 
averanno reg. 2, 3 , 7 


perchè se nell’ habebo si cambiavano i due B in V risultava havevo , 
e quindi havevi, haveva Stc. come nell’ imperfetto: non volendosi dun- 
que ritenere il secondo B, fu necessiti cambiarlo in altra consonante, 
e fu questa la R, e se n’ ebbe averò, averai, averà &c. in forra delle 
regole generali citate: ma presto si tolse anche 1 ’ E intermedio, e si 
fece 

Avrò Avrpmo 

avrai avrete 

avrà avranno 


»3 

e talvolta a simigliarla delle mutazioni occorse nel presente si tolse 
anche 1’ V, e se n’ ebbe Arò Aremo 

arai arete 

arà aranno, 

come si scorge ne’ libri degli Antichi: Cosi Leti. 5 tra quelle del B. 
Giovanni delle Celle: solo tanto 1’ arò a immutare, e nella letter. xi 
a Guido, arai Dio Ceco, e più sotto, dove arai a stare in eterno , e 
leu. i3, che mai non aranno fine. Fa. Jacop. lib. a oant. 3 pianto 
harelc e dolore: tali voci si hanno pure ne’ Gradi di S. Girolamo , 
nell’ Eneida di Annibai Caro , e nel Cavalca, e comunissimamente 
nell’ Orlando del Berni. 

E stabilita una volta la cadenza de’ futuri ne’primi verbi essere ed 
avere in sera, sarò, arò per continua discendenza dal latino; qual meravi- 
glia che si estendesse poscia ai futuri di ogni verbo, e si dicesse 
amaro, amerò, temerò &c. 

3a. Può nondimeno assegnarsi altra origine dei nostri futuri, sem- 
plice al paro che universale. Nel nascere della lingua si scrisse ame- 
r appio per amaro, foraggio per farò come leggo nel B. Jacop. Iib .2 c. i5, 
et io faraggio questa convenenza: e dicer aggio per dirò come lo stesso 
autore scrive lib. a c. z5 or m' udite in cortesia 

Diceraggiovi via via. 

Fra Guit. ediz. Boni. 174^ leu. 5 f amore mio parteraggio, e letl. 16 
folte acquisto far mi guarderaggio: e tal volta ne’ scuri principi della 
lingua s’incontra la desinenza in abbo, Jarabbo, amerabbo &c. per il 
futuro. Guitton, d’ Arez. Son. 

Però cnidc'e, villano, e nemico 
Sarabbo, amor, sempre ver te se vale & c. 

In alcuni villaggi d’ intorno a Roma si ode anch’ oggi la desinenza 
in a/o, come farajo, amerajo Sic. A ben riflettervi tali voci non sono 
se non che amar-aggio, dtcer-aggio, formaggio Sic: vuol dire aggio a 
fare, a"eio a dire, aggio ad amare: formoie in tutto del futuro: per- 
chè colui.il quale ha a fare, non ha fatto, nè fa, ma riserbasi a fare: 
cioè dichiara l’azione sua come futura. E perchè in luogo di aggio 
si disse ancora 0 / 0 ; quindi è che si hanno pur le cadenze amerajo , 
farajo Sic. Ma siccome in progresso abbo, aggio, ajo degenerarono nelle 
più semplici ho, hai, ha, avemo, avete, e per sincope aemo, atte, han- 
no; cosi da ultimo si fece aver-lio, aver-hai, aver-ha, enei plurale aver- 
erno, aver-etc, lasciato l’a del dittongo in aemo, ed ac te, e finalmente 
aver-hanno : e deposto l’h ozioso nel mezzo di tali composizioni, si eb- 
be aver-o, avcr-ai Sic. Ma perchè ho, ha, come monosillabe han suono 
tutto raccolto in esse, e grave come per accento; quindi è che poco 
a poco si mise ancor 1’ accento nelle prime e terze singolari, dicendo- 
si averò, averà Stc. Pari è la origine di serò, serai, sera Sic. voci del 
futuro del verbo sostantivo, quali usarono da principio per sarò, sarai, 
sarà Stc. Risultavano dall’ infinito essere, troncatene le due prime let- 
tere ES, come in sono, sei Stc, tanto che se ne avesse sere, e quindi 
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ser-ho, ser-hai, ser-ìia, ser-emo, ser-etc, ser-hanno: e finalmente sarò , sa- 
rai, sarà & c. Si applichi la teoria dichiarata anche agli altri verbi , 
ed avremo amar-ò, amar-ai, amar-à, amar-emo , amar-eie , amar-anno , 
come si disse originalmente: le Lettere di S. Caterina di Siena ediz. 
di Aldo son piene di questa desinenza, ed il Varchi, egregio maestro 
di lingua, ne fa uso ben grande nelle opere sue. Ora l’A precedente l’H fina- 
le si cambia in E, non saprei per qual vezzo irragionevole ( vedi ama- 
re nel futuro del prospetto: ) c si è prodotto amer- ò, amerai, amer-à , 
ameremo & cd 

Dicasi ciò proporzionatamente di temerò Jemer-ai^entìr-ò pentirai dee. 

53. Si noti, che la terza singolare del presente di avere era have, 
hae, ha. Spesso in luogo di adoperare Ita nel comporre il futuro, fu 
adoperata la voce hae, con dire aver-hae, aver-ae, arner-hae , amer-ae , 
Jar-hae, far-ae. Questa desinenza è frequentissima in alcuni antichi 
Scrittori. I nostri Grammatici han creduto che l’F. di averae, farae Si c. 
fosso un aggiunta, per genio della lingua, che non soffriva di termi- 
nare in accento: ma essa non è che la E di have, hae-, e tanto è lun- 
gi che fosse un’ aggiunta, che anzi dicendosi ora averà, amerà, non 
già si è cessato di aggiungerla, ina si è tolta propriamente la E spet- 
tante all’ have, hae. Si applichi quanto ho detto alla desinenza ameroe 
per amerò temeroe, per temerò Sic. 

E* difficile trovar parola italiana terminata in anno, la quale si 
scorci, eccetto le terze persone hanno, danno, tanno, stanno , vanno , 
formate tutte a simiglianza di hanno. Quindi le terze plurali avran- 
no, ameranno Sic. non si dovrebbero troncare; ma perchè son esse un 
composto di aver-hanno, amar-hanno; cosi queste voci non han po- 
tuto perdere Io scorciamento particolare di hanno, e degli altri dan- 
no, fanno &c. foggiati a simiglianza di esso, come si vedrà nel trat- 
tare partitamente de’ verbi. Anzi aggiungo, che hanno, fanno, stan- 
no Sic. intanto si scorciano perchè nelle origini si diceva fono, stano, 
e cosi forse hano: voci idonee tutte agli scorci, restando han, fan, 
don : e siccome pur queste si rinvengono mozzando hanno, fanno &c, 
perciò sono ricevute. 

54 . Riguardando a tal seconda spiegazione, i nostri futuri non sa- 
rebbero quei de’Latini trasmutati: ma solo deriverebbero dal latino , 
quanto ne derivano gl’ infiniti de’ verbi, od il presente del verbo ave- 
re, che ne sono gli elementi componenti. 

Chi volesse notomizzare più sottilmente questa materia, potrebbe 
trovare forse le tracce del futuro del presente nel futuro del congiuntivo. 
Cosi lasciato da amavero, celavrro Sic. il ve per simiglianza di quan- 
to si praticò nel fissare la derivazione dei preteriti, si avrebbe 
da Ama(ve)ro Amaro 

cela(ve)ro celaro 

ed accentandoli amarò &c. 

55. Quanto agl’ imperativi ognun vede che l’ amato , il timeto, il 
ìegito, e f audito de’ Latini, altro non è che l’ ama tu, temi tu, leggi 
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lu, odi tu degl’ Italiani. Le altre voci italiane sono pur le latine tra- 
dotte: ma perchè queste sono le stesse dei presenti, parte del congiuntivo, 
e parte dell’indicativo, o vero del futuro dell’ indicativo ; così non bi- 
sogna se non investigare come que’ tempi sì diramino dal latino, cioc- 
ché si è fatto, e si farà tuttavia. 

36 . Eccomi pertanto ad esaminare il congiuntivo de’ Latini , dal 
quale hanno origine tutte le voci del nostro ottativo e congiuntivo. 


Latino 

Amen» 

Ames 

i Amet 

Amernus 

Ametis 

Ament 


Ame, ed ora ami 
Ami fieg. 4 e * 
Ame, ed ora ami 
Amiamo 
Amiate 
Amino. 


Nelle voci amemus, ametis IT si volge in IA, perchè nel tradurle sì 
riguardano tali voci come dipendenti dalla seconda singolare con la giun- 
ta di amo o di ale, ami-amo, ami-ate. Del resto sebbene l' E finale 
avanti la S dovea mutarsi in I; e la E di amtm o di amet dovea 
secondo le regole conservarsi; pure ne’principj non erano questi limiti ab- 
bastanza riconosciuti: e diceasi promiscuamente io ame, tu ame, que- 
gli ame: desinenza era questa originale, perchè meno distante dalla 
latina, taciutene le consonanti in fine, e resta tuttavia tra’ Poeti, spe- 


termina- 

progresso 


cialmente per la rima: nondimeno si crede che questa sia 
zione di licenza , e non primitiva e spontanea. Tale è il 
delle cose, che dimentichiamo gli usi più naturali, sostituendone altri 
men proprj , che poscia il tempo caratterizza come legittimi ! Vedi 
amare num. 14. 

Nelle altre conjugazioni, lasciate o mutate le consonanti finali se- 
condo le regole 1, e lasciato l’ E, o 1 ’ I precedente l’A finale, §. 1 
reg. 4, risulta dal 


Latino 

Timeam 

Timeas 

Timeat 

Timeamos 

Timeatis 

Timeant 


L' Italiano 
Tema 

Temi, e poi tema 

Tema 

Temiamo 

Temiate 

Temano 


Credam 

Credas 

Credat 

Credamue 

Credatis 

Credant 


Creda 

Credi, e poi creda 
Creda 
Crediamo 
Crediate 
Credano 
d 
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E ne’ verbi ausiliari 

ITabeam 

Habeas 

Habeat 

Habeamus 

Habeatis 

Habeaut 


Abbia 

Abbi ed abbia 

Abbia 

Abbiamo 

Abbiate 

Abbiano 


Nel qual mutamento l’E di Ilabeam &c.è divenuta per eccezione o dolcez- 
za un I, ed il II si è raddoppiato, osservate ancora le regole generali. 

O::anto al siiti, sis, sii, simus, silìs, sint, siccome il verbo essere è di 
seconda con jugaz ione, e tutte le seconde conjugazioni anno il presen- 
te del congiuntivo terminato in A nel singolare, almeno nella prima 
e terza persona; quindi è che si fece io sia , tu sia , o sii , quegli 
sia, noi siamo, siate, siano. 

57. Ma perchè nelle origini della lingua non era ben decisa là 
terminazione , con cui chiudere le voci del presente nel congiunti- 
vo, si tentò talvolta, o si dubitò modificarle in tutte le conjugazioni, 
come nella prima. E siccome la prima era terminata in 
io ante ovvero io ami 

tu ame tu ami 

quegli ame quegli ami; 

quindi è che si trovano anche i verbi di altre conjugazioni cosi con- 
figurati. Cosi Ab.Isac.. Coltaz. cap.2. scrive, abbie preziosa operazione: e 
cap. 12 abbie paura della superbia, ed Albertano Giudice l’uno 
de' Scrittori più antichi assegnato all'anno 1260 in circa, scrive in 
vece di abbia al principio del cap. 6 tu abbie: e si dice abbie cari - 
tade e fa ciò che tu vuoi, e cap. 9 dei render lo beneficio alt amico 
con usura se puoi: e se no-, abbie spesso lo beneficio a te dato in 
memoria: e così nel cap. 5 usa diche per dichi, e nel 5 in fine sap- 
pia per sappi: e nel cap. 9 sie per sia. Sie largo di dar mangiare alli 
tuoi conti e cari amici, e nel cap - 38 de' tuoi beni e dello stato che 
Dio t ha dato ti stie contento. Tali forinole parrebbono a chi non ri- 
guarda alla origini, tutte licenziose, laddove erano modi primitivi e 
naturali, quando la lingua pendeva ancora indecisa circa la desinen- 
za . Ora eccetto sic e fie , le quali pur vogliono gran parsimonia , 
più non si userebbono tali voci. Vedi essere not. 17. Del resto io non 
avverto che tali voci abbie, sie &c. spettano al congiuntivo come 
all' imperativo. 

38. Cosi pure essendosi terminata la prima conjugazione in I nel 
presente del congiuntivo , si terminarono talvolta in I pur le voci 
delle altre: e si trova abbi per abbia, giungili per giunga, vadi per 
vada Sic. in terza persona: Leti. S. Cat. pag. 3i. Deh\ non si rendi più 
il cuor nostro ambiguo, cieco, e negligente. E quindi è che tra' Cin- 
quecentisti generalmente le terze plurali abbiano, temano, leggano fu- 


rono abbino, remino, leghino &c., che poi l’uso ragionevolmente ha ri- 
pudiate, perchè rimanesse un divario tra le cadenze , onde riconoscer- 
ne le conjugazioni. 

3 g. Quanto all’ imperfetto amarem, amare s, am arei ; taciutene le 
consonanti finali , risultava amare , voce non distinta dall' infinito: 
si aggiunse per ciò un I finale, e si fece amerei : e siccome il per- 
fetto dell’ indicativo termina in I, dicendosi amai, temei, sentii, e da 
questa si ebbe per seconda persona amasti, temesti, sentisti ; cosi fu 
con progresso consimile terminata la seconda di questo tempo, dicen- 
dosi ameresti, temeresti , sentiresti aggiunto un Tl ad amares, limerei, 
senlires, il quale in origine non era che un tu, e perciò trovasi tal- 
volta amercs-lu, vederes-tu per amaretti, vedercsti Sic. Cosi Passivan- 
ti nel suo Specchio di Penitenza pag. 107. Avrestu offeso in tale o tal 
cosa ? &c. La terza amarci, gittato il T, divenne amare nuovamente , 
e per distinguerla si fece amerie, ovvero ameria per essere ne’ prin- 
cipii non ben precisa la vocale distintiva da aggiungersi. Quindi in 
Fka Jaoop. lib. 4 cantic. 3 o si legge fariemi consumare, per mi faria 
consumare-, e nel lib .5 can. 27 si ha vorrielo per lo vorria, e Dan. Par. 
39: 49 usa giungeriesi persi giunteria. Nel Morpante del Pulci s’in- 
contra un uso speciale, ma certo molto analogo a dimostrare la ori- 
gine di questa persona. Egli più volte in vece di modificare diver- 
samente la voce, o desinenza amare, aggiunge un apostrofe, e scrive 
amere’, sare', potre’ per ameria, saria, poiria. Vedi c, 12, i 3 , c. i 3 , 
i 3 e 38 . 

Are’ ( avrebbe ) quel colpo gittati già mille. 

e c. 14 91* 

E disse sare’ io, eh’ era pur sappia, 

Che a così degno amante non piacessi. 

Purché mai tempo e luogo accappia-, 

E qua I sare’ colei che noi facessi ? 

In questo esempio il primo sare’ sta per sarei, e l’altro per sarebbe . 
Eguali maniere si scontrano ancora, ma più rare assai , nell’ Orlando 
del Berni: cosi nel c. 5 . 16 

Ancor mi dare’ il cor d’ uscirne netto, 

E son qui per provar quel che t’ho dello. 

Amaremus diede ameremo mutato 1 ’ us in mo secondo le regole 
generali: ma perchè ameremo è pur del futuro , si aggiunse un’ M, 
tacendosi ameremmo : amarelis diede amereste , come da amares pro- 
viene ameresti -, o come da amasti proviene amaste. Amareni diede 
amerieno da amerie-, ovvero mutato il T di amareni in O secondo le 
regole, siccome risulta amereno -, cosi eoli’ inserirvi un’ I, se a’ ebbe 
amerieno. Amerie, ovvero ameria, e cosi amerieno sono dunque desi- 
nenze originali: e questa è la ragione, per cui ne’ Prosatori antichi, 
come ne’ Poeti, si trova tante volte la cadenza in uno, amarieno, te - 
mcrieno, farieno: la quale ora è mutata ,in iano , ameriano , temeria- 
rta 3tc. da ameria, temeria, che prevalse sopra di amerie, temerie , po- 
ri 3 
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diissimo usate fin da principio. I Poeti, sovrani conoscitori della dol- 
cezza degl’ idiomi, ritengono tuttora, usandola amplìssimamente , la 
terminazione in ìa ed iano. I Prosatori l’hanno quasi dismessa: nè io 
credo che ciò seguisse con piena ragione: giacché si allontanarono 
da voci, le quali presentano la origine loro dalla lingua latina , che 
ne era la madre; e potevano variare con ogni dolcezza il discorso . 
In luogo di amena, ameriano sottentrarono le altre amerebbe, ame- 
rebbero, ovvero amerebbono. Queste voci a somiglianza di quelle del 
futuro sono composte ancor esse, ma dall’ infinito e dalle terze del 
perfetto di avere, amar-ebbe, amar-ebbero, ovvero amar-ebbono. Può no- 
tarsi la marcia incostante degli uomini: mentre sono stati esclusi tanti B 
dagl imperfetti, e dai futuri, qui ne sono stati riprodotti con usura: 
la desinenza è divenuta più lunga, e talvolta quasi indistinta, essen- 
dovi alcune terze persone del perfetto, che somigliano , come creb- 
be, increbbe, bcbbe Si c. E poco vedo cosa abbia a fare ebbe ed ebbero, 
voci del perfetto, con voci del soggiuntivo, le quali hanno dell'imperfet- 
to, cioè che resta da fare. Possono osservarsi al verbo amare , dove 
trattasi della desinenza in ia , ed iano, altre incongruenze. Ma l’uso 
ha già prevaluto, e chi parla dee parlare con 1* uso. 

40. Resta a dire qualche cosa intorno la desinenza amassi, temes- 
si & c. la quale esprime il presente dell’ ottativo , e l’ imperfetto del 
congiuntivo. E' manifesto che questo tempo è tratto dalle voci sinco- 
pizzate del più che perfetto de' Latini nel congiuntivo, toltone il VI 
come nel perfetto dell’indicativo, e serbate le regole generiche delle 
vocali finali, lasciato l’M, e mutata 1 ' E in I &c. 


Ama (vi) ssem 
Ama (vi) sses 
Ama (vi) sset 
Ama (vi) ssemus 
Ama (vi) ssetis 
Ama (vi) ssent 


Amassi 
Amassi 
Amasse 
Amassimo 
Amaste 
Amasseno . 


Tale appunto sorse la terza plurale: ed ancora ne restano degli esempj 
Fra Gdit. lei. 1 pag. 8 se' rei abitasseno, e leu. 2 e v’entrasseno ai core. 
Petràr. son. 154 che andassen sempre lei sola cantando & c. Ma po- 
steriormente di amasseno si fece amassono, ed ora dicesi amassero co- 
munissimamente. Si noti che la seconda plurale amaste involge una 
mancanza di lingua: perchè non più vi resta il ssi o sse, caratteristi- 
co di questo tempo, e perchè amaste è voce plurale ancora nel per- 
fetto dell’ indicativo: ed è certo un difetto con una voce stessa espri- 
mere tempi, e modi tanto differenti. Forse è nato da ciò che talvolta s’in- 
contra voi avessi per voi aveste, come in Antonio Pucci nel suo 
Centi loquio cant. 69 terz. 58 . 

Se voi in qua non m’ avessi menalo. 

Anzi ho notato che MaccHiaysiAi tanto conoscitore della sua lin- 
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gita , spesso in tal tempo usa la seconda singolare per la plurale 
con premettervi il pronome. Cosi nell’ Arte della guerra ediz. Co- 
smopoli pag. 4 2 Fareste voi differenza di qual arte voi li scegliessi , e 
pag. 63 io desidererei che voi venissi a qualche esempio, pag. a33 so- 
lo vorrei che vaimi solvessi questi dubbj,e a36 vorrei che mi dices- 
si &c. Un tale scrivere si direbbe artifizioso o negligente ? Gli eru- 
diti decideranno se forse era meno male cosi scrivere. Certo so repli- 
chiamo nel singolare io amassi, tu amassi, perchè non farlo nel plurale? 
Amassete sarebbe stata, parmi, la voce idonea e conseguente: ma se altri 
la dicesse ora , sarebbe uno sgraziato, un imperito . Tanta è la prepon- 
deranza degli abusi, resi venerandi per vecchiezza. 

4t. L’origine di questo tempo è similissima in tutti gli altri 
verbi. Cosi da limuissem è temessi, da legissem è leggessi, da audivissem 
udissi Sic. e negli ausiliari da fuissem fossi, da habuissem avessi, mu- 
tato al solito : il B in V, e 1’ Ut in E come in limuissem, tirnui ite. 
e tutti soggiacciono all’inconveniente anzidetto. Del resto ne’ principi 
della lingua pendette incerto alcun poco se avesse a farsi amassi o 
amasse di amassem, e cosi sentissi o sentisse di sensissem . Quindi 
Fazio nel Ditlam. lib. ■ c. ag. 

Ma prima eh.’ io sentisse tal ruina Sto. 

Fra Jacop. lib. b c. 18. a8. 

D’amarli e di servir, quanl’ io potesse. 

Frane. Barbkr. pag. a ch'io gli mandasse a quello. Stor. Giosafat 
pag. 18 ed io non sarei savio se io tale cosa manifestasse- Novell, 
antic. 37 s’ io volesse dire una mia novella 8tc. Nel primo tom.della 
Delizie degli Eruditi Toscani pag. CL. si notano altri esempj di si- 
mili desinenze. 

4a. E siccome questo tempo nell’ italiano esprime il presente 
dell' ottativo, e l’ imperfetto del congiuntivo, i quali non molto fra 
loro discordano, ma proviene dal latino, che era un più che passa- 
to; cosi le di lui voci medesime scorrono a significare cose passate 

non senza un poco di confusione: ma egli è male di origine, e si vuol 

condonare: per ess. Sf.osfhi Predic.bS $.10 Vi sowien a altro reo, che 
mai tollerasse una o dìù tragica o più tirannica forma di tribunale ? 
E’ chiaro che quel tollerasse esprimo cosa passata: tale è pur quello 
nelle Vit. de’ SS. PP. tom. r pag. 83. E allora conoscerete che tu il 

meglio per me chi io mi partissi: Quel partissi addita azione gii fatta. 

E cosi nella Gerus. 8 . 24 . 

E se piaciuto pur fosse là sopra 
Ch’ io vi morissi, il meritai col!' opra. 

.4^* Quanto agli altri tempi amaverim, amavero 8tc. sono decom- 
posti negl’italiani, che io abbia amato, o io avrò amato &c. Sicché 
non vi resta presso a poco da osservare, se non quanto si disse in* 
forno di habueram, fueram &c. 



So 
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DIPENDENZA 


Delle Conjugazioni Italiane dall Injìnìlo , 
e loro somiglianza generalissima . 

i. onjugare i verbi italiani non è che variare diversamente l’ in» 
finito, secondo i modi, i tempi, le persone , i numeri , come altrove 
si è detto. Or volendo conoscere queste variazioni e somiglianza loro 
generale, si avverta: Ogni infinito termina in HE amare, temere, cre- 
dere, sentire ; e quasi tutte le variazioni succedono appunto in questo 
HE finale: solamente talvolta subisce de’ cambiamenti anche la vocale 
precedente il RE. Cosi per avere i participi presenti, il RE si muta 
in NTE nelle prime e seconde conjugazioni, amante , credente Stc. E 
nelle terze tutto l' IRE, per ess. di seni-ire si muta in ente, sentente ; 
ovvero il RE si muta in ENTE; obedi-re, obedi-enle. Per avere il par. 
ticipio passato, a parlar generalmente, basta nella prima e terza con. 
jugazione mutare il RE in TO ama-re, ama-to, srnti-re, senti-to. nelle 
altre conjugazioni si cambia tutto 1’ ERE in UTO lem-eie , lem-uto , 
crcd-cre, cred-uto. 

x. Quanto ai tempi per avere il presente singolare si lascia il 
RE dell’ infinito, e la vocale precedente il RE si muta in O per le 
prime persone, e dove bisogna in I per le seconde; ma p -r le ter- 
ze persone, tolto il RE, 1’ I si cambia in E nelle terze coniugazioni : 
nelle altre non bisogna -variazione ulteriore. 

Ama-re teme-re Crede-re Senti-re 

amo temo credo sento 

ami temi credi senti 

ama teme crede sente 

Ne’ plurali il RE dell’ infinito si muta in MO, TE, NO, per le prime 
seconde, e terze persone. 

Ama-mo Teme-mo Crede-mo Senti-mo 

ama-te . temete credete senti-te 

ama-no teme-no crede-no sente-no 

E cosi tiovansi presso gli Antichi terminate le prime e terze plurali . 
Vedi questi verbi ne’ prospetti e nel §. II. a. E per dare qui un qual- 
eh’ esempio su le terze plurali , Baldassar Castiglione nel suo per- 
fetto Cortigiano usò rommoveno , rivestalo, discerneno , occorrerlo , ca- 
licelo, moveno, serveno, ed altre moltissime. Nel Vabciu si ha giacerlo » 
sorgi aceno, ed altre. Ma ora 1’ uso porta che anche le vocali prece- 
denti il RE abbiano subito de’ cambiamenti , dicendosi tutte le prime 
persone amiamo, temiamo, crediamo, sentiamo-, e nelle ultime due con- 
jugazioni terminandosi le terze persone plurali in orto , temono , ere- 


Digitized by Google 



3r 

dono, sentono &c , come se aggiungasi il NO alle prime persone , 
temo, temono, credo, credono, sento, sentono, laddove essendo le terze 
plurali un multiplo di terza e non di prima persona singolare, non 
doveasi aggiungere il NO, segno di pluralità, se non alla terza sin- 
golare, come dicesi ama, amano, e non amono. 

5. Quanto ai verbi della terza coniugazione , ne’ quali vi è la 
doppia cadenza come abborro c abborrisco ( vedi questo verbo in fine 
della prima parte ) sappiasi che la cadenza in isco esce di regola nei pre- 
senti dell’ indicativo, imperativo , e congiuntivo. Tutto il divario è 
che in questi presenti le persone, prima, seconda , e terza singolare, 
si formano come prima secondo le regole, e che poi alla vocale fi- 
nale si antepone la sillaba ISO in ognuna di queste solamente, on- 
de si abbia: 

abborr ( isc ) o t 

abborr ( isc ) i 

abborr (isc) e .• 

la terza plurale si trae dalla prima cosi mutata, aggiuntole il NO , 
segno della pluralità ne’ verbi: abborrisco-no. Ossia all' infinito abboni- 
re , tolto il RE si congiunge sco, sci, sce, scono , abborri sco , abbor- 
ri-sci, abborri-sce, abborri-scono. 

Imperfetti dell’ Indicativo 


l\. Il RE dell’ infinito si muta in VA V( VA 
anta-re teme-re crede-re 

ama-va teme-va crede-va 

ama-vi temevi crede-vi 

ama-va teme-va crede-va 


pel singolare 
senti-re 
senti-va 
senti-vi 
sentiva 


Ne’ plurali alla prima , o terza di ciascun singolare si aggiungono le 
distintive dette di sopra MO, TE, NO. 

amava-mo temeva-mo credeva-mo sentiva-mo 

amava-to teineva-te credeva-te sentiva-te 

amava-no temeva-no credeva-no sentiva-no 


Perfetti dell’ Indicativo 


5. Tolto il RE dell’ infinito si aggiunge I per la prima, e STI per 
la seconda persona: 

Per la terza persona l’ultimo A di ama si muta in O accentato: nelle 
altre conjugazioni si accentuano la E o 1’ I; 
ma si aggiunge MMO i ) 

STE per le 2 I persone plurali , 
RONO 3 ) 


3 * 


ama-re 

ama-i 

amasti 

amò 

ama-mmo 

ama-ste 

ama-rono 


teme -re 
teme-li 
teme-sti 
temè 

teme-mmo 
teme- ste 
teme-rono 


erede-re 

crede-i 

crede-sti 

credè 

crede-mmo 

erede-ste 

crede-rono 


senti-re 

senti-i 

senti-sti 

senti 

sentimmo 
senti-ste 
senti-rono 
e credere, ol- 


6. Ma nelle seconde conjugazioni, come in temere 
tre la legge universale, il RE dell’ infinito spesso si muta per le pri- 
me in singolari in TTI; per le terze singolari in TTE, e per le ter- 
ze plurali in TTERO ovvero in TTONO dicendosi 
Temei temetti 

Credei credetti 

Temè temette 

Credè credette 

Temerono temettero temettono 
Crederono credettero credettono 

Futuri dell’ Indicativo 


li solo E finale dell’ infinito si muta, o 
in O accentato i ) 

AI nelle 2 ) del singolare 
A accentato 3 ) 

EMO 1 ) 

ETE nelle 2 ) del plur. 

ANNO 3 ) 


cresce 


temer-e creder-e sentire 

temer-ó creder-ò sentir-ò. 

temer-ai creder-ai sentir-ai 

temer-à creder-à sentir-à 

temer-emo creder-emo sentir-emo 

temer-ete creder-e te sentir-ete 

temer-anno creder-anno sentir-anno 

Si noti che ora si volge in E anche 1 ' ultimo A di amare , almeno 
dagli Scrittori, non senza equivoco. Vedi amare nel prospetto not. 9. 


amar-e 

amar-ó 

amar-ai 

amari 

araar-emo 

amar-ete 

amar-anno 


Presenti dell’ Ottativo 


8, Il RE si muta in 


SSI 
SSI 
SSE 
SS IMO 
STE 

SSERO SSONO 


ama-re 

amassi 

atna-sù 

amasse 

ama-ssimo 

ama-ste 


teme-re 

teme-ssi 

teme-ssi 

teroe-sse 

teme-ssimn 

teme-ste 


crede-re 

crede-ssi 

crede-ssi 

crede-sse 

crede-ssimo 

crede-ste 
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senti -re 
senti-ssi 
senti-ssi 
senti-sse 
sentissi mo ctc. 


ama-ssero amassono teme-siero terae-ssono crede-ssero crede-ssono 


Imperfetto dell’ Ottativo 


9 . L' infinito resta immutabile e si aggiungono 
I alla < J 

STI a ) del singolare 

BDE 3 ) 

MMO i ) 

STE a ) del plurale 

BBERO 3 ) 

solamente nella prima conjugazione si è preso il costume ( forse non 
ragionevole ) di cambiare 1’ A precedente il RE dell’ infinito in E. 


amare 

amere-i 

amere-sti 

amere-bbe 

amere-mmo 

amere-ste 

amere-bbero 

amere-bbono 


temere 

teraere-i 

temere-sti 

temere bbe 

temeremmo 

temere-ste 

temere-bbero 

teinere-bbono 


credere 

credere-i 

credere-sti 

credere-bbe 

■credere-ramo 

creder e-ste 

credere-bbero 

credere-bbono 


sentire 

senti re -i 

sentire-sti 

sentire-bbe 

sentire-mmo 

sentire-ste 

seatire-bbero 

sentire-bbono 


Si noti che le aggiunte che qui si fanno per le due prime per- 
sone singolari e plurali sono le stesse dei perfetti e che quelle che 
si fanno per le terze sono , direi , le terze del perfetto di avere, ebbe, 
ebbero, ciocché facilita di molto la formazione di questo tempo. 

Presente del Congiuntivo 


Conjugazione 1 .' 

io. Si toglie il RE dell’ infinito , e la vocale precedente il RE 
muta in I, e nel plurale si aggiunge 

AMO ( 1 

ATE ( a person. 

NO ( 3 


Amare 
Io ami 
Tu ami 
Colui ami 


si 


Ami-amo 

Ami-ate 

Ami-no 


e 



5 * 


Seconda e Terza Gonjugazione 


La vocale precedente il re dell’ infinito si muta in a in tutto il sin- 
golare, e nella terza plurale. Il resto è come nella prima : janzì {la 
seconda singolare può terminare come nella prima conjugazione j i 
che sarà considerato ne’ verbi rispettivi. 


Temere 
Io Tema 

Tu Tema o temi 
Egli Tema 
Temi- amo 
Temi-ate 
Tema-no 


Credere 

Creda 

Creda o Credi 

Creda 

Credi-amo 

Credi-ate 

Creda-no 


Sentire 
Io senta 

Tu senta o senti 
Egli senta 
. Senti-amo 
Senti-ate 
Senta-no 


Queste sono le variazioni : gli altri tempi composti risultano da 
alcuno de* tempi già esposti , presi da’ verbi essere ed avere , e dal 
participio passato del verbo particolare, il quale si usa ; e però non 
occorrono nuovi cambiamenti nell’ infinito . Quindi si dovranno cer- 
care nel prospetto. Intanto si potranno raccogliere alcune regole, e 
sono: 

n. Tutte le prime persone singolari dell’indicativo eccetto il 
perfetto e l' imperfetto finiscono in O: tutte le seconde in I in ogni tempo: 
tutte le prime plurali in ogni tempo e modo in mo, e le seconde in 
Te, e le terze in No o Ro in alcuni tempi . Ma in tutte le prime 
plurali dei presenti di ogni modo, degl’imperfetti, e futuri dell’in- 
dicativo la M è semplice : amiamo amassimo amavamo ameremo , te- 
miamo temessimo temevamo temeremo Sto. Ma ne’ perfetti dell’ indi- 
cativo e negl’ imperfetti dell’Ottativo la M è doppia amammo ame- 
remmo , temeremmo crederemmo &c. e cosi le seconde plurali in que- 
sti due tempi ed anche nel presente dell’ ottativo anno la S avanti 
il Te finale dicendosi amaste amereste &c.' , le altre anno il sempli- 
ce Te . Parimente questi tre tempi possono finire in No ed in Ro 
nelle terze plurali : amaro amarono , amerebbero arlterebbono, amas- 
sero amassono : gli altri finiscono in no, amano , amavano , ame- 
ranno, amino. 
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s- 

IV. 


DEL VERBO ESSERE 

SECOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO , ERRO- 

INDICATIVO 



NEO 

Presente 




Sono 1 

SO 1 


a a a • a 

sci ’ se’ 

se 

• • a • • 


è 

ene , ee 3 




Siamo 

senio 4 


a a a a • 

siete 

sete 3 

sete 

siale 3 

sono 1 

enno 3 



a a a a • 

Imperfetto 




Era ,J ero 6 

• • • a 


• • a a # 

eri 

• • • • • 



era 

..... 



Eravamo 

cranio 6 sava- 

cranio 3 

eravassimo 


mo 6 



eravate 

era te 6 sava te * 

orate 6 

eri 

erano 




Perfetto 




Fui 7 

fu’ 7 ' 

a • a * • 



fosti 

fusti * 

..... 

a a a a a 

fu 7 

fue 9 

• • a a • 


Fummo IO 


a a a a 

fossimo' 0 fossi- 




mo 10 

foste 

foste 8 


fosti, fusti 

furono 

furo 1 ’ 

furo 1 * fur , r 1 

fumo 1 1 fuoro 

Perf. 0 comp!‘° 


foro 1 1 


Sono , ed era 

sono , ed era 

• a a • • 

a a a a « 

o ero stato etc. 

suto ** cssn- 




to, 13 issuto” 



Futuro 




Sarò 

sarapgio , sarab- 

fia 

Sarajo 


ho ' 1 serò 1 3 



sarai 

serai 13 etc. 

. a a a • 

a a • • • 

sarà 

| fia ’ 4 fic 14 

fia 



Saremo 

1 



ficmo ,4 

sarete 

... 



a a a • • 

saranno 

• • • a • 

fiano 13 fieno 14 

a a • a a 

- 
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del Verbo Essere 


3 7 


REGOLARE 

IMPERATIVO 

Presente 
Sii tu, sia tu 
sia colui 
Siamo noi 
siate voi 
sieno , o siano 
coloro 
Futuro 
Sarai tu 
sarà colui 
Saremo noi 
sarete voi 
saranno coloro. 

OTTATIVO 

Presente 

Fossi 

fossi 

fosse 

Fossimo 

foste 

fossero 

Imperfetto 
Sarei IS 
saresti 
sarebbe rs 
Saremmo 

sareste 

sarebbero 

CONGIUNTIVO 
Presente 
Sia 17 


sia 

Siamo 

siale 

sieno'^iano'* 


ANTICO 


sie tu 


POETICO 


fie 


fussi * 

fossi 

fosse 

fossimo 

fustc 

fussero tossono® 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


seria 


sarebbono 


tu sic 
sie 17 


«7 


fora 


sana 


«5 


sarta 1 


forano ,s saria- 
no " s saricno ' 3 


fussimo 
fusti , tosti 
fusseno tossino 
fossoro® 

Sare’ 


sare 

sarebbamo '* 
sariamo 
saresti 


suno 
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CONIUGAZIONE 


REGOLARE 

è 

Imperfetto 

Fossi 

fossi 

fosse 

fossimo 

foste 

fossero 

Perfetto comp. 
Sia , fossi , e sa- 
rei stato etc. 

INFINITO 

Essere 

PARTICIPIO 

GERUNDIO 

Essendo 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


fussi 

lussi 

fusse 

fossimo 

fuste 

fussero lossono 


fussino 


essente 19 
sendo 


1 Sono: persona prima del singolare, 3 Ene. ee per è, voci degli antichi per 

e terza del plurale nel presente dell’ indi- distinguere tal persona dalla congiunzione 
catiro. Non c certo la miglior cosa che nna e , come dal pronome e’, o dall'articolo plu- 
voce stessa esprima due persone, tanto dif— t-ale con la congiunzione precedente, come 
ferenti, potendo nascere confusione; pu- e i, che si pronunziava pure per e’ . Ora 
re l’uso dichiara per legittimo o comune l’accento sull’ è diversifica questa dalle ai- 
questo doppio senso di sono. Tal voce si tre: nè più si pensa ad ene ed ee che ne è 
tronca, se occorre, in ambedue le persone, la sincope, toltone l’N: da queste ne deri- 
Boc. gior. 1 . n. 1. Io son cosi vergine ee. yù enno per sono terza plurale . Damt. /n- 
e poco innanzi: son passati da otto di. Dakt. fer. $. 

lnf. 2. 70. Enno dannati i peccator carnali: 

Io son Beatrice che ti faccio andare ma nemmeno di questa si tiene più conto, 
mi. Ufi. quantunque avrebbe levato l’equivoco del 

E ite darai color che son conienti. doppio senso di sono n. 1. Ma sono prove- 
Gli antichi dissero so per sono: vedi $.11.3, niva troppo spontanea dai latino, perchè 
ora più non si ammette, non si escludesse. 

2 .Se' con apostrofo e talvolta senza. Dee notarsi che la voce è non di’raro si 

dicevasi dagli antichi per set, quasi scm- trova composta dicendosi, ecci, emmi, essi , 
pre: ora Tultima voce è la comune in ver- etti, erri per ci è, mi è, si è, ti è, vi è. 
so e prosa: la prima con apostrofo si usa Boc. g. 7* n - 3. Ecci di questi macigni si 
ancora con eleganza in verso, ma sobria- gran quantità ee. Gio. Vizuai Star. lib. 7. 
mente: su la origine di se’ e sei vedi addie* cap. 85. emmi tolta da gente che io non de - 
Irò §. U. §. 3. servii mai. P assavaiiti Omelia di Origene 
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pel Ver 

Era mi tolto il mìo Signore . Tass. Gerus» 

c. il. 5i. 

Essi non lungo il capitan condotto . 
$egrer. predio. l3. §. 6. C/n altro essi ac- 
c osato con la tal dama . Boc. g. 8. n. 7* 
ed etti grave il costassù ignuda dimorare . 
g. io. n. 6. Ora evvi cosi tosto dalla me- 
moria caduto . Da ir. Purg. 22. tl3. 

Evvi la figlia di Tiresia e Teli. 

Per altro ewi è la più frequente nell’uso : 
essi ed etti sono molto più rare; e si vuole 
andar cauti nel servirsi di etti specialmen- 
te. Nella Collaz. dell' A b. Isac. pag. 1 
ediz. FIr. 1720. ed in Passat. Specchio di 
vera penitenza pag. 8l. si trova egli per gli 
è: 1* ultimo ivi scrive: et egli rendalo vita 
di grazia: ma tal voce come equivoca col 
pronome egli dee piuttosto schivarsi. 

4 Sèma desinenza originale degli an- 
tichi come a verno, tememo ec. vedi questi 
verbi. Quindi senio sì trova usata con fre- 
quenza da* primi scrittori. Dai». Inf. lo. 3 ?. 

Uomini fummo , ed or seno fatti sterpi • 
enei 17. 34. 

E quando noi a lei venuti senio. 

Ora non si userebbe che sobriamente in ri- 
ma, come fece Ariosto Fur. 21. 25. 

D' Olanda si partì donde noi semo. 

5 Sete e siate: l’ultima non è dell’in- 
dicativo, ma del congiuntivo: Pallia è voce 
primitiva , vedi addietro $. II. 3. nelle 
lettere di Sarta Caterina da Siena P uso 
ne è comunissimo. Boc.g.5.n.6«Sete voi quel- 
la donna che gli dovete venire a parlare ? 
Si trova ancora inscritti più recenti* Tass. 
Ger. 11.6l. 

Che si tosto cessale 9 e sete stanche , 
Ariosto 33. 62. 

A che condizione occhi miei sete. 

Che chiusi il bene, e desti il mal vede/el 
Tic. Dav* 4. Stor. 8. O esempi antichi se og- 
gi fortuna e virtù ci abbandonano , ove scie 
voi ? Dee per altro (arsi uso piuttosto di 
siete. 

6 Era ed ero : la prima è buona, e si 
preferisce: la seconda sarebbe più ragione- 
vole, perchè più distinta da era in terza 
persona; e si ode frequentemente , anzi se 
ne hanno pur degl» esempi- BJacof. Poes. 
Sptr. ediz. Yen. 1617. lib. 1. cani. 6. 5 1. 
presenta nettissimo P esempio di ero* 


» o Essere 

In terra ero sfratato : 

Aitar non mi potea : 

Tutto ero fracassato. 

Fioarr. di S. Frane, ediz. Fir.l7t5.pa- 
gin.l 1 6 . E quando io dicco , che sono io ec. 
ero in lume di contemplazione . V it. B. Co- 
lombia. pag. 1 6 %. prego ec. che mi per* 
doniate se io non avessi fatto verso di voi 
quello che io ero tenuto : e pag. 170. Afa 
perche io non ero degno, o per altra cagio- 
ne , Iddio non ha voluto » Cavalc. E pisi, di 
S. Girai, ad Eustoch . c. 9. dicendomi che 
non ero vero Cristiano.PvLC. 9 f organi *Afag» 
c. 1. 36. ediz. Fir. 1732. 

Però che dal gigante ero abbattuto • 
e can. 2. 28. 

E disse io so che al mangiare ero desio» 
e ved. c. 5. 55. e c. 7- 7'* c * c * IP 

81. c. 16. 45. ed altrove più volte. E Beari 
nell’ Orlon. 1. 1. c. 22.02. c. 26. 54. usa 
ero in rima, e nel I. 1 • c.28. 8. scrive 

Che tutto tir devo , anzi ero tutto foco» 
e lib. 2. c. 4* 9* 

Afa io m’ero scordata il più importante ; 
MALMARTiL.prùn. cantare stamaUlima ediz. 
Firenz. 1688. 

Come tu sai ch'io ero fanciulletta • 
eleggesi molte volte nel Grifi-. Calvaneo , 
come nelle comedie di Ariosto. 

Eramo erate • Si noti la libertà 
delle lingue • Tutte le prime c seconde 
persone plurali dell* Imperfetto nell’ in- 
dicativo nascono dalla prima o terza sin- 
golare, aggiuntole mo, ovvero te» Così da 
io amava si trae amavamo , amavate . Con 
tal legge appunto sono formate le foci era- 
mo », erate ua era ; eppure queste non mol- 
to sì pregiano, almeno in belle scritture, a 
fronte delle altre men regolari eravamo era- 
vate. Vedi addietro §. II. 7. Nondimeno 
eramo occorre in Fa. Jacop. 

lupini per lo peccato eramo in pena* 
nell* Orlando del Serri 21. 67. in Ariosto 
più volte ved. c. 5. 5q. e c. lo. 18. nel Fia. 
Asin. d’or. pag. 222. 275. 274. eramo in- 
tenti j ed il Galileo ediz. Pad. dialog. 1. 
pag. 36. mentre eramo sul considerare la 
difficoltà . 

Per eravamo ed eravate si leggono an- 
che savamo lavale, come più volte nel Alar- 
gante del Puia^iBa ora più non si attendono 
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affitto: poi notarli dio gli antichi tentaron 
levare l'anomalia di quello verbo, il più che 
potevasi, traendo da sono, sava ec. sava - 
mo ec. veramente sorprende di vedere le 
anomalie fino nel primo de* verbi: ma di 
buon ora cominciasi a parlare senza re- 
gole. 

7 Fui fosti fu: voci buone del singo- 
lare del preterito. Fui tra gli antichi si tro- 
va apostrofato^* Dan. lnfer . lo. £9. 91. e 
Boc. g. 7. n. 9. se io fossi una com' io fu 'già, 
ma tal sincope dee piuttosto fuggirsi , per- 
chè non si confonda con fu. Gli antichi,tal- 
volta dissero fostu per tu fosti come Peti**. 
son. io S. 

Già non fostu amb ita in piume al rezzo : 
ma uli modi erano rari .fin tra gli antichi, ed 
in versi. 

8 Si è cercato come debba scriversi : 
fusti, fusle , fusti , jtisse , fossero , oppure 
fosti, foste ecc, A me par chiaro, die dicen- 
dosi fui, fu, fummo, furono , dovrebbe an- 
che scriversi fusti, foste, e oos< lussi ec. 
che ne dipendono. Quindi Gio. Villani, Ala- 
manni, Galileo, Guicciardini, il segretario 
Fiorentino, Agnolo Firenzuola, grandi cono- 
scitori di lingua, usarono frequentissima- 
mente tai modi: negli altri 1 * uso è promi- 
scuo; Dsnr. Infer. lS. 157. 

* Dissi, chi fusti che per tante punte ec. 
Mznz. canz. 6. st. 5 . ediz. Fir. 173 l. 

Per te che fusti del gran Dio flagello: 
Boc. g. 7. n; IO. Quegli allora mi dimando 
che peccato quel fusse: e g. 2. n. 5 . li quali 
temendo non fusser della famiglia della cor» 
le ec. Pertanto Girolamo Gigli numerando 
le voci del verbo essere nelle sue Lezioni 
di lingua Toscana cap. 6. dichiarò buone si 
fusti, fossi die fosti, e fossi oc. Nondime- 
no ora più comunemente si legge fosti, fo- 
ste, fosse etc. parendo addolcirsi la pronun- 
zia per 1 * O cui seguono la doppia S o 
la ST. 

9 Ftie per fu; voce originale: vedi ad- 
dietro §• 11 . 26. Gio. VtL. lib. 1. c.2. iVrw- 
Ifrotle il gran gigante fue il primo : e 1. 6. 
c. 1 .ni eoniinciamenlo questi fue amico ec. 
e comunissima era tra gli antichi: ora n* è 
rimasto appena qualche uso tra* poeti per 
la rima; dicendosi fu da tolti: eppure que- 
sto fu devia da ogni regola di conjugazione; 


AZIONE 

Vedi loc. eit. Boc. g. 6. n. 9. disse fusti per 
sì fu : siccome colui che leggerissimo era 
prese uh salto, e fossi gittato ( si gittò ) 
dall' altra parte, e sviluppatosi da loro, se 
ne andò. Ma un tal dire si'seansi come oscu- 
ro. Più chiaro è fuvvi per vi fu. 

10 Fummo foste furono presentano le 
plurali esatte di questo tempo: nè bisogna- 
no esempj • Fossimo per fummo è pretto 
errore del parlare Ho manesco; come fosse» 
mo, e fossimo , è vizio dì altri Italiani. 

11 Furof tur, foro per furono, voci tut- 
te poetiche; ma foro è propriamente per la 
rima Dai». Inf. 22. 76". 

QnaruT elli un poco rappaciati foro, 
c. 3 . 39. 

Nè fur fedeli a Dio , ma per se foro, 
e. 7. Si. 

Che furo immondi di cotesti mali. 
Nondimeno furo e fur si trovano anche in 
prosa: G. V. 1. 17. di quelli scogli turo « 
primi abitatori e altrove. Tac. Dav. Star. 2. 
24. parte delle navi fur trang/uottite ... e 
fino in Brittannia ne fur ir aportati 
pred. 27. 4* finché tranquille fur l* acque , 
epred.de. 5 . ì tre fanciulli fur soli che di- 
sprezzarono ec. Talvolta si ode forno per 
furono , ma si tiene per errore. 

12 JEssuto, irsuto, suio : participi pro- 
venienti da essere ora abbondanti ; saio 
parrebbe il più tollerabile , trovandosi in 
Boccacci e più volte in Gio.VUlani, in Ario- 
sto ed altri: Vedi addietro §. li. §. 3 c. 

1 3 Nero serai ec. per sarò sarai ec* 
Maniere antiche. Vedi loc. cit. §. 3 l. ep- 
pure a ben valutarle, apparirebhono più 
regolari delle altre , perchè sarò sarai per- 
dono ogni E dì essere , laddove il secondo 
E dovrebbe restar «alvo secondo le regole. 
Vedi S. III. §.6.: aggiungo che ora tutti i 
futuri anche delle prime ronjugazioni chiù- 
domi in ero, dicendosi anici ò per amaro i 
come dunque essere , di seconda conjuga- 
zione , si volge in sarò nel futuro 9 Àia 
l’uso ha prcvaluto, e ciò b&slu^iarabbo sa - 
raggio: modi antichissimi ora diausati j ve- 
di *. 11. 6. 

li* tìa fé femo fono fesso : altre 
voci tutte di iuluro . Fia talvolta fu detto 
per taro : Giusto de* Comi Bella mano 
ediz. dì Fk.1715. pag.òl. 


del Verbo Essere 


Dall' a ì prò giogo ond'io mai non fia 'sciolto: 
Ma lai uso non è mollo pregialo. Per altro 
Jia per sarà sì trova comunemente : nè so 
perchè il Signor Pistoiesi proponga fia 
per sia, e non per sarà quando significa 
più propriamente sarà» Nel tom. 1. Vit. 
SS.PP.pag.25.si vede appunto il divario tra 
sia efia t leggendosi: allora certo fìidi'itta 
l'anima nostra , quando la naturale sita in- 
tegritade non sia maculata da peccato . Fie 
vai quanto fta:% i trova iuBoc.nel Casa ed in 
altri: Alberta». cap. 23. infine, dopo me 
avrò erede lo quale io non so s'egli fi e sa- 
vio ovvero stolto , e fie signore del mio ac- 
quisto, e delL miei beni : Dittasi, lib. I. 
cap. xi. io fine; 

Ma non fie il ricordar senza dolore . 
ma Jia è voce più usata e da preferirsi • 
Fiemo per saremo più non si ammette. Fta- 
no e fieno per saranno si usano in verso e 
talora anche in prosa .* Tass. Ger. 20. l 6 \ 
Fian per lo piu senza vigor, senz'arte, 
PtTtL.canz. 28. v.4« 

Quai fién ultime lasso, e quai fien prime ? 
Boc« n. 6. per ognuno cento ve ne fieno 
fendute di lei. 

Del resto io non so perchè queste vo- 
ci si ascrivano al verbo essere : quando non 
sono che forinole spiccate dal fio fis de’la- 
tini col significato del verbo essere . Ciò 
sarebbe lo stesso che segnare arroge tra le 
voci di aggiungere, perchè arroge vai quan- 
10 aggiungi: e perchè nel latino si ha fiet 
fiat fieni Jianti quindi è che sen fecero le 
italiane /?!; fia fieno fiano , scambiandone 
ancora il significato: mentre fiat e fiant 
non sono voci di futuro nella origine: e 
quindi è pare che fia si disse talvolta per 
sia, ma più raramente assai. 

1 5 Sarei saresti sarebbe sarebbero , 
voci pregiate e comuni; talvolta diciamo 
ancora sarebbono per sarebbero : e nelle 
storie de* Villa»! è frequente. In luogo di 
sarei, e più veramente di sarebbe si tro- 
va saria , come soriano per sarebbero» Que- 
ste voci sono dì verso e prosa : occorrono 
negli antichi e ne' moderni. Nel Cortigia- 
no del Casticuork sono usuali. Scgneri 
quasi in ogni predica somministra degli 
esempj di saria per sarebbe : usate a tem- 
po riescono piò dolci delle altre sarebbe e 
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sarebbero , indurendo ancora della varietà 
nel discorso. Ma saria per sarei ora non 
si scriverebbe che con grande riserbo; ed 
in verso. Si legge nella Comed. di Ariosto 
intitolata la Lena at. 5 . se. l. Io saria giù 
a intromettermi d ' accordo ec. Fra gli an- 
tichi si trova ancora sarieno per sariano : 
Ora in verso potrebbe aver luogo ancora : 
vedi addietro §. II. §. 3q.Nel Morgan, dei 
Pulci si legge più volte sare ’ per sarebbe 
ma non s'imita ; più tollerabile è sare * per 
sarei clic pur si ebbe tra* poeti. 

l6 Fora e forano per sarei sarebbe , 
e sarebbero, voci del verso.PETaAa.ron.57. 
Misero esilio ! avegna ch'io non fora 
D' abitar degno, ove voi sola siete, 

Tass. Amia, at.l. se. 2. 

Ben fora la pietà premio maggiore . 
Pet*. cari*. 26. 

Foran de miei piu lassi ec. 

Nondimeno talvolta anche la prosa usò 
fiora. Fra Guit. let. Sgroppo fora periglio- 
so dannaggio. Firerzuol. Avcl. Asia, 
d'or. pag. i58. Egli non fora gran fiottone 
non colie matrimoniali carezze , almeno 
con preghi e uffici servili renderselo beni- 
volo e proprio. Borgh. Ripos. pag. 4o5. 

Fora lunga cosa a raccontarle. 
Davaitz. oraz, in genere deliberativo ap- 
presso l'opera dello Scisma convenevol fo- 
ra e propoi zionato gastigo. Anch e fiora e 
fiorano nop sono provenienze del nostro 
verbo essere ; ma sono' le latine fiorem fio- 
rei fiorent in forma italiana. Del resto pre- 
sentano esempio di una eccezione singola- 
re , non avendosi voci di pari desinenza 
negl’ Imperfetti dell’ ottativo. 

17 Sie sia: la prima si trova In secon- 
da , e terza persona del singolare . Aule- 
ta». cap. 2. Sia Ut tua mano sopra la tua 
bocca, acciò non sic ripreso a parola stol- 
ta. Bocc. Filoc. 1. 7. E sìeti a mente che 
il guardarsi da'vi zj non basta senza operar 
la virtù: ammaestrasi. degli Antic. Sieti per 
vendetta /’ aver potuto vendicare: che sap- 

r ‘ t che grande e onesto modo di vendetta 
il perdonare : ma ora sie appena più 
si scriverebbe: essendo rio buona per ogni 
persona singolare di questo tempo, anche 
perla seconda . Boc.g.l.n.l. benedetto sia 
tu g.7« u* « > 0 Idd(o lodato sia tu sempre,t 
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si ha ne* poeti molte rotte. Ahiost.24* 4 1 * 
lo' in questo tempo che tu sia olii goto 
ma in seco, da persona si dice bene an- 
che sii: e da taluni si preferisce. 

18 Steno e siano : Buone per versi e 
prose: Ma siano e più de'moderni: Vedi 
stare nota ultima. 

19 Essente, sarebbe il participio pre- 
sente naturalissimo; c «i legge iu Ber. Pa- 
raci. G. u Essente Pannodat principio del 
mondo 6636 . ma l’uso di una tal voce nou 
si è mai reto comune. 
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20 Sendo per essendo occorre non di 
raro in verso e prosa, tra gli àntichi e tra* 
moderni, anche a di nostri.PEra. son. 2c.c. 

Sondo di donne un bel numero eletto • 
Tac. Davakz. ViU dgtic, 41. Ogni anno 
sendo segnalato per monalito. In M10 
chi av elli l’uso ne è frequentissimo: come 
nelle vite de'Pontefici di Petrarca: e for- 
se tal voce sarebbe più congrua dell’ al- 
tra essendo colle voci sono, set, ec. niuoa 
delle quali ha il doppio s colla e pre- 
cedente: nondimeno essendo c la comune. 
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DEL VERBO A VE R 


REGOLARE 

INDICATIVO 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO , ERRO- 
NEO 

Presente 




H0 . | 

abbo' ajo 1 bo- 
ne 1 hoe 1 

aggio* 



hai 

. . . . . . 

. 



ha 3 

’hae liane* 

ave* 

• • • • • 

Abbiamo 

avemo 4 aviamo 4 


abbiano s aemo 5 

avete 


» 

aete s 

hanno 


• • •• • • 


Imperfetto 

- . * ■ < 



Aveva avca'Ave- 

» . * ' • . 

, 


vo® 



j avava 

avevi 


avei® 


aveva avea® 


• . • • •% • 

• • • • • 

Avevamo 


i . . 

avavamo 7 

avevate 

. • • * • 

aveate® 

avavate 7 avevi 7 

avevano avea- 
nol 

Perfetto 

• • • • « 

avieno 8 

avavano 7 avevo- 
no 

Ebbi 

hei 1 ' 

• • « • • 

avei 9 avetti* 

avesti 

. . . . ; 


a * ’ • - • • 

ebbe 

. . V, . 



avi’ avette* 
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REGOLARE 

Avemmo 

aveste 

ebbero ebbono 

Per /. 0 comp 0 
Io ho , ebbi ed 
aveva avuto ec. 
Futuro 
Avrò 
avrai 
avrà 
Avremo 
avrete 
avranno 

IMPERATIVO 

Presente 
Abbi 13 
abbia 
Abbiamo 
abbiate 
abbiano ’ 5 
Futuro 
Avrai 
avrà 
Avremo 
avrete 
avranno 

OTTATIVO 

Presente 

Avessi 

avessi 

avesse 

Avessimo 

aveste 

avessero avesso - 
no 


ANTICO 


ebbeno I!, aveuo- 

no° 

io ho auto ,r o 
abbiuto" 


averò” arò ' 11 
averai arai 
averà arà 
averemo aremo 
averete arete 
ave ranno aran- 
no 


a gg‘ 

aggia 


f 4 


«5 


aggiàte 
aggìano * 

averai 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 

eb baino ebbi- 
ino 10 
avesti 
ebbano 


io ho auto 


averoe 


averae 


abbia * 3 tu 


abbino * 6 


avess i 


avessmo 
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REGOLARE 

Imperfetto 
Avrei 18 


avresti 

avrebbe 

Avremmo 

avreste 
avrebbero a- 
vrebbona 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Abbia 

abbi e tu abbia 
abbia 
Abbiamo 
abbiate 
abbiano' * 

Imperfetto 
Avessi ec. 

Perfetto comp. 
Abbia ed avessi 
avuto ec. 

infinito . 
Avere 

PARTICIPIO 

Avente"' 

Avuto 

GERUNDIO 

Avendo 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

averei' 3 averia 

avria ’ 8 



arci aria . 




• • • • * 
averebbe averia 
arebbe aria 

avria 

avrebbamo a- 



vriainoavrierao 

averebbero areb- 
bero avrieno 18 

avriano 


arieno 



• • • • * 

aggia 

aggi' 

quegli abbi 

aviatc 4 . 
aggiano.'® 

- - .. .. 

aggiatc' 5 

abbino * 4 

abbiente' 9 
abbiuto' ' 

»»»»,• 
t P * • f 

t * » » • 

auto' ' 

abbiendo 1 9 . 

♦ • • r 9 







bel Verbo Avere 


t Presso gli antichi si trova albo, ajo, 
aggio. Itone, hoe , ho? l'uUimu eia è la 
comune: hoe non è clic sincope di Itone 
toltane la IN; ma queste due più non si scri- 
vono, come pur si ripudia allo ed aio: 
Àggio proviene da aia : vedi addietro §. 
II. §. io. c resta frugalmente per li poe- 
ti. Petra», nel Trionfo del tempo disse 
aggi per abbi: cornc Dar. Pitrg. 53. 56 • 

Ed aggi a mente quando tu le scrivi . 

11 Caro nell’ Eneide , seppur si concede 
che io la citi, fece molto uso di aggio e 
suoi derivativi. 

2 Ave ha e ha: l’ultima e comunissi- 
ma; ed è sincope di hae toltane la E; co- 
me hae è sincope di are toltone IV. Ve- 
di addietro $. II. $. ic. Hae si trova spes- 
so fra gli amichi, ma ora è fuori di uso. 
Ave sorge naturalmente da attere toltone 
il re finale, vedi addietro §.1I. §. 2. e quin- 
di sarebbe la voce intera e propria e dol- 
ce: ma ora si usa appena sobbriamente 
da’ poeti: anticamente ebbe luogo pur nel- 
le prose: Gu io» Giu n. Storia dì Troia ediz. 
di Napol. l665. pag. l5. senza cagione di 
alcuna off emione ave comandato . Casa Ga- 
la l, q. Similmente ciocche l'intelletto ave a 
schifo : c Thc. Da vare. Ann. 1. 6q. ave 
una donna ec. liane per ha si ode ora 
nella plebe, e non più. 

5 Ha si congiunge con ci mi si vi 
dicendosi Aacci , hammi , bassi, havvi . Boc. 
g. 9. n. 9. hacci date le corporali forze 
leggere: e g. 8. n. 3. Haccene più di mil- 
lanta. Petr, soii . 247. 

E' gita al ciclo eri hammi a tal condutto . 
Hassi è notato dal Gigli nelle sue lesio- 
ni di lingua Toscana, come rim persona- 
le del verbo avere. Tanto è voce dell’uso! 
Eccone un esempio. Segnila, pred. 40. §.6. 
Hassi <* potare le viti? si osserva la lu- 
na: hassi a seminar le campagne ? si os- 
serva la luna ; hassi a tagliare le selve?, si 
osserva la luna ec. Boc. g. 8. nè 9. ed av- 
vi letti che vi parrebher più belli che quel- 
li del Doge di Tene già. 

4 Avemo : voce usualissima degli an- 
tichi: 9 sì legge pur nel Declamerò ne g.i. 
11. io. e g. 2. n. 7. Petrarca nel trionfo 
del tempo disse; 

Tutti avemo a cercar altri paesi. 
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Annibai Caro, Varchi ed altri la usarono 
non poche volte. Avianto discende appun- 
to ila avere come temiamo da temere . Se 
ne ha l'esempio nell' Alemar. coltivai, più 
volte; ediz. di Parigi i5j6. Cosi pag. llg. 

Or quei che aviam nelle seconde mense: 
Gio. V ibi*. I. 45. ma dove che si fosse , 
assai aviamo detto . Alberta*, della Con- 
solai. cap. 1. maggiormente ci doviamo 
allegrare di quelli che aviamo avuti, che 
dolerci di quelli che avemo perduti. Vit. 
Giosaf. pag. 66. Noi non aviaino paura- 
delia morte tempora le. Agnolo Kirenz.Apul. 
Asia, d'oro 179* poiché noi non Paria- 
mo ec. cd altrove. Anche Galileo si valse 
di aviamo 1 tal voce dunque non sarebbe 
un errore; ma l'uso ne è quasi dismesso; 
e dicesi invece abbiamo: Nelle Ut ter. di 
S. Cater. si legge aneora pag. 52. ariate 
per abbiate non suole tollerarsi. 

5 Aemo cete non si approvano: Ve- 
di addietro $» II. S. 14. e cosi abbiano per 
abbiamo non si approva* 

6 Area, nveano, sincopi dì aveva e 
di avertano sono comunissime in ver- 
so ed in prosa: nè bisognano esempj. Io 
luogo dì aveva persona prima si dice an- 
che avevo dai moderni frequentissimamen- 
te, almeno nel parlare, ed in scrittore fa- 
miliari: e certo avevo è distinto per se 
stessa da aveva , terza persona senza bi- 
sogno di pronome. Allego due esempj dì 
avevo dalle Uttere di S. Caterina da Sie- 
na ediz.. di Aldo pag. 19. il desiderio pe- 
noso ehe avevo ec. e pag. l35. a tergo. /© 
l'avevo cresciuto e in voi era diminuito .. 
Celso Cittadini scrive che tale desinenza 
è propria de Sanesi; ma si legge pur in 
altri; Cavalo. Epìst. di S, Girol, ad Eu- 
stoc . c. 9. edk. Rom. 1764* Io non avevo 
ardire di alzare gU occhi in su, Pvhr. Mor- 
gan. c. 8 . 86 , 

Io t’avevo sentito ricordare, 
e can. xu 6 k 

Perche io avevo Rinaldo sbandito . 
e nel Malmartile sesto cantare st. 40 si 
legge in sincope aveo per io avevo. Io 
* già come tu sai haveo impomato; ma 
veggansi le note a quello scrittore. Ariost, 
Usa molle volle avevo tanto nella Cas- 
saria scritta in prosa 9 che in quel* 



\6 Coniugazione 

la in versi. Per quella scritta in versi ve- e pareggiarla alle altre terze' plurali fi- 
di al* 2 . se. 4. al. 3 . se. 2 . at. 4. se. 2. e 4 * «ite in gran parte in #10, hanno aveano 
at . 5 . se. 1. avranno ec. ebbimo per a%>emmo si schiva» 

Dante lnferJòc.\ ir. disse avei per avevi, Ébbono sebbene antico pur si direbbe, ma 
Al fuoco non l’avei tu così presto . in tempo, e sobriamente . Ario&t. 17. £9. 
È perù meglio non imitarlo: vedi al ver- Ov* ebbon grato e buono alloggia - 

bo temei e ti. 0 . Dicasi altrettanto di avente , mento . 

sebbene leggasi in Aaiost. Supposti . at.l. Il Auto, abbiuto per avuto sono af- 

te. 1. perchè n’aveale pensione e prezio, fatto rifiutati : dicasi avuto; V V conso- 

7 Aravamo , aravate, avocano; Voci nanle è del verbo avere, f U vocale è 
affatto improprie. In Firenze non si dice del participio • 

altro mai die voi avevi: ed avevate sa- 12 Arò arai arete aranno ec, era- 

rebbe aficlt&zione: ciù pure si costuma nel- no usatissime dai vecchi scrittori vedi 
le scritture familiari: ma nelle regolari c §. il. §. 3 l. Ma più non si ammet* 
gravi si scrive avevate. tono • 

8 Arteria per aveano : desinenza non Non vi è dubbio che le sincopi avrò 

infrequente tra* poeti, specialmente in An- avrai ec, sono più comuni assai delle 
Ionio Pucci scrittore del 5 cc, se ne trova- intere; non però condannerò mai di er- 
noesempj anche in prosa, e Matteo e Fi- rore chi scrivesse le intere, delle quali 
Lippo Villani ne son pieni. Tac. Dav. ann. si hanno tanti esempi fra gli antichi. G. 
I. 9. Dove le leggi non avien luogo c 5 . G. c. 5 c. tu mi avera i per tua sposa ; 
6 c, alcune che le franchigie si avidi o usur- Galileo Framment, 2. Tom. 3 . oper, nel 
paté, le lasciarono. Ma ora le prose an- ritorno averi acquistato due gradi : anche 
tepongono avevano ed aveano. 11 citato il Bembo, ed il Casa usò più volte le intere. 
Antonio Pucci usa spessissimo arie per l 5 Abbi tu . Il popolo Fiorentino nel 

area-, ma ora avie si esclude affatto. parlare dice abbia tu , così pure pronun- 

9 Avei, ave, averono sarebbono le ziano la seconda persona del congiuntivo 
foci della regola: ma l’uso nè le animi- tu abbia. 11 Cinonio c. 3*2 approva que- 
se ,nè le ammette, vedi addietro fc.ll.2.27. ste desinenze t e se ne ha 1* esempio nel 
dico altrettanto di ovetti , uvette , avelie- Galateo Casa c. 27. Per altro il Bommat- 
ro : sebbene Vit; S.Gia. ic 3 . si trovi: e ap- tei pone abbi tu, v tu abbi : certo quell’ 
pena eh* elle avertono compiute C orazioni, abbia tu non è consueto fra gli scritto- 
si Demonio si partì-. Ora solo sì pregiano ri ; e Petr. son. 252 . disse : 
ebbi ebbe ebbero ; avverto che talvolta pres- Non ì in tua forza , abbiti ignudo rossa, 

so gli antichi si trova hei sincope, per E’ perù vero che Boc. pel congiun- 

la intera hebi . Tratt . Gia*ir. È quan- tiro disse tu abbia : g. 5 . n. 9. ma come 
do bei cosi detto mi levai ritto in piedi che tu non abbia ec. , terminando la se- 
dei tenebroso luogo pensando ; e appresso: conda persona come le altre del singo- 

c quando hei assai cercato, veduto, e di - lare , espresse tuue per io abbia , que- 
ligentementc considerato ; sì mi mosse il gli abbia : vedi noi. 1 . per aggi, 
cor mio a pleiade . Si legge una tal vo- 14 Aggia per abbia non è iufreijuei*- 

ce anche in Dante da Aiafano ; ma fu te tra’ poeti anche recenti. Menziri X. 1 » 
troppo giusto che si abbandonasse. 1 . 3 . canz. 1. 

lo Elleno per ebbero ; voce anti- Alateria ond * aggia il vostro nome a 
ea : G. V. poiché di molte cose ebbeno scherno. 

ragionato . Si vedono in questo antico In Francesco Ba urei» ino ed in Fa» 

scrittore gli andamenti di una lingua che Jacovone si trova anche afa per abbia \ 
si formava . Egli spesso alla terza sin- anzi uggia non è per mio giudizio che 
golare del perfetto quando non finisce un risultato di afa mutalo l’j in G. ve- 
ro accento aggiunge il semplice no per di : §. II. §. 10. ma ora si esclude af» 
cavaine la terza plurale ebbeno, feceno ecc. fatto questo afa . 
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del Ver 

1 5 Uggiate per abbiate è raro as- 
sai : si legge una volta in Petr. son. 81. 

Pero Signor mio caro aggìatc cura . 
e nella Teseide di Boc. lib. 5 . ottuv. 91. 
e lib. 7 » °^ av ' * 3 . Vedi ariate per ale* 
tinte n. 4 * 

16 Abbiano, abbino , aggiano la pri- 
ma è l'ottima: la seconda come lemino , 
e legghi no era in uso nel secolo XVI , 
ma ora non si ammette . Aggiano si leg- 
ge nella Coltivnz • dell\\LAMAN. pag. 19. 

17 ^vessino si legge per avessero 
in Ariost. e ne cinquecentisti più volte: 
ora è meglio non imitai li * 

18 Averei avereble ec. si scrissero 
già: vedi Dant. Purg.> 3 e. 117. sono co- 
muni nella Vita di Giosafat, nelle Ro- 
telle Antiche ; e nelle prose di Dante. 
Ma ora si preteriscono le sincopi avrei 
arerebbero ec . e vale quanto ho detto nel- 
la nota 12. 

« Arria per avrebbe , ed avriano norre- 
no per avrebbero sono frequentissime in 
verso ; basta dare un' occhiata ai poeti : 
e Dant. Injer . 19. 27. usò la voce inte- 
ra dicendo: ehe spezzate averian ritorte ec. 
Ma se ne hanno gli esempj anche in 
prosa . Boc. g. 3 . introdu*. di meno avria 
macinato un molino , « *vita di Dante 
pag. 239. non ti pub far morto , quello 
che mai vivendo non r 'averla fatto . Dan- 
te conv It. pag .57 Nè altri contro me avria 
fallato , nè io sojferto avrei pena ingiusta - 
men/e.Baldassar Castiolio». perfetto Corti- 
giano edùione di Aldo i 5 i 8 lib. prim. 
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pag. 23 . bacia dato dubbio nclTanimo del 
popolo ec. c pag. 44 » c altrove comu- 
nemente . e si legge in Maccbiavel. star . 
t. 2. ediz. 1769. e nel Apul. A sin* d'oro. 
Firenzvol. pag. 220. ediz. l 566 . Seoner. 
pred. l 3 . §. 6. tanto avria perorato , tan- 
to avria pianto , finche sì risolvesser di 
eleggersi ec. e pred . 26. $. 9. ed avria 
credo conseguito anche la grazia . Il me- 
desimo pred. 33 . 5 . più volte, e pred . 36 . 2 . 
e altrove ne somministra altri esempj • 
Maccbiavel. s/or.tom.2. pag. j2. 1 Fioren- 
tini Tarlano volentieri fax'ot ito. Boc.g.l. 
inlrod. Galeno , Ippocrate, Escidapio .avri- 
eno giudicati sanissimi ec. Tac. Dav. ann. 
4. 73. che tutti insieme avrieu vinto . Ad 
avrieno è poi succeduto avriano : Quindi 
avria ed avriano possono benissimo aver 
luogo anche in prosa, almeno sobriamen- 
te. Vedi addietro §. II. §. 39. Ed il Gi- 
gli nelle sue lezioni di lingua Toscana, 
ed il Soave nella sua Grammatica ragio- 
nata le segnano tra le voci corrette per 
ogni scrittura: avria talvolta si trova tra’ 
poeti anche in prima persona. 

Abbiente abbiendo erano degli più 
antichi. Albert, cap. 2 6. abbiendo dato 
benefìzio, ed abbiendolo ricevuto ; sempre 
lieto ti mostra. Ora più non sarebbero 
tollerate; ed in vece loro si dice: avente 
ed avendo . Casse. 1 . 8. c. 7. Il pane po- 
ro fermentato non avente sale nè non ben 
colto viscosità crea e grossezza. Davanz. 
Scis. pag. 64. Scienziati tutti , e aventi 
voto in parlamento. 
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§• VI. • 

DEL VERBO AMARE 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Amo 

ami 

ama 

Amiamo 
amate 
amano 
Imperfetto 
Amava amavo 3 
amavi 
amava 
Amavamo 
amavate 
amavano 
Perfetto 
Amai 5 - 
amasti 
amò 1 
Amammo 
amaste 
amarono® 


Perf? comp.” 0 
Ho 7 , aveva" ed 
ebbi" amato ec. 
Futuro 
Amerò" 

amerai 

amerà 

Ameremo 

amerete 

ameranno 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


amarao 


. , . » . amarao' 


amono’ 


araastu 5 
amòe 5 amào 


amaro® amar 


amaro® amar 


ameraggio" ame- . . . . 
rabbo’ameròe 9 . . . . 


amerae" 

• • • • » 


. voi amavi 
. amavono 


. amassimo® 

, amasti® 

amonno® ama- 
rono 5 amavano 
amorno® amar- 
no® 


. I amaro, amerrò® 


amara® amerrà" 
amaremo 
amarete 
amaranno 
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del Verbo Amare 


REGOLARE 

IMPERATIVO 

Presente 
Ama lu 
ami 

Amiamo 

amate 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


Futuro 
Amerai tu 
amerà 
Ameremo 
amerete 
ameranno 

OTTATIVO 

Presente 

Amassi 

amassi 

amasse 

Amassimo 

amaste 11 


| amaremo 
amarci* 
amaranao 


io amasse 


quegli amassi 

amassemo 

voi amassi e a- 


amassero 
Imperfetto 
Amerei” 
ameresti 
amerebbe ame- 
na!’ 

Ameremmo 


amereste 

amerebbero 

amerebbono 73 

ameriano 12 


amassono ' 3 


amassi no '- 3 


ameria * 2 


amerieno 1 


amasseno 

a ma rei 
amaresti 
amarebbe ama- 
ria 

amaremmo , a- 
m ariamo, ama- 
riemo,amcreb- 


maressimo 10 

voi amaresti 

amerieno '"ame- amarebbono 
riano 72 
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CoNJUGAZIONE 


REGOLARE | ANTICO 


CONGIUNTIVO 

Presente 

Ami ' 4 

ami 

ami 

Amiamo 

amiate 

amino 

Imperfetto 

Amassi 

amassi 

amasse? 

Amassimo 

amaste * 3 


amassero 
Perf.° comp.° 
Ho, e abbia ed 
avessi amato ce. 

infinito > 

Amare 1 • - " • 

PARTICIPIO 

Presente 

Amante 

Passato 

Amato 

CERUNDIO 

Amando 


amassono 13 

V * • • 


l Forse anticamente si disse ama- 
rti o per amiamo : poiché derivando questa 
voce dsXCamamus de’iatini ; par molto na- 
turale che, tolta la S, c mutato 1*U in O se- 
condo le 1 regole §. Il §. 1 si avesse in su 
le priore, origini àmamo 9 c che poi forse 
per dolcezza inserendo l’ i, sen formasse 
ammmo.dico altrettanto deVerbi consimili. 
Quindi FaJscop. Poes.sp/W/.lib.I.saL^ Se 
un verità Cristo amando c lib.5.caut.2. molti 


POETICO 


ame' 
ani e 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


amassi 


voi amassi, e a- 
massivo » 


umori trovamo cc. Gio.Vil .1 t . 5. disdettia- 
mo o maggiormente indegnamo noi degni 
membri di patire quelle cose le quali non 
ischifarono gli apostoli ... almeno non is- 
degnamo. Baldassar CssTiGLio.fi pcrfet • 
Cortigiano lib. 1 . pag. 11. edie. di Ai- 
do lòlS. come speramo che farete ec. 
e lib. 3. in princ. così noi dcsideramo ec. 
11 Cifomo al cap. 3. dice che i più degl’ 
italiani dall* infinito amare cavano auta- 
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mo, e che trovanti**! tal! forme «uate 
parcamente dagli scrittori ; potremo par- 
camente osarle ancor noi : ma forse ora 
non conviene scrivere , se non amiamo. 

2 Amono per amano; errore, vedi 
addietro $. Ili. §. 2. 

3 Amava , per prima e terza per- 
sona rimane indistinta , se non è prece- 
duta , o seguita da' segni della persona: 
quindi è cho P uso , almeno dei parlare 
e dello scrivere famigliare , ha introdot- 
to amavo per amava ossia vo per va 
nel chiudere la prima persona . Cosi nel 
Negromante dell’ Aaios. at. 1. se* 2 . ai 
scrive : Se quando ero a Firenze Lippa 
amavoti quanto me sterno ec. Ma in pre- 
giate c sublimi scrittnre stenterebbe*! 
ad ammetterlo in questo, verbo , « nei 
simili : nondimeno si hanno ben molti 
esempj in favore : vedi dare n. 3. an* 
dare n.?. come addietro §. IL §.6.cd io ne 
allego due propulsimi Puuo di prosa e 
l’altro di verso. Gu, Givo. pag. 211. Av- 
vigna Dioche l’animo mio per tanti spes- 
se volte sia tempestato , nondimeno con 
maggior tempestarle è travagliato , di ciò 
che tue ( tu ) desti alla morte Patroclo 9 
mio amico carissimo , il quale non meno 
che me teneramente amaro . Lorenz, Me- 
me. poesie Venet. 1554. P a S* - 1 * •* tergo. 

Quel ch’io amavo già cou gran desio : 
Più molesto me or, più mi tlis piace. 
E nella pag. l3. si legge ; 

Pensavo amor che tempo fosse ornai • 

4 Voi amavi : è contro le regole : 
ma nel parlare è tanto frequeute tra j 
Toscani che si guarderebbero dal dire 
voi amavate , come da un dite affettalo. 
Amavano è sproposito vero • Vedi §. III. 
§. 4- nondimeno tali desinenze sono usua- 
li in Giorgio Dati , e nel Ventori an- 
tico traduttore di Dionigi di Altcarnnsso. 

5 Amai 9 amasti , amò : Ne* principi 
della lingua si ebbero delle varietà : ora 
è questa l’unica e comun desinenza del 
singolare nel preterito. 

Talvolta ne* vecchi prosatori, e poeti si 
trova amas-tu per amasti tu; almeno si 
ha tal forma in verbi consimili ; Maestro 
àwtonio da Ferrara Rime antiche • 

Al tempo del diluvio alcuna setta 
Perché lassastu nelC arca ? 


io Amare 5 1 

Quanto alle terze persone talvolta si 
finirono in ao come amao ec. ma fre- 
quenti ss imam ente in oe come amoe. Gu. 
Giud. pag. 111. e nelle sue virtù di non 
amoe pompe • Novelle amie. 5?. si amoe 
per amore la bella contesta di Todi. Tal 
desinenza è frequentissima nel Morgan - 
te del Pulci. Erano questi modi segno 
delia persona in dato tempo , e non ag- 
giunte per non finire in accento , come 
han detto i Clamatici vedi §. II. §. 2 1 . 
• tcg. 

6 Amammo , amaste, amarono 9 ecco 
le plurali bonissime . Quindi amassimo 
per amammo , amasti per amaste , amo- 
rono amarono per amarono si riprova- 
no: la desinenza in orono è frequento 
nelle croniche di Lionardo Mosti . li , 

S nella in arano nelle Cene non aewpre 
eremi e squisite dei Lasca. i 

Talvolta si scontrano tra gli antichi le 
desinenze come amarno ed amor no; sin- 
copi di amarono o di amarono special- 
mente in versi per la rima: la ca- 

denza in orno è frequentissima ne) Alar- 
gante del Pulcm: ma ora disgustano dc si 
tollerano se non forse per necessità. Per 
egual modo nou più si ammette amorino 
per amaiono traendo la terza plurale dal- 
la terza singolare amò colla giunta dei 
nno come cou .questa giunta si trae fan- 
no, danno ec. dalle voci fa t da , ec. 

Gli tutichi in generale , prosatori , 
e poeti , usano nella terza plurale la 
desinenza aro per aromi, amaro per ama- 
rono , e cosi ordinari/ per ordinarono 9 
VUOI aro per onorarono ec. Abiost. 26. 1. 
Cortesi donne ebbe 1' mitica elude 
Che la virtù 9 non le ricchezze amaro, 
Alaman. CoUivitz. pag. 90 . ** . , 

Di lasciare il terrea , che tanto amaro. 
Albsrtam. Giud. cap. 5. in te sperato i 
nostri padri; e tu gli liberasti , a ted * ama- 
ro e tutti son salvi; in te speraro, e non 
son confusi. Fra Guitt. Irti. 5. pag. 12» 
ediz. Rum. 17 ^ 5 . I Filosofi amaro a te- 
ner povertà. Gui. Givo. Stor. dì Troja 
pag. 66. per leste/ accia sujHubia s* av- 
ventare nella nostra città. Xau, 1)av, an- 
ni 29 . a lor preghi si juaudaro a Té- 
borio ec. 

Ne* poeti . e talvolta pur ne* vecchi 

s 3 
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prosatori , ai trova amàr coll’ accento 
sull* ultimo a per amaro ossia per ama • 
rono : dicasi altrettanto di altri verbi • 
Ds nt. Pur. 22. ic8. 

Greci che già di lauro omàr le chiome 
Tas. Ger. 3 , 72, 

Or qui fu posto e i sacerdoti intanto , 

Quiete aWalma gli pregar col canto. 
G. Vil. 6 , 1 5. i quali più volle arsero 
le terre di Puglia 7 e guastarle : 8. 58 , 
la comune di ogni terra di Fiandra pre- 
sero ardire , e signoria e cacciarne i lo- 
ro grandi e c. Bocc. g. 2. n. 2. olir ' a 
queste non bisognar ( bisognarono ) più 
parole n. 3. molte altre ( possessioni ) 
comperar sopra quelle : e. g. 1. n. 8. le 
rubar tutte ec. 

Dico per altro che la desinenza in aro 
ed ar si adopera tuttavia tra' poeti, e l'ul- 
tima con piò sobrietà per l'equivoco, che 
può indurre con l’infinito, troncalo dell'ul- 
tima £ . Ma quanto alla prosa è dismes- 
sa totalmente si Tana, che l'altra: non- 
dimeno la prima in aro essendo termina- 
zione compiuta e distinta; appena inten- 
do, perchè siasi totalmente abbandonata, 
quando avrebbe potuto dar varietà e pe- 
so al discorso • Per la stessa ragione i 
Latini si valsero costantemente secondo la 
opportunità della doppia cadenza amave - 
runt ed amavere : ma l’uso che predo- 
mina le lingue, non sempre le rettifica, 
almeno filosoficamente. Vedi $.11. $.17. 
e seg. 

7 Io ho amato significa un tempo 
passalo appena, o di poco, spesso non 
più di un giorno. Amai amo ec. denota 
un tempo più lontano e rimoto, e che 
non ha più concatenazione col tempo pre- 
sente, o figurato come tale: nè si dee 
scambiare l’uno coll* altro: così diciamo; 
questa mattina ho mangialo , veduto ec. 
Ieri mangiai 9 vidi ec. e non in contrario: 
nel che si manca da’ Siciliani e Napole- 
tani. 

8 Io ebbi amato : anche questo ac- 
cenna un tempo passato ma da più gior- 
ni come amai ; e si usa appresso le voci 
quando , o dopo che io ebbi amato ec. 
Io aveva amato denota tempo più che 
passato, però detto da’ latini più che per - 
fettOy e trapassato da altri. 
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9 Amerò amerai amerà: questa è la 
desinenza ricevuta. Gli antichi spesso di- 
cevano ameroe amerae come può vedersi 
nel Morgante del Pulci: ma ora (ali mo- 
di affatto sono disusati: Così pure diceva- 
si amera ggio per cmerò, foraggio per fan 
rò ec. Pietro delle Vigne Rim . antic. 

E v’a mera ggio infin eh' io vivo ancora , 
Anche tal modo ora è derelitto: vedi ad- 
dietro §. 11. in principio di questa ope- 
ra §. 32, 

Nei futuri della prima conjugazione l’ul- 
timo A si cambia in E dicendosi amerò 
per amaro ec « , e aedo che sia forse 
nato da ciò, ohe il suono più stretto 
dell* £ meglio prepara, e lascia sentire 
1*0 finale accentato. Si noli che si è prov- 
veduto alla pronunzia, ma non forse alla 
distinzione de* verbi: mentre per tal mu- 
tazione non più si discerne la forma del 
futuro della prima, da qnella della secon- 
da conjugazione; e certamente come di- 
stinguere di conjugazione fra loro cenerò 
temerò , cenerai temerai? ec. Quindi con 
molta ragione il Varchi nelle onere sue 
costuma di chiudere i futuri della prima 
conjugazione anzi in arò che ili ero • 
Cosi nella parte prima de* sonetti ediz» 
Fir. 1 555. pag. 8 scrive: 

Arbor sacro del soL, ch'io amai tanto , 

Ed omo, ed amaro mentre ch'io viva. 

Avvertasi in fine che gli antichi non 
di rado raddoppiano la R scrivendo anter - 
rù crederrà ec. anzi talvolta per addop- 
piare la R precedente l'ultimo A tolgo- 
no qualche altra R anteriore nella stes- 
sa parola, o premettono o lasciano la £ 
che si frappone. Così Boc. nel suo De- 
carnet one scrive mosterrà per mostrerà . 
In Pass. Specchio della vera penitenza 
ediz. dì Fir. 1725. pag. 2. si legge per- 
severranno per persevereranno . , e pag. 7. 
dimosterremo pet dimostreremo : pag. 76. 
ammaesterrà per ammaestrerà e pag. 198. 
enterrete per entrerete . Nel sesto de’ Gra- 
di di S. Girolamo liberrà per libererà , nel 
Crescerei sce verrà per scevererà y nelle 
Novelle Àirnc. dimorrò per dimorerò : 
Vit. B. Colombin. pag. io5. opcrrete per 
opererete ; ma tali modi ora sono affitto 
abbandonati eccetto in alcuni verbi di 
seconda e terza conjugazione,avendosi ver- 
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rh da venire, , varrà da valere , parrò 
da patere , morrò da morire ec. che so- 
no avanzi di tal’antico, e generalissimo 
uso, il che dee notarsi, nè so perrhè 
non ci siamo corretti anche in questi 
verbi. Noi ne vedremo più volte l'abuso 
nei prospetti che seguiranno. 

10 Amerebbamo ed ameressimo per 
ameremmo sono fuori di regola. 

11 Amarci ec. si cangia Tultimo A 
dell’infinito in E dicendosi amerei ame- 
resti ec. e non amarci amaretti ec. cioc- 
ché nasce per la dipendenza di questo 
tempo dal futuro dell' indicativo in ogni 
verbo: ma nc siegue l*inronvenifitlc ad- 
ditato nella n.9. Quindi è che il V az- 
eri a precluderlo usa spessissimo la de- 
sinenza in arei . 

12 Amerio, per amerei e specialmen- 
te per amerebbe: desinenza originale: ve- 
di §. II. 39. Quindi in terza persona era 
tanto frequente fra gli antichi massima- 
mente nel verso in ogni verbo. Bzmbo 
canz. 17. disse in persona prima 

Stmilernenle ed io sempre 3 meri u 

Volto splendore ec . 

Fra Jarop. «antic 18. in terza persona 
f tanto onor mai s’ameria , ed in prosa 
aldassar Castiglioi». Cortigiana ed iz. 1528 
fogl. O pag. 9. disse ma amando line- 
ria forse di un modo ec., ed in altri 
verbi Boc. g. l. n. 7. dove così tosto non 
troveria da mangiare ; g. io. n. 4* molto 
più volentieri gli mostreria il cuor sito : 
g. 2. n. 5. una gentil donna di questa 
terra , quando vi piacesse , vi pari cria vo- 
lentieri. Tac. Dav. Stor. 3. 2, Che gio- 
veria chiudere i monti ? e 4* man- 
cala la paura ripigi ieriano le armi. Cosi 
pure nelle terze plurali Davawzati disse 
ardirieno , combalterìeno , arrèverieno per 
le quali ora si userebbe ordinano , coni - 
batteriano : e nello Scisma d’Inghilterra 
pag. 47- mancheriano , e nella notizia de 
cambj resteriano. E Boc. g. 3. o. 7. scris- 
se guarderiano getieriano , e g. lo. n. 8. 
basici ieno Segnlr. pred. 5 2. la quale al- 
tri si meriteria di rimprovero ecl altro- 
ve • Ma niuno più fece uso di tal desi- 
nenza quanto il Castiglioni nel citato suo 
Cortigiano : operetta coltissima di stile 
quanto il cortigiano che vi s’ istituisce. 
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Si può dunque concludere che le termi- 
nazioni aria , ariano per terze persone 
hanno luogo ancho in prosa : e noi nè 
vedremo gli esempj in altri verbi , co- 
me sì allegarono alla voce avria . Non- 
dimeno ora queste cadenze si userebbe- 
ro con grande economia : nel che li poe- 
ti sono più liberi , usandole ampiamen- 
te , a grande varietà e dolcezza della 
orazione , e talvolta anche nelle prime 
persone nelle quali la prosa non le am- 
metterebbe , contenta delle cadenze ìli 
arei • Avverto che le desinenze in ebbe 
ebbero non di raro ancora sono assai dis- 
gustose per un doppio re come colore- 
rebbe divorerebbe rincorerebbe : tal fasti- 
dio si eviterebbe con le desinenze iu 
ia ed iano dicendosi div oreria, divore- 
riano ec. 

l5 A m assono amerebbono : Sto». Gio- 
iavat. pag, 2 5. Àmassono e servissono 
iddio in terra di nato loro cuore. Si usa- 
rono assai uli cadenze presso, gli aliti-* 
chi , specialmente da Giovanni» Matteo, 
e Filippo Villani nelle Storie in luogo 
di amassero e dì amerebbero per termi- 
nare generalmente in no tutte le terze 
persone plurali che hanno per lo più 
tal cadenza : come amano .amavano am<r- 
rono , ameranno amino . il fine degli anti- 
chi par buono : ma l'uso ora si vale più 
comunemente delle vori finite in assero , ed 
ebbero in lutti i verbi di questa conjuga- 
zioue: per altro le desinenze in ebbono , 
come amerebbono pr e gher ebbono, e cosi 
nelle altre conju «azioni temer ebbono cre- 
der ebbono sentii ebbono non dispiacereb- 
bero nemmeno di presente, usate a tem- 
po, e frugai meute. Vedi ì. II. 39. ma la 
desinenza aniastino per amassono più non 
ha luogo quantunque non sia rara in 
Ariosto ed altri. 

14 Ami. Petr. Son. 249. 

Tutti insieme pregando ch’io sempre sani. 
E' questa la cadenza della prima, seconda 
e terza persona singolare: tra gli antichi 
si trovano terminate anche in E in verso 
e prosa: vedi §. II. $. 37. ma ora tal uso 
non si concede che ai poeti in questo c 
sìmili verbi. Petr. canz. 8. st. 6. 

Chi mi conforte ad altro che a trar guai: 
Amos. c. 3. 1. 
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Chi tale al verso presterà che vole. 
l 5 Amaste: vedi ciocché al scrisse 
intorno questa desinenza nel §. IL 42. 

Rispetto a questo tempo della prima 
conjugazione si noti die le persone singo- 
lari talora finiscono con 1 semplice , e 
tal’altra eon J doppio o lungo: cosi di- 
ciamo ami, lodi, glorj, ringrazi ec. Su che 
mi par questa la regola ; O l’ infinito 
tien i clic precede l’ultimo A come in 
pregiare t annunziare ec. o no. Nel se- 
condo caso si termini sempre con 1 sem- 
plice, e scrivasi, ami lodi celebri vitu- 
peri ec. perche no» dee che mutarsi l’A 
di lodare celebrare ec. in 1 . Nel pri- 
mo caso occorrono due circostanze cioè: 
se l'I dinanzi l’ultimo A dell* infinito è 
preceduto dal C .0 G semplice o doppio, 
dee terminarsi parimente la persona con 
1 semplice: cosi diciamo sbraci e minacci 
da sbraciare e minacciare e diciamo pre- 
gi e guerreggi ec. da pregiare e guer- 
reggiare ec. Se poi P I noti è precedu- 
to da C o G semplice o doppie; si ter- 
mina la parola con J doppio o lungo : 
cosi scriviamo annunzi spazi irradj da 
annunziare spaziare irradiare . Nell’ul- 
tima circostanza cosi scriviamo perchè un 
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I già vi era, e perchè l’A di ore dee 
pure volgersi in I ; ciocché raddoppia o 
prolunga 1 ’ 1 . Nella prima circostanza 
poi si termina con un solo I, perchè il 
C , o G presi da se , già lasciano sen- 
tire nella pronunzia un qualche suono 
d’ I , donde è che terminare con I sem- 
plice vai quanto raddoppiare o rinforza- 
re il suono dell’ I non espresso; e però 
non bisogna altro 1 , nè vuoisi scrivere 
lungo. Apparisce da ciò che non bene si 
scrive da alcuni orò/, ringrazi j triplican- 
done per certo modo 1* 1 , vizio che pur 
vi sarebbe se scrivessimo pregi òruc/ da 
pregiare bruciare. Questa teoria mi par 
la regola praticata da buoni scrittori; e 
certo la meno sogselta ad eccezioni. Quan- 
to alle terze plurali possono tutte scri- 
versi con un solo I formandosi amino 9 
lodino , brucino , pregino ringrazino ec, 
perchè in parole sdrucciole di natura la 
voce non abbia tanto riposo nel mezzo 
di esse ; pur non vorrei riprovare chi 
scrivesse sanino o sazjno ringrazino ec. 
perchè tale scrittura (k couoscere clic 1* I 
vi è pure nell’ infinito • In Boc. ediz. 
Amsteid. (Napoli) 1718. g. 1. n. 5 . si 
scrive variìnoy da variare. 

vii. 

O TEMERE 


Forma generale della seconda conjugazione esibita nel verbo 
Temere, lungo nell’ infinito. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Temo* 

temi* 

teme* 

Temiamo 

temete 

temono 

Imperfetto 

Temeva’leinea’ 

temevo 4 

temevi 

temeva temea" 


ANTICO 

POETICO 
<• -• • • 

INCERTO , ERRO- 
NEO 

tememo 1 

• • • t • 
: : ; : : 





tornea 

temano 1 , temo- 
no 1 

. . - 

tu temei* 
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REGOLARE 


ANTICO 


POETICO 


Temevamo 
temevate • 
temevano , le- 
meano',temean 


temièno 


. . temeamo 


temièno 7 


INCERTO, ERRO- 
NEO 

tentavamo 0 

temevi’ 

temevono* 


Perfetto 
Temei' temetti 8 
temerli 
temè temette 8 
Tememmo 10 


teme’” 


temeo 


teme’’ 


temèo v 


. temessimo 10 
mettamo 10 


te- 


temeste 

temerono 8 , te- 
mettero 8 


Perf. 0 comp° 
Ho,aveva,e<l eb- 
bi temuto ec. 


temerò ' 0 te- 
mèr , 0 temetto- 
no 8 temette- 
no 3 


temerne 10 , 
mettano 8 


te- 


Futuro 

Temerò 


temerai 

temerà 

Temeremo 

temerete 

temeranno 

IMPERATIVO 

Presente 

Temi 

tema 

Temiamo 

temete 

temano 


temeraggio I, te- . 
merabbo” te- 
meroe 1 1 


temerne" 


temino 
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Coniugazione 


REGOLARE 

Futuro 

Temerai 

temerà 

Temeremo 

temerete 

temeranno 

OTTATIVO 

Presente 
Temessi 
temessi 
temesse 
Temessimo 
temeste 
temessero 14 
Imperfetto 
Temerei 
temeresti 
temerebbe, teme- 
ria' 3 

Temeremmo 

temereste 
temerebbero te- 
merebbono 1 4 
temeriano' 3 
CONGIUNTIVO 

Presente 

Tema 

tu tema' 5 , o te- 
mi* s 
tema 

Temiamo . 
temiate 
temano 16 
Imperfetto 
Temessi 
temessi 
temesse 


MÌTICO 


7 POETICO 


temessono 14 


temeria' 3 


temerieno’ 3 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


quegli temessi 


voi temessi 
temessino 


temerebbamo ' 2 
temeressimo' 3 


temino' 6 
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Temessimo 
temeste 
temessero ' 4 
Perf. 0 comp.° 
Ho, abbia, ed 
avessi temuto 
ec. 


* 


temessono 


I temessino 



INFINITO 

Temere 

PARTICIPIO 

Presente 

Temente ' 7 

Passato 

Temuto 

GERUNDIO 

Temendo" 



1 Temo temi , teme. Conjugare, co- 
me ho dello §. III. $. 1. non è che va- 
riare le desinenze dell'infinito. Cosi dall'in- 
finito temere levato il re si ha teme ter- 
za persona, e mutato IHiltimo E rimasto 
nella voce teme in I , ovvero in O risul- 
ta temi seconda, e temo prima persona. 
Quindi Peib. cara.» 44* tl> •crive; 

La qual temo che in pianto si risolve ; 
Son. 225 . 

N'e d'amor t fisco temi o lacci o reti, 

E cani. 48. st. l. 

Quasi uom che teme morte , e ragion 
chiede. 

2 Tememo . Questa desinenza risulta 
facilmente dall* infinito temere , mutando 
l'ultima sillaba re in mo: anzi tememo è 

} >ros$ima più di temiamo alla desinenza 
atina timemus • come apparisce dalle re- 
dole generali esposte di sopra nel §. IL 
5. 1. Quindi la terminazione originale fu 
le/ne/no, la quale poi si cambiò nell* altra 
temiamo . E cedo fra gli antichi sono co* 
piosissimt gli esempj della cadenza in emo 
in questo verbo, o ne’simili. Ne allego uno 
di Albeztawo Giudice da Brescia ediz. di 
. Fir.lóio. pag. 1 , Con Vanirne viveroo, con 
l'animo apprendemo, con la mente rite- 


nerlo. fc poi noto che questo scritto è 
deir ultima antichità. Vegga*» un pari uso 
nella Vita nuova di Dante. Il Vaecu 
quantunque molto più recente ebbe caro 
tal finimento, e le opere di lui ne son 
piene : nondimeno ora la desinenza in 
emo non sì permetterebbe che raramente, 
e per buone ragioni ai poeti; usandosi 
comunemente l’ altra in iamo y come /e- 
miamo . Vedi le note 4 ai verbi avere ed 
essere, c la not. i al verbo sentire . 

3 Te meno sarebbe stata più ragione- 
vole che temono vedi $. IH. 2 . ma l'uso 
ora preferisce temono a /emerso, e ciò ba- 
sta. Pei altro temano per temono quantun- 
que si legga pur nelle stampe, dee ri- 
guardarsi come sproposito, essendo voce 
del congiuntivo, e non dell' indicativo. 

4 Temevo per io temeva : l'ultima è 
la terminazioue più comune degli antichi, 
e nel $.11. $. 5. ne ho significate le cause: 
ma temevo è comprovata dall’uso moder- 
no del parlare c dello scrivere familiare; 
anzi eguale terminazione in questo o simi- 
li verbi si vede al presente scorrere in bel- 
le scritture. Nel §. H. $. fi. se ne allegano 
antichi esempj; altri se ne vedano alla 
nota 6 del verbo Essere e di Avere ^ m 
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successivamente alle voci credevo sentivo 
alkorrivo facevo oc: nel corso di qucsfopc- 
in se ne producono di ogni genere. Intan- 
to addito che la vita di Benvenuto Cellmi 
scritta da lui medesimo è piena di pari 
terminazioni. 

5 La forma bonissima dell* imper- 
ietto è io temerà, tu fernet*/, egli temeva , 
noi temevamo , voi temevate , essi temeva* 
no. Pure talvolta in questo e simili ver- 
bi si tolse Fv consonante, scrivendosi te - 
mea temei temea temeamo temente tenten- 
no. Sappiasi dunque che temea in prima 
persona si userebbe in prosa, ma sareb- 
be ancor meno impropria pe* versi: te- 
mea per terza persona singolare e to- 
rneano per terza plurale sono eccellenti 
promiscuamente per verso e prosa. Petr. 
cani, 4 t« st. 5 . 

Che spezzo il nodo ond' io temea scampare ; 
ed in terza persona Ariost. i 3 . 23 . 

A Imo ni o che di ciò nulla temea 
Omelia di Origen. in fondo allo Speco, di 
vera Penitcn. del Passav. e non trovando- 
lo temea che ramare del diletto suo mae- 
stro non raffreddasse nel cor suo • Tas. 
Gerus. lo. l8. 

Così temean senza saper qual cosa. 
£egnlr. Preti. 21. §. 7. temean o d'agni 
minuzia ec. 

Le altre sincopi e specialmente temei 
per temevi sono da tralasciarsi; perchè te- 
mei farebbe equivoco cou la prima del 
perfetto: al più la poesia potrà scorrere 
ma con grande riserva a taluna di que- 
ste maniere. Dico altrettanto delle perso- 
ne di questo tempo ne’ verbi consimili: 
quantunque il Sannazaro le abbia talvol- 
ta nelle prose dell’ Arcadia • Così nella 
prosa ottava disse : moveamo e vedeamo, 
e nella nona: gli usali focili per caso por- 
tati non aveamo ec. 

6 Tentavamo per temevamo: si scan- 
sino affatto tali modi i quali confondo- 
no la seconda (onjugazione con la prima; 
quantunque talora si trovino anche in 
pregiali scrittori. 

Cosi voi temevi per temevate c contro 
le regole, quantunque si oda nel parlar 
familiare ved. nota 4 amare . Dante nella 
vita nuova disse voi solexù per voi so- 
levate ; altri esempj dei singolari per lo 
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plurale si hanno ancora ne* Gradi di S.Gi- 
rol amo, e nei Fioretti di S. Francesco 
al cap. 4 o«* nelle Storie del Macchi a velli, 
nella lettera del B. G10. delle Celle, e 
nella l it. del B. Colomb. ma non sì deb- 
bono imitare. 

Finalmente temevono per temevano non 
si approva: e con ragione; nascendo la ter- 
za plurale in questo tempo col aggiugne* 
re no alla terza singolare. Vedi addietro 

§. IH. S. 4. 

7 Temieno . Spessissimo tra gli anti- 
chi si trovano le terze plurali finite iu 
ieno come temièno per temevano o per 
temeano generalmente ne* verbi di secon- 
da, e terza conjugazione: nelle Storie dei 
Villani specialmente dì Filippo, tali ca- 
denze sono le comuni per le seconde con- 
jugationi: ma ora non resta Fuso di esse 
che raramente ai poeti, specialmente per 
la rima: così leggiamo nella Gerusalem- 
me l 5 . 12. 

Altre spiegar le vele e ne ved ieno 

Altre i remi trattar veloci e snelle : 
e can. 2. 6 1. 

Cominciò poscia , e di sua bocca uscleno. 

Piu che mel dolci cT eloquenza i fiumi ec. 
Tale cadenza fu bene che disusasse, o si 
ristringesse, perchè trovandosi comune a 
due conjugazioni , le confondeva • Vedi 
sentire n. 6. 

6 I verbi di seconda conjugazione am- 
mettono generalmente ne* preteriti delFin- 
dicalivo due desinenze regolari, l*una co- 
me temei, temè, temerono , l’altra come te- 
me///, temette , temettero o /emettono: tut- 
te due sono buone: ed in temere hanno 
luogo tutte due: ma in qualche verbo tal- 
volta uon si usa che la prima o la secon- 
da: anzi Fuso vi si è varialo secondo i se- 
coli. Si noti però che la seconda caden- 
za presuppone in qualche modo la pri- 
ma , sembrando temette un compimento 
di temè: Nel §. IL S. 19. ho cercalo spie- 
gare la origine di questa seconda termina- 
zione; si cousuiti. Eccone gli esempj. Dan. 
Infcr. 3 i. 109. disse 

AUor temetti io piu che mai la morte: 
Boc. g. 1. n. 7. Fattasi adunque la via 
insegnare , non trovando alcun che v'an- 
dasse , temette, non per isciagura t gli ve- 
nisse smarrita* Gio# V» J, 55 . e lo re Cor- 
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lo che era postente Signore il Irmelte 
fortemente. Si hanno esempj di temettero 
c di temettono , eccolo dell' ultimo; Gio. 
Vii,, io. l56. sentendo la venuta di que- 
gli di Modona temettono che non fosse ec. 
Si noti che ora li dice più comunemente 
temettero che temettono , quantunque an- 
che questo possa aver luogo talora in cul- 
le scritture. 

Talvolta si trova temetteno ancora: for- 
se sarebbe più ragionevole di temettono^ 
non essendo che la tema singolare te- 
mette col /io, segno di pluralità; ma l’uso 
non l’approva, e l’uso è legge nel parla- 
re. Per la ragione a» zidetta si esclude te - 
mettano per temettono e più per temette- 
ro considerata come ottima dal comune 
degli scrittori. 

Gli esempj dell* altra desinenza sono 
comuni: ne allego alcuni della terza plu- 
rale: Gio. Vil. 8. 5 \. I gran Borghesi di 
Br uggia reggendo cosi operare e cre- 
scere la fona del mimilo popolo temero- 
no di loro e della terra . Stolta. Pred.l. 
§. 4* Temerono che Giobbe ec, non ve- 
nisse loro a richiedere qualche sussidio, 
Bommat. al trai, 12. c. 37. scrive che 
temettono è meno recondito di temerono : 
ma ora è il contrario, e si usa più que- 
sto, che il primo. Anzi vorrei che si av- 
vertisse che la desinenza etti ette ettero 
in questo e negli altri verbi di seconda 
conjugazione rassomiglia molto alle caden- 
ze anomale ossiano irregolari, conte può 
intendersi da quanto si disse nel §. 11. 

9 Tenie * apostrofalo per temei. Sono 
pur bizzarre le lingue ! Si dice che il ge- 
nio della nostra era di non finire in ac- 
centi; e poi gli antichi si avvicinavano a 
cosi finire cogli apostrofi teme 1 crede ’ ec.ec. 
Peraltro ora si vorrebbe andar cautissimi 
in lai modi, per non dire che son da la- 
sciarsi perchè non laccano equivoco con 
la terza temi, 

Temio per temi, fu delta in versi e 
prosa per essere stata questa una delle 
desinenze caratteristiche di tale persona. 
Vedi Ì. II. §. ai. Ecco un esempio di Gio. 
Vil. 4. 18. E confidandosi nella rivela- 
zione a lui fatta in nullo modo lemeo 
di morire • Ne’ verbi consimili si trova un- 
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cora tal desinenza per la stessa ragione: 
ma ora più non si usa che in versi. 

10 Tememmo è l'unica buona per la 
prima plurale . Temessimo e temettamo 
si escludono. 

Temerò e temir si hanno per temero- 
no: e vedasi quanto si è detto §. Il* 
16. e 24» Er.itio del verso e della 
prosa in questo verbo c ne' simili : ma 
ora non restano che al verso, non senza 
discapito, se parlisi della cadenza temi- 
ro iu tutti i verbi di seconda conjuga- 
zione, vedi loc, cit, 1) Poeta userà mode- 
razione nella terminazione temer , o nel- 
le simili in altri verbi; osservando, che 
non facciasi equivoco coll’ infiuilo, scor- 
ciato della E filiale. Ecco gli esempj di 
tali desinenze: Dan. Inf. 3. lei. 

Cangiar colore e dibatterò i denti , 

Gio. Vil. E saliti al paggio combatterò coi 
nemici e sconfisse/ li: c 21 7. e cosi perderò 
C avere maC acquistato, Aaios. 18. 7. 

Tur molti che temer che tl fier Grifone 
Sopra le mura avesse preso un salto • 
Pet». Trionf, Fani, cap. 2. v. 19. 

Aganicnnon e Menelao che in spese 
Poco felici al mondo fer gran risse • 
Temerno, Talvolta in verso occorre que- 
Jta voce specialmente per la rima. Per 
altro non si approva; e Bommattei la cre- 
de modo plebeo nel trattai. 12; quan- 
tunque possa riguardarsi come sincope 
di temerono , esclusoue 1*0. 

11 Temerabbo e lemeraggio per te- 
merò: sono antiquate vedi §. 11. 32. dico 
altrettanto di te/neroe , e temerne. Vedi 
loc.cit. 

12 Temerebbamo errore de’ Fioren- 
tini: e Temei estimo de’ Romani nel par- 
lare, in luogo di temeremmo, 

13 T emena je menano 1 temerieno: de- 
sinenze primitive. Vedi §. 11. 3q. Arios» 
Or LiS. 82. 

Ni temeria la corte ni il marito • 

Il poeta usa temeria per temerebbe ,e tal- 
volta parchissimamente ancora per teme- 
rei, : ma la prosa più accurata non l’use- 
rebbe se non pei terza persona , e so- 
briamente, in buona occasione. Anche te- 
me riano per temerebbero è di verso, e fru- 
galmente pur della prosa: Temer icno di- 
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cerasi già per temeriano : 
avrebbe luogo che iu verso 3 
giudizio. 

14 Tcmerebbono per temerebbero: zi 
osò per chiudere tutte le terze plurali in no 
come temono , temevano, temerono , teme- 
ranno: così pure si trova te messone per 
temessero . Sappiasi che le comuni sono 
temerebbero e temessero: e che le altre 
specialmente temerelbono anch’cssc avreb- 
bero luogo pur di presente quando si 
usassero con garbo e misura. 

Temessino per temessero non si tollere- 
rebbero se non per la rima in versi sdruc- 
cioli. Dico altrettanto pe* verbi simili; 
quantunque tali cadenze si trovino bene 
spesso ne’ poeti del cinquecento. 

15 Tu tema e tu temi . Si ammise- 
ro ambedue: Alberta*, cap. 25. In tal 
guisa abbi l'antico che tu temi che egli 
possa farsi nimico: Ammaestrai!, degli àn- 
tic. pag. 141. Acciocché tue la morte nuli 
noti temi: Vita di Santa Domitilla p. 285. 
non pare che tu tema la morie; ma liVmo- 


demi è più focile trovare tu tema , perchè 
tal voce non appartiene ancoia all* indi- 
cativo, come tu lems; e tal uso lo reputo 
più ragionevole. 

16 Tentino c temano, la prima de- 
sinenza era del cinquecento: ed in quel 
tempo era cnmniunissimo legghino, seri- 
vino ec. Vedine la ragione $. 11. $.58. Ma 
ora non si ammette che la seconda te- 
mano, quale si avea nelle origini ancora. 
Alscrt. cap.24* maggiormente vuugli che 
i servi tuoi ti riveriscano , che ti tema- 
no. Dakt. Inf. 22. lei. 

Si ch'eì non teman delle lor vendette. 

17 Temente Gio. Vil. il. 3 .Soggia- 
centi a tanti marosi, tementi il perico- 
lare . Ora per altro si usa in suo luogo 
più facilmente il gerundio temendo, 

lSTemendo. Dai». Itfer . 3. Ile. 

Temendo che il mìo dir gli fosse grave* 
Gio. Vil. 9.214* Trassero alla guardia 
della città e del palazzo del popolo e 
tutta notte guardarono francamente , te- 
mendo di tradimento • 
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Forma generale della seconda coniugazione esibita nel verbo 
Credere, breve nella penultima deli infinito • 


1 II prospetto tli questo verbo, uniforme a quello di temere , farà meglio com- 
prendere r&ndamcnto delle seconde conjugazioni. Giova pertanto di stenderlo» 


REGOLARE 

INDICATIVO 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

Presente 




Credo" 1 

creo 3 , crio 3 , 
croio 3 

ere’ 4 

creggio 3 

credi 

• *•»»*• 

ere’ 4 

• • * • V 

crede 

• • • • • 

ere’ 4 


Crediamo 5 

credemo 4 

crediam 

crediano 7 

credete 5 

• • • 

• • • • • 

• • • • • 

credono 5 

credeno 8 

• • • • « 

credano 7 

Imperfetto 




Credeva ere- 
dea' 0 crede- 



credia' 1 , ere- 
die" 

• • • • • 

vo'° 


. 


credevi 

• * • ► »■ , 

• ‘ m • • • 1 

tu credei' 0 

credeva crcdea 

• • • • * | 

• • • • ♦ 


Credevamo 

credavamo 1 ' 

credeamo ' ° 

• • • • • 

credevate 

credavate" 

credeate' 0 

voi credevi' 4 

credevano ere- 

credièno" 

• • * • ! 

crederono 

deano" 

• l 



Perfetto 

• 



Credei' 2 credet- 
ti' 3 



cresi' 4 

cretti' 5 , eresi'* 

credesti 

• * •* • ' • • ' 

crese 14 


credè" credei- 

• ’ • ’ • • 1 • 

crede©" 

crese ' 4 

te' 7 




Credemmo 

. . . 

• « • • • 

credettamo, ere- 

»... 



samo, credessi- 
mo 

credeste 

• • • • • 

• * • • » 

credesti 

crederono' 2 ere- 

credettono , ere- 

crederò 1 " 1 

cresero' 4 , crei- 

detterà '* 

detteno 


tero 15 
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Co» 


JDCàZIOIIE 


regolare 


creduto ec. 

Futuro 

Crederò 


crederai 

crederà 

Crederemo 

crederete 

crederanno 

IMPERATIVO 

Presente 
Credi 
creda 
Crediamo 
credete 
credano 
Futuro 
Crederai ec. 
ottativo 
Presente 
Credessi 
credessi 
credesse 
Credessimo 
credeste 
credessero 
Imperfetto 
Crederei 
crederesti 
crederebbe cre- 
derla 


ANTICO 

O 

POETICO 

INCERTO , ERRO- 
NEO 

a 

• « • • • 

creso 1 * 

crederabbo' 7 
crederaggio ’ 7 
crederoe 

credrò 1 * 

credrò'* 

* • • • • 
crederne 

credrà 

• • • • • 
credrà 

crederrete'* 

• • • • • 

• • • • • 

• • • t . 

credranno 18 

credranno 1 * 

• • • • • 

• ' • • • 

* * •. • • 



• a « . • 

• • • • • 



• • • * • 
credino 

* • • • • 


credesse 

• • • • 
' * * • • 

» * • • * 

• • • , | 
credessi 

• • • • • 
credessono 


• • • • • 
credessi 
credessino 

crederrei' 9 

crederla 

crederebbi 



crederla 30 

• • • ■ • 

• * • • • 
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REGOLARE 

Crederemmo 

credereste 

crederebbero 

crederiano 

CONGIUNTIVO 

Preterite 

Creda 

tu creda o cre- 
di’* 
creda 
Crediamo 
crediate 
credano 
Per /. 0 comp.° 
Ho , abbia , ed 
avessi creduto 
ec. 

INFINITO 

Credere 

PARTICIPIO 

Presente 

Credente” 

Passato 

Creduto 

GERUNDIO 

Credendo 


ANTICO 


crederebbono 

crederieno 


I*OETlCO 


crederiano 20 


credre * 8 


creso * 9 


INCERTO , ERRO- 
NEO 

crederebbamo 
crcderessimo 
crederesti , ere- 
deressi 

crederebbano 


credi no 


credre * 8 


creso 
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3 Credo, eredi, erede sono le tre 
prime voci del presente dedotti- dall’ in- 
finito credere toltone il ré, e mutala la e 
di crede in o, orvero in i, come si fe- 
ce riflettere alla n. t. di temere. Per- 
tanto credo, credi, crede sono voci ot- 
time. Boc. proem. Nè patterà mai, tiro- 
mero credo, se non per morte» Dxn.Par.2i, 
Ed io ritpondo io credo in uno Dio-' 

‘ Par. 20. lo veggio che tu credi ee. e 
Par. 2. 45 , 

A guisa del ver primo, che Vuom crede. 

5 Creo, crio, crejo, creggio : talvol- 
ta » dissero per credo, levando il d, o 
mutandolo in j come in vejo, chiejo, e 
cavandone creo, ovvero creggio, come veg- 
gio diteggio ec. vedi addietro S. II. nu- 
mer. nndec. Ma tali voci di credere sono 
tutte avute per licentiose ad onta di trual- 
«ie esempio che possa esibirsene: come 
Piano delle Viene, e Fa* Glitt. disse- 
ro creo ; e Sesb>«escive da Bologna usa 
«rio. Il Gigu attribuisce creggio al Tas- 
so, ma forse a torto. 

4 Ere' i sincope comune di credo, 
credi e crede : Bocc. nella Tetcid. lib. 7. 

19. 1 usa per crede : E ben si ere’ che 
non nefotser guari ec. Acromo ni Feu- 
aaaa contemporaneo di Pe-raiaci P usa 
per credo: MonTEMaoisi Bime 
E 1 sotpir, ch'io noi ere’ te mai n'uscire. 
Petrarca poi disse canz. il. 3, 

Come ere’ che Fabrizio 
Si faccia lieto udendo la novellai 
Girolamo Gigli nel FocaboUtrio di 
Scotenna alla voce Mo scrive che fu usato 
a ltbahca per credo C dorrà dire per 
eredi, come è chiare dal teato ) in segno 
della mesta fede che hanno i poeti; ma 
tuolsi escludere ere', e la satira, e tal 
metta fede, perchè non ne resti appena un 
quarto al Gigli che era un metto poeta. 

5 Crediamo, credete, credono: tali so- 
* P plu ra ^ pregiate di questo tempo: 

8 1 e sempj sono comuni. 

6 Crederne: è desinente primitiva 
Po‘ ite generala in crediamo vedi n. 2. 
a l Verbo temere. Ne rimane l’uso , bets- 
*hè rarissimo, tra'poeti; Aaiosr. 6 . 5 j. 

Ch ' ella sia tot isolata ci crederne ; 
in Roma si ode tuttavia pari desinenza: 
ina in prosa pii non si ammette. 


azione 

7 Crediano per crediamo è di Fran 
Btasta. pag. 31 7. 8. ai .de tra ’1 volgo 
Fiorentino, e tra’ Villani: ma è fuori 
d' regola: vedi n. 3. al verbo /lire. 

8 Credono per credono: l'ùltima è 
dell’ uso comune: la prima sarebbe sta- 
ta, parmi, della ragione. Vedi 5. IH. S. 2. 
ed ora dee starsi all’ uso. 

9 Credano per credono: congiuntivo 
per indicativo , c scambio siou e, usto di 
tempi. 

10 Credra, credei, eredea, credeamo, 
ereticate, ereticano, sincopi ili cedeva 
credevi ec, toltone l’ v. la prima è del 
verso c talora pur della prosa: la tei» 
e lultima sono bonissime per ogni scrit- 
tura. Le altre non si ammettono che per 
necessità nel verso : ma un poeta ridot- 
to a tali angustie cesserebbe di esserlo, 
almeno in quel punto: si noti auro» 
die credei per erettevi forma equivoco 
con la prima del perfetto: vedi n. li. 

Credevo per credeva o eredea : vedi 
temere n. 4. e §. II. %. 6 . Si legge in 
Petaiic. V tic de' Ponte fic. pag. 1 ' 22 . lo 
mi credevo tendo peccatore venire a / u - 
stimano imperadore cristianissimo: Bocc. 
Ninfal. ottava 256. 

O lasso a me l ch'io mi crederò a vale, (coti) 
Che morte ti tenesse in su* catene . 
Pulc. Morg. mag. c. 7. 27, 

Ma traditor non credevo che il conte, 

« c. 19. 143. 

Io credevo Morgantc, tuH sapessi. 
Londra. Med. poes. pag. 18. 

Dove credevo sol trovar mercede. 
e pag. 40. 

Lasso, io credevo che fossi prescrittoi 
1 1 Credia, credie, quantunque si ab- 
biano tra gli antichi per eredea sono 
mutazioni di conjugasione, e peri non 
si possono tollerare: Dico altrettanto di 
eresiavamo e credanole per credevamo e 
credevate s quantunque usate da Bocc. 
g. 3. n* 7. ^ disoneste parole dette 
sic’ di che noi piangemmo colui che stai 
rredavain Tebaldo, me ne fistino stare : 
l’altra si legge g. 3. n. 8. credendo cias- 
cun di me quello che voi poco avanti 
ne credevate. 

Voi credevi per credevate: auche a’ 
tempi del Cianaio vi era l’abtuo di iua- 
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re parlando tal desinenza nel plurale: ina 
dee scansarsi: vedi temere n. 6. 

Credieno per credeuno dovrebbe esclu- 
dersi come eredia e crecLe per credetti non- 
dimeno può servire al sobrio poeta, special- 
mente per la riina: vedi temere u. 7. la 
ragione mi sembra, perchè credieno ha 
suono meno disgustoso, e coinè intermedio 
tia credevano c ereditino : gli antichi la 
usavano anche in prosa. 

E’ manifesto che credieno non è che 
il plurale di credici risultando da questa 
•con la giunta di un no, come da crede- 
va credevano. Ciò fa vedere donde sie- 
ro derivate quelle cadenze temieno, ficie- 
no, venicno ec. e come nelle origini della 
lingua si ondeggiò nel fissare la cadenza 
propria di ciascun tempo. 

12 Credei , credè , crederono ec. Que- 
sta è la forma della prima desinenza del 
perfetto regolare nelle seconde conjuga- 
zioni, come da temere si ha temei temè 
temerono.. Fa. Jac. Poes.Spir, , ode 19. 17» 
Benedetta Vara e il giorno eh ' io credei. 
Tas. Cerus. 19. 97. 

Portai celate , e ne Credei morire, 

Past. Fid. at. 1. se. 5. 

Dunque In colpa è mia che ti credei. 
Mi >zin. toni. 1. lib. 3. canz. 8. 

Per queste amene ville 

Ond' è famoso il Tusculano Colle 

Credei temprar mìo duolo . 

Petrarca FU. de* Ponlef a suo tempo 
molte genti crederono in Cristo. Maitei 
Stor . delT Indie Orientali tradotte dal Stn- 
dojiati Firenz. l58q. lib. 1. pag. 9. Si 
stende la Guinea lar ghis si ma mente, e sei- 
bene per soggiacere alla zona di mezo è 
scaldala da ardentissimo sole , tuttavia non 
è pef questo, copie falsamente crederono 
gli antichi , senz' abitatori. Sf.gner. preti. 
27. §. 6. Serse imperador de * Persiani si 
stimò tanto che credè poter mettere 1 cep- 
pi al mare , e pred. 24. §• 3c. Non crede- 
rono poter mai darsi a chi pecca pena 
inaggior del suo peccato , e §. 7. credero- 
no i* meschini di poterne ottener perdono. 
E si trova ancora credeo come temeo, e cre- 
derò come temerò. M Enzi*. T.\.\. 5 .canz. 4» 
Fi dossi e le credeo per tempra elette. 
Lo stesso al Tom. 2. pag.7. usa ‘crederò, su 
la qual desinenza vedi temere n. le* c 


Credere 65 

§. II. §. 24» Pertanto credei, credè, crede- 
rono può usarsi con decoro e senza tac- 
cia di errore, comunque se ne pensasse 
già tra’ Grammatici. 

13 Credetti credette credettero. E’ 
questa la seconda desinenza de’ verbi 
regolari della seconda conjugnzìone: Ma 
non sempre tutti i verbi di quest» esco- 
no in et ed etti , e talora hanno Tura* e non 
l’altra uscita: e quando le abbiano tutte 
due, spesso l’una è più pregiala dell’ al- 
tra, e secondo i secoli. Così credetti si 
pregiava più di eretici ec. Paw. fnf. 3j.88# 

lo levai gli occhj e credetti vedere'. 

Bue. g. l. n. 9. giusto sdegno un poco mi 
ha trasviato più che io non credetti. Tas. 
A min. ai. 1. se. 2. Forse un fior la credet- 
te. Amos. 12. 28. 

Credette a lui sol dimostrarsi , e avvenne. 
Cavalo. Vial. S. Greg. I. 4* c* 3*. le qua- 
li poich * ebbe vellute , temette , e credette. 
Da*. Par. 32. 24» 

Quei che credettero in Cristo venturo • 
Bocc. introd. 1 giovani si credettero primie- 
ramente esser beffati. E Gio. Vil, 9. 212. 
per credettero disse credellono ancora 
prendere Firenzuola . 

14 Cresi crese cresero. I verbi della 
seconda o terza conjugazionc spesso, oltre 
le desinenze rrgolai Ì, ne ricevono altra più 
o meno approvata, la quale devia dalle re- 
gole. Tale sarebbe la desinenza che qui 
|>oniaino in rispetto del verbo cratere . 
Dan. Pur, 32. e Boto. Fis. 22. la usarono, 
e si legge nelle rime del Firenzuola co- 
me nella pag. 87. 

Non cresi vani ì tuoi comandamenti. 
Nasce tal desinenza per lo D di creilo co- 
me da chiedo si ha chiese, e da rido risi ec. 
nondimeno cresi crese cc. non si estesero 
mai nell 1 uso, nè più si ammettono. 

ló ’ Cretti erette crettero ; sincopi e 
storpiature di credetti ec. sono proscritte, e 
presentano ancora l’esempio di altra desi- 
nenza irregolare che non piacque. 

16 Creso per creduto viene da cresi ; 
si ode iti Rotila, e si legge in Fr. Jac. 1. j. 
18. e nelle rime del Firenzuola pag. ic6. 
Da quella speme a cui sov erchio ho creso ec. 
ina ora le voci di tal participio sono fuori 
deir usò degli Scrittori. 

17 Creder aggio creder albo per ere» 

i 
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deri più non s’usano: vedi §. II. §. 32 . lo 
stesso dicasi di crederoe ec. 

18 Credei credranno erede e sono du- 
rissime sincopi di Frane. Barbe*. 40. 9. 
e 88. 16. Tultima è di Bocc. nelle sue 
terze rime: si scansino; nelle rime del 
Fiamt. pag. ili. si legge credrà. 

19 Creder rei creder rete ec# con dop- 
pia r si hanno in Bocc. g. 3 . n.8. e g. 5 .n. 2 . 
In somma chi sincopila e chi aumenta: si 
evi(i l'uno e Tallio, vedi quanto ho detto 
al verbo amare n. 9# 

20 Crederia crederiano : la prima in 
terza persona è di verso e prosa. Bocc. Fi- 
loc; 1. 7# certo s'cgli la tua morte sapes- 
se., è si crederà avermi perduto. Tss. Ge- 
rus. 6 . 70. 

E crederla fra V unghie e fra ’ i veleno ec# 

§• 
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Dicasi altrettanto di crederiano: ma erede - 
ria per crederei appena è del verso, crede- 
rieno resta a* poeti. 

21 Tu creda e tu credi . D ksi.lnf. 12# 
I2q. usò cretti • 

Disse il Centauro voglio che tu credi, 
e cosi Peti*. canz. 8. st. 8. si preferisca pe- 
rò tu creda. Bocc. g. 5 . n. 5 . Io non voglio 
che tu ti creda che io nell ’ animo stato sia 
quello che ec. e vedi g. 2. n. 9. -più volte# 

22 Credente : questo participio si è 
reso così familiare; die ne è risultato un 
sostantivo per additare coloro che credono# 
Fa. Jaco». 1 . 7.C. 8. 5 . 

Dumo non ne saria 
senza saggio credente# 

Qui ha forza di predicato della proposi- 
zione# 

IX. 

O SENTIRE 


Forma Generale della terza Conjugazione esibita 
nel verbo sentire. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Sento 

senti 

sente 

Sentiamo 

sentile 

sentono 


ANTICO 


POETICO INCERTO, ERRO- 
NEO 


sentimo 


. sentano 


T 


Imperfetto 
Sentiva sentivo 2 
sentivi 

sentiva sentia 3 
Sentivamo 
sentivate 
sentivano sen- 
tiano 3 


sentia 3 


sentia 3 


. . . , . sentiamo 4 

sentivi 5 

senliano" senti e- senlivono 
no 4 
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REGOLARE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


Perfetto 

Sentii 7 

sentisti 

senti 

Sentimmo 

sentiste 

sentirono 

Perf.° comp° 
Ilo , aveva , ed 
ebbi sentito ec. 

Futuro 

Sentirò 

sentirai 

sentirà 

Sentiremo 

sentirete 

sentiranno 

imperativo 

Presente 

Senti 

senta 

Sentiamo 

sentite 

sentano 

Futuro 

Sentirai 

sentirà 

Sentiremo 

sentirete 

sentiranno 

OTTATIVO 

Presente 

Sentissi 

sentissi 

sentisse 


senti’ * 


sentie 7 sentìo 8 sentìo 8 


sentirò ’ 0 sen- sentirò ’ 0 
tir’° 


sentie®, sentine 
. sentissimo 0 
. voi sentisti 


sentir 


sentinno, sen tir- 
no 


. . sentuto 

. . senliroe 


senlirae 


seniino 


sentirae 


sentisse 


1 a 
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Con 


Jugazione 


REGOLARE 

Sentissimo 
sentiste 
sentissero 
Imperfetto 
Sentirei 
sentiresti 
sentirebbe sen- 
tina * 1 
Sentiremmo 


sentireste 

sentirebbero 
sentiriano * 1 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Senta 

tu senta * 3 o sen- 
ti 

senta 

Sentiamo 

sentiate 

sentano 

Perfetto conip. 
Ho , abbia , ed 
avessi sentito 


ANTICO 


POETICO 


incerto; erro- 


scntissono 


NEO 


sentisti, sentissi 

sentissino 


sentina 1 * 


sentina * * 


sentirebbono 


seminano 



sentirebbamo ,s 
seminatilo sem 
tiressimo** 
sentiresti, scnti- 
ressi 1 * 


senti 


semino 


ec. 

INFINITO 

Sentire 

PARTICIPIO 

Presente 

Sentente 14 

GERUNDIO 

Sentendo 1 - 5 


Diqitizc(j bv Googlc 


del Verbo 

1 Sentimo , desinenza degli antichi 
per la prima plorale nel presente dell* 
indicativo in tutte le terze conjugazìotii. 
àlbkrtap». cap. 2. questa sia dunque la 
somma del nostro proponimento che non 
parliamo quel che seminio . E per gli 
altri verbi Era Guit. letter • 1. usa apri- 
mo, faggini oi e l’ Ab. Isac nella sua col- 
)az. cap. 4 6* scrive pervenirne, il B. Ja- 
cop. 1 . à. cantic. 5e. 58 . partano : la Sto- 
ria di Giosaf. pag. 4» presenta infimo, ed 
Auiost. 1". 54. vesltmo , e 4^* ICC. pa- 
ttino : nell* Or land, del Berri c. 5. 26. oc- 
corre smaniato, ed in Roma si ode apri - 
suo anche dalle persone colte. Par chia- 
ro che questa era la desiuenza primi- 
tiva per essere sentimo assai prossimo 
al sentimus dei Latini, c perchè si de- 
riva assai facilmente dall* infinito sentire, 
mutandone l'ultima sillaba re in mo • 
Nondimeno ora non si direbbe che sen- 
tiamo, Cosi tutte le conjugazioui somi- 
gliano in tal prima persona plurale del 
pi-esente nell' indicativo, scrivendosi ora 
amiamo , temiamo , crediamo , sentiamo^ 
laddove originalmente leggeva»! amamo, 
temano, credano , sentimo . Si vuol dire 
che queste voci siano meno dolci , ma 
già non le direi meno filosofi! he, men- 
tre col solo pronunziare amamo tcntemo 
credemo seniimo si distinguerebbero le 
conjugazioni ed i tempi indicativi dai con- 
giuntivi, come si distinguono per le se- 
conde plurali amale temete credete sen- 
tile: ciocché non poco rileverebbe : ma 
la dolce lusinga degli usi fa lacere an- 
cora la ragione : vedi amare n. 1. e te- 
mano n. 2. 

Sentano per sentono non dee sentirsi; 
esso è uno sconcio del pai-lare Toscano 
in questi e simili verbi. 

2 Sentrvo per sentiva è certamente de* 
moderni «elio scrivere familiare c nel par- 
lare: nè vedo perchè l'uso non se ne di- 
lati , estendendo tal desinenza anche al- 
le belle e sublimi scritture. I nostri an- 
tichi scrissero come si parlava; aggiun- 
go che Luca Pulci nel suo CiriJJ, \ Cai- 
van. scrisse cant. l. pag. xi. 

Ma io sentivoi/ cuor come il mar frangere. 

E Luigi Pulci nel suo Morgan, c. 1$. 
l8j. scrisse; 


Sentile fig 

Io chiesi infitto al burro, e dissi a quello 
Oste che un poco di tigna sentivo. 
Malmaktil. ediz. Eì re 112. 1688. 4* Can- 
tare ot. 

Ogni volta con mio maggior dolorò 
Sentivo darmi una stoccata al eorc. 
Lorenz. Medic. poes. pag. 40. 

Ben sentivo io nel tener fatto il core eo- 
li Gigli nelle sue Lezioni di lingua 
Toscana pone sentivo tra le voci rego- 
lari senza riserva, vedi §. 11. $. 5. e scg, 
3 Serttia : sincope di sentiva, primi 
e terza persona dell* imperfetto nell’in- 
dicativo: ma senlia per prima persona è 
del veiso, almeno piu (omunemeiite, seb- 
bene si trovi anche in prosa. Bete. son. 3g* 
Io senlia denteai cot già venir meno ec* 
e per terza è buona ugualmente per 
ogni scrittura. Boc. *g. 2. ». 8. in tutto 
si scntia consumare, e g. 6. n. io. mas* 
simamente se fante vi scntia niuna. Già. 
V. 2. 1. nulla se ne senlia per la città • 
E poiché la forma del verbo sentire è ge- 
nerale per ogni terza conjugaziotie, con- 
cluderemo che dalla terza singolare dell* 
imperfetto può levarsi anche in prosa , 
come nelle seconde conjugazioni, 1* v pre- 
cedente l'a finale senza errore, e spesso 
con grazia, quando si faccia a tempo, c 
sobriamente : ciocché pur si rileva daf 
saggio della Favcllatoria di Francesco 
CtoKACCf posto in fine della Grammatica di 
Bommatlei stampata iu Venezia nel 1795. 
Tale era il costume degli antichi, ed iu 
Gio. V il. si trova ardla, dorntia, falba j 
forma, moria , vestia , ec. nello Spec . de 
Passa v. vi è partia , senlia , sLigoliia 4 
udì a ec. Soprattutto nel verbo venire e 
suoi composti è familiare la sincope ve- 
nia convenia ec. 

4 Sentiamo per sentivamo non si tot*' 
Ieri; perchè è la «tessa della pi ima plu- 
rale del presente dell* indicativo, e gene- 
rerebbe confusione. 

5 Sentivi per voi sentivate è fuor di 
regola: nè l’uso comune dell' Italia lo apJ 
prova: perciò nop debbo aver luogo in 
pregiate scritture, quantunque si oda nell 
parlare Toscano. 

6 Sentiano per sentivano è sempre* 
ottima voce per i poeti ’ anche in similf 
verbi: quindi Tas. Gerus. 1 5. 55. 


O 
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Sentian si alquanto affaticati c lassi . 
Rispetto alla prosa, vale ciocche si disse 
nella not. 3. Perciò nel Cortig. del Cv- 
stigl. ediz. 1528. 1. 2. pag. 34* è scrit- 
to: pare che seco porti un odore di quel- 
lo che in esso senliano quando era pre- 
sente. Tra gli antichi si trova anche sen - 
fièno per sentiano: ma ora tal desinenza 
non sarebbe che del verso e specialmen- 
te per la rima: adduco un esempio trat- 
to dal d largante del Pui.ci c. 12. 36. 

Seul lensi tamburelli e zaffoletti. 

7 Sentii , senti, sentirono: E* questa 
la cadenza universale e regolare di tutto 
le solo terze conjugazioni. Ogni altra de- 
sinenza in tali verbi non é che irregola- 
re, per quanto sia comune e pregiala: 
gli esemp) sono in ogni libro e si lasciano. 

8 Senti ’ con apostrofo Utloca si legge 
per sentii . Dai». ìnfet , 17. 

Perocch ’ io vidi fuochi e senti’ pianti • 
e vedi Bembo canz. 21. si. 3. 

Sentiu e tentici desinenze degli antichi 
per la terza persona singolare del perfetto 
nell* indicativo: Vedi§. IL §. 21. e 22. Si 
leggevano in verso e prosa; ora sentie più 
non ha luogo, e sentio non resta che pel 
verso: Come si trova in Dai». Inf. 28. l 3 . 

Con quella che sentio di colpi doglia . 
Reco un esempio di prosa tratto da Gio. 
Vil. 6. 91. coni' ella sentio la detta elezio- 
ne del conte Carlo suo nutrito, per esse- 
re regina impegno tutti i suoi giojelii • 
Questo discorso vale per tutti i verbi di 
terza conjugajcione: così dicevasi udì e ed 
tulio, fuggie e faggio ; ed ora non ha luo- 
go che utlia e faggio ec. tra’ soli poeti. 

9 Sentissimo per sentimnu) è barba- 
rismo. 

10 Sentirò e sentir per sentirono : de- 
sinenze già usale in verso e prosa in que- 
sto verbo, e ne’ simili; vedi §. 11. $. 24. 
Dai». Ptirg. 1. 

Di cui le Piche misere sentirò 

Lo colpo tal , che disperar perdono » 

• nell’ Inf. 28. 52. 

Più far di trenta che qtuindo Pudico ec. 
Nov. àhtic. 58. 

Quando li tre cavalieri il sentirò ec. 
Gio. Vu, 1. 7 .E le sue sette figliuole si 
tornei tiro nelle sette stelle del Tauro , t 


AZIONE 

più sotto e con molti che il seguirò, ed 
altre volte assai Tac. I)av. ann . 2. c}5. a lui 
rifuggirò dal regno . 

Da sentirò togliendosi Po, ne risulta 
sentir per sincope di sentirono ; come si 
scrive amar per amarono , c temer per te- 
merono Arios. 2o. 104. 

Dove albergati fur cortesemente , 
Cortesemente dico in apparenza , 

Ma tosto vi sentir contrario effetto • 
Petrar. Trionf. Fani. cap. 2. 

E vidi due che si partir far sera . 
ed in prosa Gio. Vil. 8. Ciò. Onde : Bian- 
chi c Ghibellini rimasero rotti , e sceverali , 
e partirsi urui notte senza colpo di spada . 
Le desinenze in irò ed ir per la terza plu- 
rale del perfetto ora sono affatto disusate 
in prosa; cd io ripeto su ciò quanto scrissi 
alla n.C*. del verbo amare. 1 poeti, amato- 
ri più grandi della varietà, ritengono amr 
bedue le desinenze divisale: ma quella in 
ir come sentir per sentirono non vuole 
usarsi che sobriamente, e senza equivoco 
coll' influito sentire a cui sìa tolta l’e fi- 
nale. 

11 Sentina e sentiriano. La prima si 
può parcamente dire per sentirei nel ver- 
so: come nella Teseid . I. 8. lo3. 

Senza scoprirsi ed io non seuliria 
Ira per loro e meri malinconia. 

Ma più che tutto sentiria si dice per sen- 
tirebbe in verso, e moderatamente anche in 
prosa. BJacof. 1.5. 19.14. in terza persona: 
Ben sentiria li frutti 
DelT infinito amore. 

Il Gigli nelle sue lezioni di lingua Tosca- 
na cap. (i. registra la voce sentiriano tra le 
Corrette per ogni scrittura. 

12 Sentirebbamo e sentir essimo per 
sentiremmo si riprovano. 

13 Tu senta lo preferisco a tu senti : 
perchè l’ultima può sembrare dell* indica- 
tivo. Così Boc. g. le. n. io. scrive : tempo 
è ornai che tu senta frutto della tua lunga 
pazienza. 1 Grammatici più recenti concor- 
rono in questo parere. 

14 Sentente. Di questo participio si 
hanno più eseinpj ueWAmeto 4'^. egli fi* 
sentente U quarto fuoco , e 75. i cieli le 
future cose sententi. Nondimeno 11 Soave 
parte 2. cap. 10. della sua Grammatica ra- 
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gioitala della lingua italiana scrive che (al do Arriguccio esser corso dietro a Rulcr- 
voce non si usa. Ne* composti fi direbbe to y prestamente levatasi ec. 
consenziente , e dissentente. Amos. 14* 7- 

1 5 Sentendo , Boc. g. 7 . a. 8. Senten- Sentendo i gran rammarichi e le artgoscie • 

§• x. 

DEL VERBO ABBORRIRE 


Altra formolo generale della terza conjugazione esibita nel 
verbo Abborrire pe’ verbi che hanno doppia uscita 
nei presenti dell’ indicativo, dell' imperativo, 
e del congiuntiva. 


REGOLARE 

INDICATIVO 
Presente 
Abborrisco’ ab- 
borro’ 

abborrisci 3 ab- 
boni 

abbonisce ab- 
borre 3 
Abboniamo 


abbonite 
abboniscono 
abborrono 
Imperfetto 
Abboniva, ab- 
bonivo® , ab- 
borda 7 
abbonivi 
abboniva , ab- 
borda 7 
Abborrivàmo 
abbonivate 
abbonivano ab- 
bordano 7 


ANTICO 


abbordino 


POETICO 

aborro ' 
aborri 1 
aborre* 
aborriamo. 


aborrite 

aborrono* 


aborrìa 7 


abborda 


sbordano 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


abborrischia- 
mo* abboni- 
vamo 4 
• • • • • 
abboniscano 3 


abbonivi* 

abborrivono 
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Coniugazione 


REGOLARE 

Perfetto 

Abbonii 9 

abborrisli 

abboni 

Abbonimmo 

abborristc 

abborrirono 

Perf. 0 comp. 0 
Ho,cd aveva ab- 
borrilo ec. 

futuro 

Abbonirò 

abborrirai 

abbonirà 

Abboniremo 

abbonirete 

abboniranno 

IMPEBATIVO 

Presente 
Abbonisci ab- 
boni tu 
abbonisca ab- 
bona 

Abboniamo 

abbonite 
abboniscano 
abb orrano 

Futuro 

Abborrirai 

abbonirà 

Abboniremo 

abbonirete 

abboniranno 


ANTICO 


abborrie 9 


POETICO 


INCERTO, ERRO. 
NEO 


abbonirò’ 


abbonirò 

borrir 9 


ab- 


abbonissimo 
abbonisti 1 1 
abborrirno ’ 0 
abborrinno 10 


abborriroe 


abborrirae 


abborriscliia- 

mo 4 


abborriscbino 


abborrirae 
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del Verbo Abboarire 


REGOLARE 

OTTATIVO 

Presente 

Abborrissi 

abborrissi 

abborrisse 

Abborrissimo 

abborriste 

abbonissero 

Imperfetto 

Abborrirei 

abborriresti 

abborrirebbe 

abborriria ' 4 

Abboniremmo 


abborrireste 

abbonerebbero 

abborririano 14 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Abbonisca ab- 
borra ' 1 

abboniscili tu 
abborrisca , tu 
abborra * 1 
abborrisca” ab- 
borra 

Abboniamo' 


ANTICO 


POETICO INCERTO , ERRO- 
NEO 


abborrissi 


abborrissono 


abborristi 1 5 , e 
abbonissi ' 5 
abborrissino 


abborrirebbono | abborririano 1 - 4 
| abborririeno 


abborrirebba- 
mo ,! ,c abbor- 
riressirno ' s 
abboniresti' 5 , e 
abborriressi ' 5 


abborrischia- 

mo 4 

abborrisebiate 

abborrisebino ' 3 

abbonino 13 
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CONJEOAZIONE 


ASTICO I POETICO 


PABTICIPIO 

Presente 
Abborrente 1 ® 

Passato 
Abborrito 

GERUNDIO 

Abborreutlo 

1 Abbonire si scrive in prosa con ediz. Rom. 176$. pag. 5 \5. quello che tri- 
doppio B ; ma in verso può stare con im sfornente abbiamo fatto* con pianti trista- 
solo per dolcezza maggiore. Segn. pred.lG. mente lo puniamo cc. E’ facile di vedere 
$. 2. E volete poi sperar di resistergli fa - che la delineata in isco proviene pur dai 
cilmcntc* di abbordilo, di ripudiarlo ? Latini, de' quali era sentì* co* persentiseo* 

2 Abbonisco * abborro : I verbi della disco , . sciico * adscisco ec. I Latini poi la 
terza declinazione spesso nella prima dell' ebbero dai Greci. 

indicativo hanno doppia desinenza, delle 3 Abbonisci * abborisce * abboriscono 

quali una termina in isco . Tal desinenza sono comuni. PtfkC. Morgan. c.‘i 5 * 21. 
quando vi sia, dimostra esclusivamente che Ch ' ogni uccello aborrisce il suo nimico • 
l'infinito si compie in ire,vuol dire che è di Casa. Oraz, a Cari. V. le vostre orecchie 
terza conjugazioue, ma non ogni terza con- medesime abborrisrono colai voce barbara 
jugazione porta tal desinenza. La cadenza in e fiera, Senec. Benef, Varo a. 1 . 2.c. ultim. 
isco si conjuga nelle sole persone singolari, alcune cose che noi parliamo abborrisco- 
c nelle terze plurali dei presenti indicati- no, e sono lontane da IV uso del favellare. 
>0, imperati vo,e congiuntivo, come può ve- Si noti che qui abboniscono ha il senso 
dersi nel prospetto dì questo e simili veibi, non di odiare* e detestare * ina di essere 
dicendosi, abbonisco* abborrisei*abbor iste* alieno* nel qual modo prendevasi ancora 
abboriscono ec. 11 Bommattei nella sua dai Latini. 

Grammatica al c.42# del trattato su i verbi* 11 Piato lesi nota abborro* abborri* ab - 
pensa che i verbi terminali in isco * se non torre* abbonano tra le voci antmuate e 
hanno l'altra desinenza, come abborro* sia- poetiche, e l’ Alberti nel suo vocabolario le 
n* mancanti di più persone; così da am- . riguarda come poetiche: ma queste souo 
bisco secondo lui non si avrebbe nè am- tuttora in pregio, e sono della piosa come 
biamo nè ambiate * da colpisco nè colpiamo del verso. Ecco gli esempj: T.AS.Gemf.8.7. 
nè colpiate . Questa regola non è giusta; La destra mia dal civil sangue ubborrc. 
perchè benissimo suol dirsi, paiamo, pu- Sfora r. pi ed. 16. §. 2. gli abbonc, gH 
niamo * stabiliamo ec. quantunque non si abomina * gli maledice* e pred. 24. §. lo. 
dica che finisco * punisco* stabilisco ec. ET segno che li sdegnan* che ti odiano* che 
Cavalo. Dia! . di S.Gatcoa. 1 . 4» c. 27. ac- ti abborrono. Anzi ne' libri specialmente 
ciocche finiamo di dire quello ec. ed ap- de' moderni ho trovata l'ultima desineu- 
presso quei dialogo nella Vd. di S. Gaso, za assai più della prima. , 



REGOLARE 
Per/? camp? 
Ho , abbia , ed 
avessi abborri- 
to ec. 

INFINITO 

Abborrire 1 
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del Verbo 

Si dee qui riflettere, die gli antichi eb- 
bero anche il verbo abborrare con signifi- 
calo di errare , smarrirsi , confondersi , e 
talvolta di aggiugnere superfluamente . 
L'ultimo significato si ha nel Morg.2G.10b. 
Cedrai ch'io non ci li evo, e non ci abborro. 
Dakte ebbe riguardo al primo senso, quan- 
do disse nel 3 l. 22. dell' infer. 

Ed egli a me però che tu trascorri 
Per le tenebre troppo dalla lungi , 
Awien che poi nel tnaginare abborri. 
vuol dire erri, quasi dal latino abei resi C 
tale è pur quello del Dittamondo 2. 3 l. 
Ataravi glia sarà se riguardatalo 
La mente in tante cose , non abborr i: 
cioè sbagli, travii , com’ è manifesto. E 
questo passo dichiara ancor più che ab» 
borri è qui voce di altro verbo che di ab» 
borrire, si per il senso che per la desi- 
nenza. Ora le voci abborro, abborri de- 
dotte da abbonare potrebbono riuscire 
equivoche con le identiche derivate da 
abbonire, e però forse potrebbe taluno 
consigliare esclusivamente l'uso delle al- 
tre abbonisco , abborri. sci . Additiamo pe- 
rò che abborrare, ed abborro, abborri ec. 
come sue dipendenze, ora sono lauto rare, 
e così poco note nell'uso,chc desse appun- 
to si possono giustamente riguardare come 
antiquate. Quindi noi tcrreui per bollissi* 
me senza ostacolo niuno le voci abborro,ab • 
borri ec. le quali si traggono da abborrire • 

4 Abborrisciamo . 1 Grammatici inse- 
gnano che la prima plurale dell' indicati- 
vo risulta dalla seconda del singolare, 
unendovi amo: quindi da abborrisci si 
avrebbe abborisciamo, che altri scrivono 
abborrisduamo , pel suono creduto mi- 
gliore. Io non penso originale tal regola: 
ma credo che nel formarsi della lingua la 
prima plurale dell 1 indicativo risultasse 
dall’ infinito de' nostri verbi, mutandone 
l'ultima sillaba re in mo , sicché si avesse 
amamo, te memo , credemo , sentimo , vedi 
queste vociai lor posti, e §. 111.2., che poi 
per la dolcezza si resero tutte di una ca- 
denza, aggiungendo 11 , o l’A, e cambian- 
do PE in LV, e facendone amiamo , temia- 
mo, crediamo , sentiamo. Ora secondo ta- 
le origine dal verbo abborrire abbiamo 
abborrimo e quindi alborriamo ( tanto è 
falsa la regola di Bomwattei ripudiata nel- 
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la not. 2. ), e non abborrisciamo, e meno 
abborischiamo per prima plurale dell' in- 
dicativo. Dico altrettanto di apparire, fini- 
re e simili da' quali proviene appariamo , 
finiamo e non apparisciamo, fluisci amo, o 
[mischiamo ec. Si noti questo paragrafo; 
perche non di raro ho veduto che si con- 
traviene e si sbaglia su l'autorità di una 
regola imagiuaria. Cosi nel congiuntivo si 
dice abborriate e non abboi risciate e me- 
no abbocchiate. Il che vale perchè fac- 
ciasi finiate , e non finiseiate ec. Quindi 
nell' Ercolnn. del Vabcbi edìz. Yen. l5"0* 
pag* 205. leggiamo: Se i Greci e i Latini 
C aborrivano ( la fama ) ne' versi loro , era 
per quella medesima ragione che noi ab- 
boniamo i piedi ne ’ versi nostri . 

5 Abboniscano per abboniscono sa- 
rebbe il congiuntivo per l'indicativo. Ta- 
le scambio è da fuggirsi, quantunque si 
oda in Toscana. 

6 Abbonivo , può dirsi con qualche 
moderazione: vedi §. 11. 6 . e sedi amavo , 
temevo, sentivo, davo, face\>o, potevo ec. 

7 Abborria per abboniva iti prima 
e terza persona è sincope regolare, e buo- 
na. Ma in prima persona è più del veiso 
clic della prosa, laddove in terza perso- 
na è buona per ogni scrittura. 1 prosatori 
moderni la usano più sobriamente degli 
antichi. Si dice ugualmente abborriano per 
abbonivano • 

8 Abbonivi per aborrivate non è vo- 
ce dì eleganti scritture, come non si di- 
rebbe abbonisti per abboniste , nel che si 
pecca fra' Toscani. 

9 Abbonii , abbonì , abbonarono', ot- 
time voci della desinenza regolare. Da- 
yanz. Scis. pag. 85 . Chi l 'abborri e fu pu - 
m/o. Segher, pr. 27. §. l 5 . Saule non *b- 
borrì ciocch ’ egli avea fatto. Gli antichi 
dissero abborrie per abbonì nelle terze 
conjugazioni: ora tal maniera è dismessa in 
tutto. Vedi §. 11 . §. 22. Parimente si disse 
abbonirò ed abbui n r per abbonirono Tas. 
Cerili. 10. 69. 

Ricusar tutti e ei ab borrir l'indegno 

patto ec. 

Tali maniere scorsero un tempo anche 
nella prosa, ora non sono che del verso* 
V edi sentirò e sentir. 

10 Abborrimo è sincope ripudiata di 

k 2 
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abbonirono» Abborrinno è iena plurale 
formala coll* aggiungere nno a«i abbonì. 
Si ha tal formazione anche in altri verbi 
per terminare tulle le terze plurali in no; 
ma non più si userebbe nemmeno in versi. 

11 Abbona aberrano si usano: St> 
mw. pred. 19. §. 5 . E ' forza che chi vi 
ode , vi tema , e che temendovi per conse- 
guenza »*/ ab borra, e §. 4* sien tutti pii, e 
come tali abbonano le bruttezze da voi 
coniale, non ne trionfino . È però creduta 
più estc?>a nell’ uso la voce abborrisca ec. 
Ne allego un esempio dagli Vfficj comuni 
del Casa. Conoscano se non da servi essere 
trattati', cunciossiachè f nonio di sua natura 
lo star soggetto abborrisca. 

In suj j temei) to di quanto ho detto nel- 
la nota tei za sul verbo abbonare avverto 
che da eno Iraevasi abbona come ama da 
amare per terza singolare del presente in- 
dicativo: ciocche rilevasi da que’ versi di 
Daute Inf. 25. 142. 

Cosi vid* io la settima zavorra 
Mutare e trasmutare , e qui mi scusi 
La novità se fior la lingua abbona: 
ove le ultime voci, come dichiarasi dagl* 
interpreti, significano se la lingua esce un 
poco di via , quasi aborra sia la stessa che 
aberrai , stando la voce fi or per avverbio. 
Ripesi qui similmente che abborra in tal 
senso anch* essa è fuor di uso: e quando 
non lo fosse, presto «'intenderebbe che 
è voce dell* indicativo, e niente ha che 
fare con abborra , dedotta da abborrire , la 

3 uale spetta al congiuntivo. Tali incontri 
i voci allatto identiche, quantunque nate 
da verbi dissìmili, si notiuo come dilètti 
reali delle lingue, e si scansino antiquan- 
done e sopprimendone almeno il senso 
di una. Ma cì avrà mai lingua se e via e 
purgata in tutto da tali sconcezze? 

12 Tu abborra e tu abbor rischi sono 
ben dette, e può dirsi ancora tu abbor- 
risca. Nondimeno suol preferirsi tu abbor - 
rischi , forse non troppo ragionevolmente. 
Vedi conosciti • 

l3 Abborrino , e abbor ischino , desi- 
nenze del 5c© non più usate, perchè ter- 
minare in ino tali persone , è proprio 
della prima eonjugazionc. Si dica dunque 
abborrano ed aborriscano . 

14 Abborriria per abbonirebbe cc.Ca- 
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azione 

stiglio*. Cortig. Sòr 1 certo che al primo 
aspetto lo abborririano. 

Si osservi che quella replica tiri mollo 
disgusterebbe.!) siccome ciò succede in lut- 
ti i verbi di terza conjugazione l'infinito 
de'quali finisce in rire come abbonire ; pe- 
rò in tali verbi sarà meglio di usare sola- 
mente l'altra cadenza, come abbonirebbe ec. 

16 Abbonissi per abbor risse, abor- 
risti per abboniste, abbonirebbe ma albor- 
riressimo per abboniremmo, c cosi abor- 
riresti e abbonir resti per aborrireste so- 
no contro le regole. 

16 Abbonente. Castigl. Cortig. Fogì. 
F. pag. 3. Trovante tanto abborreuti dai 
sensi umani che impossibil è ricordarle 
senza grandissimo fastidio. Ora poco si 
userebbe tal voce. 

17 Abboni scent e , abborriscendo : si 
scansino tali voci come illegittime e du- 
re; e si noti che nei verbi i quali am- 
mettono la cadenza in isco , come appun- 
to la ammette il verbo abborrire , talvolta 
pur troppo occorrouo sìmili terminazioni 
tie* participj, o ne' gerundj. Cosi fu det- 
to appariscente, ardiscendo , languiscente: 
voci che si potranno vedere ne' verbi ap- 
parire, ardirejanguire nella seconda par- 
te di quest' opera. 

Prima di chiudere il discorso su que- 
sta ultima formula generale di verbi vo- 
glio che osservisi clic, tra i verbi dì ter- 
za conjugazione, molli vanno acquistan- 
do ovvero appropriandosi ognora più la ca- 
denza in isco, la quale per addietro non 
avevano affatto, o raramente; e che altri 
in op|io$Ìto, ma forse più scarsi di nu- 
mero, vengono a poro a poco dismetten- 
do pari terni inazione. La lezione dilìgen- 
te de* verbi avvertire, convertire, forbire, 
sorbire , mentire, pulire ec. potranno con- 
vincerci a parte a parte di quanto affer- 
miamo. Cosi le lingue muovons» con vi- 
cenda perpetua come gli uomini; e troppo 
è vero quanto scrive Ohazio di esse nella 
Poetica, cioè che. 

Multa rcnascentur quae jam ceri dere, 
cade ni que 

Qnae mine sunt in honore vocabula , si 
volel usus , 

Quem penes arbitrami est , et jus,ct non* 
ma loquendi. 
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PROSPETTO E TEORIA PARTICOLARE, 

O DIZIONARIO 

DE’ VERBI ITALIANI CONIUGATI 

SPECIALMENTE 

DEGLI ANOMALI, E DEI MALNOTI NELLE CADENZE. 


CAUSE INEVITABILI 

Delle anomalie iu tutti gl Idiomi : e Supplemento notabile 
da farsi ai Vocabolarj Italiani. 


vi è dubbio che gl’idiomi siano tanto più pregevoli, quan- 
to sono più naturali, meno equivoci e più regolari, anzi quanto mi- 
nori sono le regole le quali, abbracciandoli in ogni lor parte, gl’ in- 
tessono e formano e distinguongli , quasi piante, varie di tronco, di 
rami, di fronde, di frutti. Ma questa naturalezza, questa purità da- 
gli equivoci, questa tanto desiderata parsimonia di regole forse non 
si trovò che nel primo idioma de’ mortali. 

Siccome le nuove lingue che si generarono, o saran generate , 
prendono origine nel disordine e nella ignoranza; cosi non possono 
non risentire la malvagità dei tempi del nascimento loro . £ quelle 
voci debbono più risentirla che prime si abbozzano e ricevonsi. Ora 
siccome tali appunto sono i verbi che assumonsi a significare i no- 
stri usi , bisogni, o mali più frequenti e comuni; di qua nasco prin- 
cipalmente che sian questi superiori alte regole, e dalle regole sciol- 
ti, nè riducibili ad esse, come gli altri vi si riducono. Cosi per ca- 
giono di esempio trascendono la regola i nostri verbi dare, fare, sta- 
re, dire, morire ec. verbi di uso primitivo comune, e perpetuo. 

Nelle origini dello lingue si pensa ad esprimere comunque i pro- 
pri bisogni più che ad esprimerli con regola , con decoro, con ele- 
ganza, e con armonia. Non sembra piccolo bene quello d’intendere 
gli altri, e di essere inteso. Avviene in ciò quello appunto che av- 
venne circa la origine delle vesti. Gli uomini primitivi pensarono , 
sentitone il bisogno, a coprirsi comunque : la regola, la decenza , la 
grazia, la finezza, l'abbigliamento, il magistero , l’incanto de’vestimen- 
ti non furono che l’opera de’ tempi assai lontani dalle origini. 
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Le lingue nascono piccole e crescono grado a grado per copia 
di voci e ai maniere, quanto più si allontanano da’ principi > conte 
piccoli scaturiscono i fiumi, e vanno sempre più dilatandosi, quan- 
to più dalla sorgente si discostano. La povertà nella quale nascono 
le lingue fa si che possano tenersi a mente le anomalie ossia irrego- 
larità che s’ingenerano nei verbi e nei nomi dai tanti uomini i quali 
ne concorrono alla formazione. Ma quando l'avanzare dei secoli e la 
moltiplicazione dei bisogni e dei lumi le ha rese più feconde e ric- 
che, e dilettevoli; quando si comincia a sentire la necessità di sotto- 
metterne le varie parole ad una regola onde averne un tutto, ordi- 
nato, distinto, e facile da concepirlo e da usarlo secondo la opportu- 
nità varia di chi parla o scrive, di chi vuole insegnare o dilettare ; 
allora non è più possibile di escludere le tante anomalie , fatte già 
comuni e sacre dall’ uso, e riguardate come una proprietà di origi- 
ne, come una nobiltà di antenati, come uno splendore di maestà che 
li circondava. 


In tali circostanze non resta al sapiente se non di additare le 
regole universali, specialmente pe' nomi e pe’ verbi, meno frequenti 
nell’ uso, o certo assunti più tardi a formare parte dell’ idioma, e di 
cercare e descrivere inoltre le maniere colle quali gli altri verbi o 
nomi se ne allontanano, seguendo in ciò l’autorità degli esempj dei 
scrittori famosi, più che lo divinazioni e le minuzie de’ Grammatici. 
Con questi mezzi gii amici di un idioma potran conoscere non pure 
le leggi universali, ma le particolari ancora le quali vi predominano; 
e per tali vie cerchiamo appunto noi di far conoscere, quanto a’ver- 
bi, il linguaggio presente d’ Italia . Ma perciocché abbiamo già di- 
chiarate le regole universali; ci faremo ben tosto a trattare partita- 
mente de’ verbi che sieguono altra regola. A’ quali per luce e com- 
modità maggiore uniremo pur quelli che riescono mal noti nella de- 
sinenza, quantunque servano in tutto, o quasi in tutto alle regole . 

Voglio però che avvertasi che nella maggior parte de’ nostri ver- 
bi, irregolari nella cadenza, abbiamo, direi per incontro meraviglioso, 
e come per gentil privilegio, pur gli esempj della cadenza la quale 
sarebbe regolare: Ed io mi sono studiato di produrli, quando vi era- 
no , questi esempj con qualche diligenza; perchè vedasi che l’idioma 
nostro può riguardarsi per la massima parte come regolare ne’verbi; 
e che se spesso usa cadenze libere da leggi universali, ciò fa per vo- 
glia di manifestare la ricchezza , e varietà sua vaghissima e soavissi- 
ma, non perchè le manchino le maniere pur della regola : o per me- 
glio dire , ciò fa per dimostrare la origine sua dalla lingua Latina, 
la quale principalmente dee riguardarsi come autrice e conservatrice 
di tante uscite pellegrine e divene ne’ nostri verbi . Certamente io 
leggo e vedo che nel secolo decimoterzo quando più grande era la 
dimenticanza del Latino , gli scrittori di opere italiane più facilmen- 
te uscivano in desinenze regolari; laddove rifiorita appresso la cogni- 
zion di questo, se ne presero o se ne ritennero più fedelmente le ca- 
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denze colle quali terminava i suoi verbi, massimamente quando poi 
tanto si accese in alcuni il desiderio di riordinare a poco a poco i 
popoli d’ Italia a parlar nuovamente questo prediletto latino, eh’ era 
stato l’idioma degli arbitri delle nazioni. 

Gli Accademici, compilatori del vocabolario tanto famoso e tanto 
pregevole della Crusca, avrebbero per lo studio a cui si rivolsero po- 
tuto seguire e dichiarare via via meglio che tutti la tanta copia del- 
le uscite de’ nostri verbi; notandole ne’ verbi rispettivi, o vero in un 
trattato a parte il quale andasse congiunto al vocabolario medesimo, 
forse col titolo di Dizionario de? verbi Toscani, o se fosse piaciuto 
Italiani, conjugati . Certamente le modificazioni de’ verbi nel corso della 
conjugazione di ognuno sono vocaboli anch’ esse, e però degne che 
si registrino, come osserviamo praticarsi ne’ Dizionari Catini e nei Gre- 
ci , e specialmente negli ultimi. E che gioverebbe far conoscere un 
verbo talvolta nel solo infinito, nè poi far conoscere com’ esca ne’pre- 
teriti o in altri tempi, e lasciarne imperfetta la notizia, talché chi 
consulta per essere istruito, non sappia come dirigersi ? Gli Accade- 
mici providero, è vero, in parte a tanto bisogno: ma la immensità 
dell’ opera intrapresa da essi non permise che vi soddisfacessero coll’am- 
piezza che si desiderava. Le ristampe e le aggiunte fatte a quel Vo- 
cabolario, hanno somministrato sempre piò degli esempj, onde cono- 
scere i verbi nell’andamento loro. Non però si è fatto fin qui per 
ogni parte con regola, o con trattazione pari alla materia. Spero che 
l’opera , come io la presento , possa concorrere a levar sempre pii 
queste mancanze. Di guisa che ( ciocché assai mi piacerebbe ) comin- 
cisi finalmente la esposizione di ogni verbo in questo o simile mo- 
do: Per esemp. Amare: i. ( prima conjugazione ) pres. ind. ( presente 
indicativo ) amo: imperf. ( imperfetto ) amava o amavo : l'erfet. reg. ( per- 
fetto repolare ) amai : par. pas. ( participio passato ) amato : pres. cong. 
( presente del congiuntivo ) io ami, tu ami ec. e cosi temere a. ( se- 
conda conjug. ) pres. ind. temo: imperf. temeva o temevo: perf. regol. te- 
mei o Umetti : part. pas. temuto : pres. cong. io tema, tu tema o temi ec. 
e quanto ai verbi i quali ammettono irregolarità scrivasi per esemp, 
convertire 3. ( terza conjugazione ) pres. indie, converto o convertisco : 
imperf. convertiva, o convertivo: perf. regolar, convertii: perfet. irreg. 
( irregolare ) conversi converse ec. pres. cong. converta o conxrertisca, 
tu converta o tu convertisca o tu convertiscni ec. ec. ec. , e dopo ciò 
si dovrebbero allegare i sensi diversi con esempj i quali autenticas- 
sero intanto con ordine, quanto si può, la forma delle cadenze. Fat- 
to questo, allora si potrem dire con verità, che siasi provveduto all’ 
idioma presente d’ Italia, almeno in tal ramo, quanto si è da studio- 
sissimi uomini provveduto a lingue che si ammirano si , ma che tut- 
tavia pii non si parlano. 
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§• I. 

DEL VERRO ACCENDERE 


Questo verbo, come altri , che lo somigliano, o ne derivano, 
meritano di essere considerati , perchè anomali ne preteriti 
e ne’ participj passati: e dee ciò farsi ancora , perchè 
non vi è serie di l’erbi feconda di tante varietadi, quanto 
la serie de’ verbi, l' infinito de’ quali si termina in cndcre . 
Noi dunque ne stenderemo il prospetto, accompagnandone 
le voci con riflessioni opportune a chiarirle. 


REGOLARE 


ANTICO 


TOETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


INDICATIVO 

Presente 
Accendo * 
accendi 1 
accende* 
Accendiamo’ 
accendete 
accendono 3 
Imperfetto 
Accendeva ac- 
cendevo 
accendevi 
accendeva accen- 
dea s 

Accendevamo 

accendevate 


accendano 


accendevano ac 
cendeano 5 
Perfetto 
Accesi' 1 

accendesti 

accese 


accendea 


accendano 3 


acccndei* 


. . accensi 


. . accensc 


acccndeamo 5 
accendca te s ac- 
cendevi 1 
accendevo!) 0 


acccndei 5 acccn- 
detti® 


accende® accen- 
delte® 
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REGOLARE 


Accendemmo 

accendeste 

accesero 

Per /. 0 comp.“° 
Ho , aveva , ed 
ebbi acceso 9 ec. 
Futuro 
Accenderò 10 

accenderai ' 

accenderà 

Accenderemo 

accenderete 

accenderanno 

IMPERATIVO 

Presente 
Accendi 
accenda 
Accendiamo 
accendete 
; accendano 
Futuro 
Accenderai 

accenderà 

Accenderemo 

accenderete 

accenderanno 

OTTATIVO 

Presente 

Accendessi" 

accendessi 

accendesse 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


accesouo 


accesamo 8 ac- 
cendessimo 8 


accenderono* 

accendettero® 


. . . . I accenso 9 


accendulo 


acceuderoe 


accenderrò ac- 
cendrò 10 


accenderae 10 


accendi 
• • • • • 

accendino 

accendrai ec. ac- 
cendermi cc. 


accendesse 

accendessi ' * 

l 
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REGOLARE 

Accendessimo 

■accendeste 
accendessero ' 1 

Imperfetto 

Accenderci 

accenderesti 

accenderebbe' 2 , 

accenderà ' 2 

Accenderemmo 


accendereste 
accenderebbe- 
ro ' 2 accende- 
riano 12 
CONGIUNTIVO 
Presente 
Accenda ' 3 
accenda ' 4 
accenda ' 3 
Accendiamo 
accendiate 
accendano 13 
Per/. 0 comp. 0 
Ho , abbia , ed 
avessi. acceso 
•RIFINITO 
Accendere 

PARTICIPIO 

Presente 

Accendente ' 3 

Passato 

Acceso 

GERUNDIO 

Accendendo 


ANTICO 


accendessono' 


accendcrebbono 

acceiiderieuoi 2 


POETICO 


accenderà 


accenderà ' 


accenderàno ' 2 

acccndcrieno 12 


accendi ' 4 


accenso 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


accendessino' ' 
accendesseno 

accenderrei ac- 
ccnderebbi 


accenderebba- 
mo accendcres- 
simo 


accendi 

accendi 


accendino 1 3 


accendalo 



del Verbo 

1 Accendo accetuli cc. Bocc. g, i. 
li. IO, Ed io che a ciascun' ora più 
///accendo. V V. SS. PP. t. 2. jag.ag. Or 
va ed albi molte altre lucerne , e ac- 
cendile a questa. Bore. g. 4. 11. 3 . Piu 
leggermente in quelle s' accende ed àr- 
devi con fiamma piu chiara • Tas. Ge- 
ni s. 9. 78. 

E con C esempio a incrudelir gli accende. 

E nei verbi composti o simili. Petr. 

Amor che incende il cor d'ardente telo . 
Amos. Ori. 41. 8. 

Di spessi lampi l' aria si raccende. 
Cresc. lib. 2. c. i 3 . Il secco calore che 
con letame intorno le radici si gene- 
ra , Incende queste cotali radici ilella 
pianta e seccale: e lib. 5 . 22. Del me- 
se d'agosto s ’ incendono. 

2 Accendano: maniera primitiva per 
la prima persona plurale del presente 
indicativo, ina ora dismessa. In Roma 
si ode tuttavia: ed il poeta ( tanti nc 
sono gli esempj antichi in altri verbi!) 
potrebbe qualche volta adoperati» anc’og- 
gi , almeno per la rima. La buona vo- 
ce sarebbe accendiamo. Beh». A sol. fogl. 
C. pag. 8. Ma noi stessi del nostro mal 
vaghi, sì come farfalle , ad essa n ' an- 
diam per diletto : anzi pure noi mede- 
simi spesse volle V accendiamo. 

3 Acendono per accendano congiun- 
tivo per indicativo, si escluda per sem- 
pre, quantunque si odano, o scrivansi 
voci di un pari abuso. 

4 Accendevo per io accendeva . Que- 
sta desinenza sartbbc mollo ragionevo- 
le: l'uso l'ammette nel parlare e nello 
scrivere familiare. Può comportarsi anc- 
elle nelle altre scritture, almeno so- 
briamente, in vista degli esempj che ne 
abbiamo allegati nella prima parte §. II. 
e nellè voci amavo , credevo , sentivo, 
abhorrivo e degli altri che ne alleghe- 
remo ne' verbi seguenti, quantunque io 
non ne abbia l'esempio per questo. L'ap- 
prensione di esserne criticato, la diffi- 
coltà della concordia nella repubblica 
delle lettere, fa che i cultori del gen- 
tile idioma d'Italia non sappiano ridursi 
a variar questo punto, quando il popo- 
lo tenuto comunemente coinè irragio- 
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nevole, lo Ita già varialo, e diciamo pu- 
re corretto. 

5 Accendea accemleano : maniere 

ottime in verso e prosa per le terze per- 
sone. Ci ricorderemo però che accen- 
deva ed accendevano sono le voci in- 
tere, ed oiigìnali; c che per questo la 
prosa, almeno moderna, le usa più lar- 
gamente delle sincopi, lo accendea per 
io accendeva si scriverebbe aneli' essa 
dai prosatori c dai poeti; ma l'uso u’è 
certamente più moderalo, spezialmente 
presso dei primi. E se mai l'Italia con- 
senta a terminare generalmente tutte le 
prime persone di questo imperfetto in 
vo come in accendevo ; dovremo riflet- 
to c clic la sincope io accendea non avrà 
più luogo, se non come maniera anti- 
ca, vuol dire de' tempi, quando dice- 
vasi io accendeva. Ecco gli esempj del- 
le intere e delle sincopi : Bocc. g. 2. n.7. 
Intanto più s' acceudeva l'ardore di Pe - 
ricone. Giambul. Stor . Europ • 92. con 
V esempio di se medesmo gli accendeva 
al bene , e 53 . le parole del Duca Ot- 
tone gagliardamente forse 1* accendeva- 
no. Dawt. Inf. 14* 

Onde la rena s accendea com'esca • 

Arrendei per accendevi , accendea - 
mo per accendevamo , accendente per ac- 
cendevate, toltone l'v, come si toglie 
da accendeva e «la accendevano per aver- 
ne le sincopi anzidette, non si gradiscono. 

Voi accendevi per voi accendeva- 
te , cioè la seconda singolare per la se- 
conda plurale, non si ammettono nelle 
purgale scritture, quantunque io abbia 
scontrati nou pochi esempj di tale di- 
citura in pregiati autori. 

6 Accesi accese accesero e talvol- 
ta accesono : questa desinenza è irrego- 
lare. Arrendei accende accender ano: co- 
me l'altra accendati arcendelte accen- 
de Itero sarebbero le regolari. Nondime- 
no 1* uso ripudia le ultime, ed ammet- 
te la prima. Tas, Ger. 12. 28. 

S* accesi ne* tuoi (diari u tuli fi celia. 
Petr. sod. 4®« 

Con quel fero desio che al cor s' accese. 
Da nt. convit . pag* I06. a guisa di fuo- 
co , di picciola in gran fiamma s'ac- 

l 2 
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rese. Boc. g. 3 . n. 2. Folio con la pie • 
tra e con l'acriirjo che seco, portato avea 
un poco di fuoco il sito torchietto ac- 
cese : e g. q. n. 3 . Con dolci parai *■ in 
tanta volontà di questo fatto /'accese ec. 
Vit. S. Frano, pag. 21 8. quelle persone 
forse si maravigliaro e Ioduro Iddio , e 
multi se ne accesono di grande rive- 
renza immerso il Beato Francesco* 
li r ei delibativi o simili • Boc. g. 5 . U.2. 

* Cam or di lui già nel cuor di lei in- 
tiepidito con subita fiamma si raccese. 
V Alieni Sonet . ediz. Firenz. l 555 . pr. 
pari. pag. 6. 

Quando rifa ssalse amor, ferimmi e incese 
da incendete . Anche Annibai Caro usa 
questa voce nell’ Eneide scrivendo: 

• . . . a suoi ciascuno 

C otti ' era l' uso un alta pira eresse , 

La compose , e la incese. 

Quanto alla prosa ho letto VV. SS* 
PP. t. '-2. pag. i8cp cori facendo tosino 
alla mattina incese tutte le dita della 
sua mano: e tra Jc medesime vile in 
quella d» S. Frane, pag. l8l. fi medi- 
ca gliel mise ( il ferro infuocalo) per 
la carne in modo che lo incese dalle 
orecchie tu fmo sopra 'l ciglio : e nella 
Vit. di S. Maiigarit. 137. 1 carnefici 
incontanente ehbono le piastre roventi , 
e tutto inccsono il suo tenero e bellis- 
simo corpo . 

7 In luogo della terza persona sin- 
golare accese del perfetto Petrar. usò 
accense canz. 4* v » -164. 

Ma fai l>erx fiamma che un bel guar- 
do accense. E son. 4 °« 

E spesso fun contrario alT nitro ncrenir. 
E su tali csempj potrebbe anc’ oggi 
per la rima adoperarsi questa voce, ina 
sobriamente, e lòrse ne' soli componi- 
menti lunghi. 

8 Accesamo accendessimo per ac- 
cendemmo. non si tollerino : la prima 
desinenza si ode fra’ Toscani , l'altra fra* 
Romani. Voi accendesti per voi accen- 
deste si lasci ugualmente, come manie- 
ra da indurre confusione nella lingua • 

9 Acceso: E’ questo l’ottimo par- 
ticipio. Dan. Pur. 24. 

Così spiro da quell' amore acceso ec. 
Tas. Gcr, 12. 58 . 


AZIONE 

Al primo albor eh * è in oriente acceso. 
Boc. g. 4 * n « 4 * E già crescente il fuo- 
co nell' accesa nave ec. Su l'analogia di 
acceso fu detto ancora inceso da incen- 
dere ; Crfsc, lib.. 3 . c. 7. la corteccia è ilura 
e non nutricante , quasi come tr<q>po ince- 
sa; e lib. 9. c. 14. poi incesi 1 predetti 
pertugi. Vit. S. Franc. pag. 18 1. Se 
la carne non c tanto incesa, si vi nponi 
un ' altra volta il ferro e incendila bene. 
Da nt. fnfer. 16. le. 

Aliimcl che piaghe oidi ne ' lor membri 

Recenti e vecchie dalle fiamme incese: 

Accenso per acceso , incenso per in- 
ceso leggonsi nc' poeti per la rima : Dan. 
par. 22. 109. 

Vidi la figlia di Latoria incensa. 
Petr. canz. 18. v. 89. 

E interrompendo quelli spirti accensi, 
c son. 171. 

Per non trovarvi i due bei lumi accensi. 
Arios. Ori. 21. 58 . 

Sommerto è contro il mio fratello arcensa 
Che fosse conte' Aggeo la Scellerata. 

Anche il Tasso ne fece uso nella Ge- 
rusalemme. Nella Fisica manoscritta di 
M. Aldobrandino par. 1. c. 18. si leg- 
ge questa voce ancora in prosa: e secon- 
do che elli faccia freddo ; si facciano 
l'aere scaldare dì carboni accensi : ina 
non suole imitarsi. Da questo participio è 
tratta la voce accensibile : Tas. Ger. 12. j 5 . 

S' appreser tosto all' accensibil' esca. 

10 Accenderò accenderai ec. e non 
mai accendi 0 ec. quantunque gl’ Italia- 
ni tanto vogliano sincopizzaie i futuri. 
Segnar, pr. le. %. Oh I quanto vi 
accenderete d'indignazione contro di que- 
gli antichi. Cas. Vffic. comun. Di che 
avverrà che gli animi degli uomini tutti 
ad ubbidirli , e Servirli, e a compiacerli 
con ogni cura e sollecitudine si accen- 
deranno. 

Fra gli antichi si legge accenderoe 
accenderne per accenderò e per accen- 
derà : G. Giud. pag. 5 cc. Dal quale lu- 
me si accende rae nel loro sagrifizio tale 
lume che non si spegnerne. Ora tali mo- 
di son disusali : Vedi par. prim. §. 11 . 

il Accendessi : questa voce esprime 
la persona prima e seconda singolare nel 
presente dell' ottativo : talvolta in rima 
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del Verbo 

ci adoperò per la terza ancora ; Peto. 
trionf. 5. Cap. 2. 

Rispose e in vista parve s* accendessi. 
Ariosto più lolle fece uso di pari 
cadenze per la (ciza singolare iu siini* 
U tempi. E* però meglio scrivere come 
il Tas. Gcr. 4* 74* 

Qui tacque e parve che un regale sdegno 
E generoso V accendesse iu vista. 

Cosi diciamo accendessero o vero ac~ 
cendessono e non accendessino , almeno 
regolatamente. Bruii. Asol. fogl. 13. p. q. 
E e e chi per vero non tenga che le fa - 
villa di un Trojano e di una Greca 
tutta VAsia e tutta V Europa raccende** 
sero : r uso de* migliori ripudia ancora 
acccndesseno per accendessero. 

12 Accenderebbe accenderebbero ac - 
cenderia accenderiano accenderienoi le 
due prime souo le comuni : le due se- 
garmi si userebbero in verso, cd an- 
che in prosa, ma in questa più frugal- 
mente. Si noti però clic accenderla per 
accenderei appena ha luogo nel verso. 
Accenda ietto era maniera delle prose an- 
tiche, come de* versi: ora si usa, c di 
raro, ne* versi solamente. Ecco un esem- 
pio della prima e dell* ultima voce • 
JUrccL. Api v. 377. 

Ornato di virtù tanto eccellente 
Che se potesse rimirarlo il mondo 
S* accenderebbe della sita bellezza . 
Fincszi'OL. Rim. pag. 16 . 

Che le vostre bellezze al mondo rare 
D' ogni fredcT uomo accendemmo il 
core. 

1 3 Accenda c non accendi per pri- 
ma c terza persona singolare presente 


Accendere 8 j 

del congiuntivo ; come accendano e non 
accendino per terza plurale. Tas. Ge- 
rus. 4 . l5. 

/Ve degna cura fa che il cuor ne 
accenda. Bocc. g. 4* n * 1 * r °l q tM le 
raccenda il fuoco. Carsc. lib. 6. e. ICC. 
si prenda il suo gambo, e / arda al- 
quanto al fuoco , e s'incenda: e 1. 3. 
c. 7. massima mente se le legne sien dol- 
ci, e che tosto s' incendano : e lib. q. 
c. 1 3 . s* incendano quelle piaghe , o vero 
vesciche . 

14 Tti accenda e tu accendi : Si 
prefe lisca la prima; perché la seconda 
è propriamente voce dell* indicativo, seb- 
bene talvolta si usurpi pel congiuntivo, 
specialmente dai poeti. Ognun vede che 
le lingue debbono escludere per quan- 
to si può le nianìeic ambigue e con- 
fuse; c quindi nella Vita di S. G10. 
Gvalbketo pag. 33 5. si legge Ti coman- 
do nel nome suo che subito ti accenda, 
e non ti spenga , ( parla alla lampada ) • 

15 Accendente. Catsc. J. 4. c. 69. 
Alcuni, accendenti le f eccole nel mo- 
sto le spengono, e non lasciati rivolge- 
re ( inacidire ) il vino . Sente. Epis. 87. 
senza dubbio elle ( le ricchezze ) anno 
cagione non solamente accendente, e 
commovente Vattimo , ma attraente. 

16 Accendendo. Boc. g. 1 . 11. 5. 
tanto nel suo desio più accendendosi , 
quanto di più trovava esser la donna 5 
che la sua passata stima di lei. Amos, 
Ori. 14. 85 . 

Siccome quella eh * accendendo fuochi 

Di quà c di là va per diversi lochi » 
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DEL VERBO ADDURRE ADDUCERE 


1 Addurre, sìncope dì addìi cere. Si 
hanno esempj di ambedue. Borghi!*. Ri- 
pos. 5 r. Dato e non conceduto che (fuc- 
sia rapitone sì poteste adduccrc. Gio. V. 
6. 20. Si volle conducere a battaglia • 
Bove. g. IO. n. 4 * Ci dee principalmen- 
te induceve : ma ora non si userebbe se 
non la sincope, troncala ancora, se vuoi- 
si dell’ E finale. Al dun. Coltivai . ediz. 
di Parigi pag. loc. a tergo. 

R le greggie e gli armenti al pasco 
addurre. 

Sfcf.nER. pred. 8. §. 3 . Come è dìs- 
dicevole addurre poche prove in materia 
molto dubbiosa ; cosi secondo la regola del 
filosofo è più disdicevole ancora 1* ad- 
durne molte in materia assai manifesta ; 
c pr. 20. S. 8. Questo è il più robusto 
argomento che possa addursi. Tu. Ge- 
rus. 5 . 54 . 

E male addursi a mia credenza or puote 
Di questo fatto suo giusta ragione. 

Come è chiaro procedono a simigliane 
za di questo i verbi condurre dedurre 
indurre introdurre produrre tradurre ec. 


Per altro appena intendo, perchè so- 
gliamo sincopizzarc alcuni verbi, e poi 
supplirvi una R asprissima, come per 
compenso. Cosi di adduccrc facciamo ad- 
durre in luogo di addure, di traere fac- 
ciamo trarre , di ponere formiamo por- 
re, ec. Non era meglio lasciare gl’ inte- 
ri ? o non sarebbe stato meglio che si 
fosse scritto addure , pore, trare, ec. sin- 
copi vere; senza lasciare, e supplire, e 
storpiare? Certo così scrisse taluno degli 
antichi. In Frauc. Barberai Docuni, d'a - 
mor. pag. 64- *i ha porr per porre , e 
pag.i6c. condure per condurre ,€ pag.S^O. 
tore per torre . In Fr. Jacop. Poet . spi- 
rti. lib. 1. sat. 5 . l 5 . si ha sceie per 
scerre e 1 , 2. c. 3 c. 69. frare per trar- 
re, come pure nelle lettor, di S. Cater. 
di Siei*. pag. 28. a tergo. Nè so perchè 
non siasi conservata l’ analogia in tutti 
gl’ infiniti sincopati. Così diciamo bere, 
dire, fare ec. e non herre, dirre, forre ec. 
Ma chi regolerebbe la liberissima irre- 
golarità dei parlari ? E* pur noto clic 
prima sono le lingue, e dopo le regole. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Adduco 

adduci* 

adduce* 

Adduciamo 

adducete 

adducono 

Imperfetto 
Adduceva addii- 
cen 3 adducevo 4 
adducevi 
adduceva addu- 
cca s 


ANTICO 


adducemo 3 


POETICO 


INCERTO, ERRO. 
NEO 


adducliiamo* 

adducano 3 


adducea 4 


adducca 


adducei 
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REGOLARE 

Adducemmo 

adducevàle 
adducevano ad- 
d accano 3 
Perfetto 
Addussi 7 
adducesti 
addusse 7 
Adducemmo 

adduceste 
addussero 7 
Per /. 0 comp° 
Ho, aveva , ed 
ebbi addotto 
cc. 

Futuro 

Addurrò 

addurrai 

addurrà 

Addurremo 

addurrete 

addurranno 

IMPERATIVO 

Presente 

Adduci 

adduca 

Adduciamo 

adducete 

adducano 

Futuro 

Addurrai 

addurrà 

Addurremo 

addurrete 

addurranno 


ANTICO I POETICO 


adduceamo 3 

adduceate 3 


adduccuuu 


addussono 7 


addulto 9 


addutto 7 


addueerò ' 0 

adduccrai 

adducerà 

adducercino 

adduccrete 

adduceranno 


adducerai 

adducerà 

adduccrcmo 

adducerete 

adduceranno 


INCARTO, ERRO- 
NEO 


adducevi 3 

adduecvono 


adducei 6 


adduce 6 

addussamo 8 

adducessimo 8 

adducesti 8 

adducerono 


adducbiamo 7 


adduchino” 
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REGOLARE 

OTTATIVO 

Presente 

Adducessi 

adducessi 

adducesse 

Adducessimo 

adduceste 

adducessero 

Imperfetto 

Addurrei 

addurresti 

addurrebbe 

Addurremmo 


addurreste 

addurrebbero 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


adduccssono 


voi adducessi 8 , 
adduetssivo 
adducessiuo 


e 


adducerei 10 

adduceresti 

adducerebbc 

adducercmmo 


adduccreste 

adduccrebbero 
adducerebbo- 
no, addurreb- 
bono 


addurria ' 1 


addurria 1 1 


addurriano” 


addurrebbamo , 
c addurrcssi- 
mo 

addurresti, e ad- 
ducessi 


CONGIUNTIVO 

Presente 
Adduca 13 
adduebi ' 0 e tu 
adduca ' 3 
adduca 13 
Adduciamo 
adduciate 
adducano 1 4 
INFINITO 
Addurre, addu- 
ccre 1 

PARTICIPIO 

Presente 

Adducente 


adducili ' 3 

adduebiamo' 

addociliate 

adduebino ' 4 


iu. 
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REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

Passato 

Addotto 

GERUNDIO 

Addueendo 

addutto 9 

addutto 9 




INCERTO, ERRO- 
NEO 


3 4 dilato adduci ec. Ta«. Ger. 12.1 9. 

Indarno adduci 

Al mio fermo voler fidiaci scuse * 
àlaman. C'oltivaz. )iag. 12. 

Musso dalla virtù che il tempo adduce, 
Segner, pr. 23. §. l3. Ricco che per non 
pagare i suoi miseri creditori adduce con- 
tinuamente colori frivoli. Casa Uffic . Co- 
mari. l'esempio di molte persone di niun 
valore adducono. Red. Insci. Fircuz. ibbS. 
pag. 10 . Per possente cagione , adducono 
alcuni la putredine stessa. 

3 Adducemo : sarebbe stala desinen- 
za primitiva; e se ne scontrano degli esem- 
pi antichi in questo verbo, e nc’ simili. 
Esposiz. Salv. Reo. 5. 1*2. Così noi indu- 
ccmo l'uno l'altro al male , e al pecca- 
to : ma ora pari terminazione è dismessa; 
nc si accorderebbe se non al poeta per la 
rima, c parcamente. 

Addociliamo: si dica adduciamo col c 
dolce coinè in adducere • Segue*. prcd.il. 
§. 5. ora deduciamo da questo ilLusti e 
racconto ec. 

Adducano per adducono non si «Ire tol- 
lerare: sarebbe usare una voce del con- 
giuntilo per l'indicativo. 

4 Adducevo per addttccva può com- 
portarsi, e più nei scritti non sublimi : 
vedi Pari. pr. §. IL 6 . c vedi amavo , ere- 
devo , scnlii'Oy abbonivo, c le voci simi- 
li degl* imperletti in altri verbi . Nella 
f ila di Benvenuto Cellisi ediz. Colon, 
pag. Jijq. si legge * re io la condurci o a 
fine secondo la mia promessa , mi conten- 
tavo ec. 

5 Addncea per addacela, adduce a- 
no per addicevano, sincopi buone per 
versi e pro»e in tutti i verbi di seconda 
con jugnz ione. Alaman. Eglog. 8 . 

(Questo gregge adduce», quell' altro armenti. 


Gio. Vie» 1. 4^. ove s’addiiceano per ma- 
re tutti 1 tributi. Si noti però che addu- 
rrà per persona prima si usa più volentie- 
ri dal poeta, che dal prosatore. 

Adduce amo per adducevamo , addurrà- 
te per adducevate più non si userebbero, 
o solamente in verso e per necessità. Ad- 
ducessi per voi adducevate: maniera non 
rara anche presso gli scrittori: si lasci co- 
me niente regolare. 

b Addurci , adduce , adduccrono sa- 
rebbe! o dolci, e secondo le regole, ma 
non furono additate. Siccome però da ri- 
lucere , verbo non dissimile, abbiamo an- 
che r lincei, rilucè , come può vedersi al 
suo luogo; co«i non crederei già colpa 
inespiabile, se il poeta specialmente uscis- 
se talvolta, ma rarissimamcntc in pari de- 
sinenze. 

7 Addussi, addusse, addissero, e ta- 
lora adilussuno. Questa è la terminazione 
pregiati, e proviene dal lutino adduxi ad- 
duci! ec. Le sur voci sono irregolari, ma 
comuni. Per altro adducesti , add icemmo , 
adduceste sono le voci regolari spettanti 
alla desinenza adducei, adduce ec. Si av- 
verta dunque che la irregolarità per quan- 
to sìa ricevuta non comprende ne* prete- 
riti che la prima persona singolare, e le 
due terze. Ricorderemo iu piu luoghi ta- 
le osservazione. Vedi Purt. pr. §. II. i5. 
Ecco un qualche esempio di addassi ad- 
dusse ec. JJax. Par . * 22 . |C. 

Ed io son quel che tu vi portai prima 
Lo nome di colui , che in terra addusse 
La verità che tanfo ri sublima. 

Di addussono si ha IVirmpiv in Oro. 
VlL. 9. I92. Quelli che v'eiano alla guai - 
dm abbandonato i passi si ridmsono alle 
fortezze. Tal de itirnza è comune nei Scrit- 
tori Ciovanm, Matteo, Filippo Villani, 
ìli 
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9 °. 

ed in Bernardo Segni. Ora si userebbe 
ina ben parcamente. 

8 A (iti letamo adducessimo , per ad- 
ducemmo. 11 pi imo si ode in Toscana, il 
secondo in Roma; sono contro le regole. 
Parimente adducessi c adducesti per ad- 
duceste sono fuori di ordine. 

9 Additilo ora è del verso, special, 
menie in rima. La prosa dice addotto de- 
dotto ce. nondimeno da adducere o da 
addurre ee. discenderebbe anzi addotto 
che addotto , ec. E cosi negli Ammaestra- 
meli. degli Antichi si legge pag. 319. Nel- 
le cose adverse l'uomo è ridotto a memo* 
ria di se\ c alti ove. Nel Cortigian. del 
Castiglione fogl. 5. pag. 11 . sì scrive; ri- 
dimi in miglior forma dagl Italiani o dai 
simili : anzi nei Castiglione lai desinenza 
è comune alle voci dei verbi regolali sul 
verbo addurre . 

- le Add.tcero adducerci cc. per ad- 
durrò ed addurci ec. Ora sì adoprano le 
sìncopi, ina vi sono non pochi cscinpj 
delle intere pi esso gli antichi. Passav. 
Spec. E non inducerò al tempo suo nella 
casa i mali che io aveva detto di fare . 
Ginn. G. pag. 27. e conduceraimc nel tuo 
paese fedelmente non abbandonandomi . 
Bocr. g. io. n. 9. ed egli vi conducerà in 
parte dove voi albergherete assai conve- 
nevolmente. E nel Riposo del Bobguim le 
intere sono frefjuentissimc.DAN./ , ar.8.l07 é 
Producerebbe si gli suoi effetti . 
il Addun ia. Casiiglion. Cortigian . 
Fogl. I. pag. 7. la natura perciò che seni, 
pre intende e disegna far cose piu pn fet- 
te, se potesse ptoduiria sempre uomini . 


12 Tu adduchi e tu adduca: buone 
ambedue: ina la prima vicn creduta più 
distintiva, e certo era più propria dogli 
antichi, come l'altra è più de’ moderni. 
Alberta*. consol. c. acciocché li tuoi 
lavori e li fatti conduciti a compimento . 
Cuiabr. pati. 3 . pag. 252 . 

Fa che tu lo conduca al mio cospetto . 
Lucrez. Marchet. pag. 369, 

... che tu ne adduca a forza 
Di sua morte ogni causa. 

l 5 Egli adduca. E* questa la terza 
singolare, e non adduchi: CnESC.lìb. 1 . c. 5 . 
se avviene che spiri vento che adduca 
alcuno contrario ; piu agevolmente si cac- 
cia . e lib. 8. c. 1. Si faccia discender nel 
mezzo di detto verziere una fontana chia- 
rissima la cui bellezza adduca diletto , e 
giocondità. Anche la prima persona si 
enunzia per adduca. Tas. Gerus. 8. 79. 
Forse aspettate ancor che a voi mi pieghi , 
E ragioni v'adduca e porga preghi? 

l f Adduciate t non addociliate, ad- 
ducano e non adiluchino . Quanto alla pri- 
ma vale ciò che ho detto per adduciamo 
noi. 3 . Quindi Bocc. g. 2.11.7. disse: vi 
prego se grave non v'è che a memoria mi 
rudiieintc chi voi siete. Quanto all* altra 
voce osservo che la terza plurale del con* 
giuntivo nasce dalla terza singolare con 
aggiungere un no, vedi Pari. pr. §. III. 
§. 5 . Ora la terza singolaie in questo e 
simili verbi è adduca , c non adduchi : e 
però la plurale è adducano e non addu- 
chino. Quindi Pass. .Speco, pag. 14?. disse; 
te cose si amino sì, e in tpianto ajulino e 
inducano ad amare Dio . 


§• IN- 


DE’ VERBI AMMONIRE, ED AMMUTIRE 


Sono verbi della terza conjtigazionc, e 
regolari in tutto; nè su loio si dee riflet- 
tere al irò, se non che nc’ presenti pren- 
dono la sola desinenza in i.sco dicendosi 
ammonisco , ammutisco , c non altrimenti:. 


E così ne’ presenti del congiuntivo dice- 
si; tu ammoniscili , c tu ammonisca, tu 
ammutisciti e tu ammutisca , e non in al- 
tra maniera* 


' ' Digitized by 


oogle 


5- iv. 

I 

DEL VERRO ANDARE 


9» 


Taluno riunisce i verbi Andare c Gi- 
re ossia Ire quasi risulti da essi un sol 
verbo, e suppliscami le voci dedotte da gì - 
re, laddove andare è mancante. Per al- 
tro a parlar propriamente, sono questi 
due verbi assai distinti, e noi li propor- 
remo come distinti e separati. Piuttosto 


andare prende alcune voci provenienti dal 
vedere dei Latini, e queste saranno da 
noi presentate in un prospetto col verbo 
andare^ divenuto verbo difettivo ^c\ok man- 
cante di alcuni termini, piuttosto che ir- 
regolare. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Vo', vado 1 
vai 1 
va 

Andiamo 

andate 

vanno 1 

Imperfetto 
Andava anda- 
vo® 
andavi 
andava 
Andavamo 
andavate 
andavano 
Perfetto 
Andai 

andasti 

andò 

Andammo 


AMICO 


andò 4 
andi 4 , vaili 3 
anda 
andian 


andano 1 vado- 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


voe’ 


vonno* 


andoe 


voi andavi 7 
andavouo 

andiedi 8 , andet- 
ti 8 

andcsli 

andiede, andet- 
te 

andiedemo^an- 
deiunio , an- 
dommo,andct- 
tamo, e andus- 
1 siino 


m a 


•k 


A 
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9 Ì CoNJUG AZIONE , 

1 Vado c vo. Da radere si ha natii- che rudero antico affatto negligentalo. Al- 

ral mente vado; nondimeno si usa più la beata*. della Consolai, c. l. quasi oieza 
seconda. Ceco gli esemp] della prima, morta la lasciano e addano via : d’oud è 
Plt*. catti. 4* il composto ricadano clic in questa voce 

S*io dormo vado e seggio. meno disgusterebbe: Vanesi E r colati , 

ed in prosa: Bocc. Introduz. dovunque io pag. 63. » quali avendo udita alcuna co - 
vado o dimoro : e vedi g.2. n.5. g.lc.ti. 9. sa, vi pensano dipoi sopra, e la rianda- 
Quanto alla seconda leggo in Petr. son.28. no colla mente, Ammaestrasi. degli Anti- 
bolo e pensoso 1 più deserti campi chi : se oscuramente ce. dire volessi ; gli 
Vo misurando a passi tarili e lenti . uditori ne vadono voli* 1 )aitt. Par. ‘j8,ic3. 
si noti chevo per vailo siscrive da* mi- Quegli altri amor che d'intorno g li votino* 
gliori seni' accento alcuno. Quest’ ultima voce è Francese anzi clic 

2 Poe talvolta si disse per vo: ma Toscana; ed affatto licenziosa, nè da usarsi, 

ora affatto non si ammetterebbe. Vera- Vanno occorre infinite tolte negli scrii- 
mente poco intendo qual genio mai fosse tori, c si scorcia. Tas. Ger. 17. 55. 

quello di troncar vado in vo per poi E tanto vati per le salate spume . 

congiutigervi un’ E, straniera affitto, c SccivEit. pred. 5.». §. t3. Chi tuli giuntai 
si egolata nella terminazione delle persone le famose trasformazioni che van cantan- 
prime de’ presenti indicativi, le quali lui- do i poeti su le lor celere? 

te fluiscono in o come amo, temo , credo , 6 Andavo per lo arulava può dir- 

sen/o , abborro . sire ne allego esempi di ogni genere: 

3 Va di e vai : non si usa che l'ul- PuLC. Morgan. 19. 9. 

timo. Forse vai proviene da va di toltone Come fanciulla ni' andavo soletta • 
il I), e forse si è dedotto vai da vo; coll- Din*. Ori. 1. 6. 29. 

6Ìderaudo che diciamo/o fai, do dai ec. Che mentre andavo già con quel fracasso. 

senza cercare più oltre le origini di fai Lee. Pulc. epist . 8. 

dai cc. Bocc. g. 9. n. 9. Io vado dove tu Un di per lune andavo a cor de' grappoli, 
vai per aver consiglio , come addivenir Loac*z. de' Mkdic. Poes. pag. 72. a tergo 
possa, che io amalo sia . L'altra mattina in un mio pìccioC orto 

4 Andi si diceva anticamente per Andavo, e't sol sorgente cu ' suoi rat 

vaili, o vai Dawt. Inf. 4* 53. Già appai iva ec. 

Or vuo' che sappi innanzi che piu andi: e nel commento de suoi sonetti pag. 27. 

cosi fu detto più volle onda per va dal scrive : sentendo io C acerbità di questa 
B. Jacob, come nel lih. 6. c . 5. st. 5. memoria , andavo cercando o qualche liuy 

Il cielo si abbandona go solitario , o otti Iroso. Vita di Benve- 

E per terra si onda. hut. Cli.li. vi pag. l5. me ne andavo stu- 

c altrove. 'Nelle Novelle Antic. 85. si leg- diando intorno alle cose antiche : anzi in 
ge : andalo ad impendere per vallo ad tal vita andavo vi si legge le cent ina ja 
impendere. Aridi ed arida sarebbero sta- di volte. Vi /. Beat. Colombi*. pag. 96. a 
te regolari; ma l’uso le ha ripudiate per dirvi il vero io andavo n posar mi. For- 
mioso esempio, che ver bollita vetus inte- se il non essere presenti a chi scrive tan- 
ni aelas, come scriveva Orazio nella por- ti esemp j ha fatto che si preferisca an- 
tica. Il Varchi nel suo volgare àe'Benefi - dava ad andavo , la quale sarebbe voce 
zj di Serica lib. 5. c. 3. scrive: I piaceri più acconcia a distinguere la prima dal - 
fattici mentre sema giovani vanno tutti la terza persona, clic pur si esprime per 
male , e si perdono , perche la gioventù andava. 

non si rianda mai: cioè non si rivolge a 7 Voi andavi per voi andavate si 

considerare le sue cose passate. Qui rian* legge e si ode: ma si lasci come alic* 
da sta di buon garbo; ma pitica’ dì no- no dalle regole. 

stri non piacerebbe. 8 Alcuni forse credendo il verbo un* 

» 5 A odano , vadono , vo nno, vanno ; dare , come composto da dare e da altra 
l’ultima è dell’ uso: delle altre ve n’è qual- particola ne declinano il preterito come 
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quello di t tare, dicendo andiedi, and^t* 
ti, and i tuie, andette , andemmo , andiate* 
mo, andtedero , andettero , and et tono ce. 
Ma siccome la/e composizione noti sus- 
sìste ; cosi le voci anzidelte sono tutte 
improprie, e si egolate; ed il perielio di 
andare debbe uscire come quello di ama * 
re e dirsi andai andasti andò andammo 
andaste andarono : nè di queste allego 
gli esempj, perchè son comunissimi. Tut- 
te le altre voci coinè andammo, andassi - 
mo per andammo , andasti per andaste , 
andarono , andarono , andar no andonno 
per andarono , sono storpiature, o spro- 
positi, o maniere ignote ai migliori. 

q Andato andar per andarono. Era- 
no della prosa c del verso come ama - 
ro e amar per amarono. Dan. Pur. $. 

Color che ragionando andavo al fondo. 
Tac. Dav. Annoi. 1. l.|. Ambasci a do* 
ri andnro , e portar gli il grado • Bocc. 
g. 5. n. 3. fi divorarono c andar via. e 
g. 5 . n. 1. dirizzaron la preila, e andar 
via • Passav. Omelia di Órigen • l disce - 
poli vennono al moiumcnto, e guataro- 
no, e andarsene. 

Amos. OrL 20. Il 6. 

Tre giorni se ne alidi r per lunga strada 
Senza far cosa onde parlar m'accada * 
Ma tali Hcrorcianienti ora non sono che 
de’poeti; anzi andar per andarono vuoi- 
si usare parchissimamenle ancor da 'poe- 
ti , perchè non si scambj coll* Infinito 
andar tronco della E finale. 

10 Anderò onderei ec. maniere sem- 
plici per se stesse, e dolci. Blmii. Awlan . 
lih. 2. fogl. k. pag. 6. sbanderà ornando 
d'arme, di lettere , di cortesie. Càs. Ga * 
lai. 122. o se egli anderà per entro la 
sua storia spargendo alcuna bugiuzza . 
Da nt. Pur. 0. 52 . 

/Voi airdercni con questo giorno innanzi. 
Tali voci intere sono ben frequenti fra 
gl! antichi: ora si dicono ancora ; ma si 
usano con assai più frequenza le sincopi 
andrò antlrci ec. che sono pur le voci 
familiari di Boccacci . Cosi egli scrive 
g. 2. n. 3 . Andrò io nella camera : e g. 3 . 
li. 7 * lo andrei in bocca del Diavolo . 
DaVanz. Scisi 18. Ogni cosa andrebbe a 
modo rlel re. 

11 Andarò per anderò cc. andarci 


9 5 

per onderei non sono voci di purgate 
scritture. Cosi antieroe anderae per an* 
derò ed onderà più non si ammettono. 
K' curioso il vedere come alcuni sni- 
davano la E di mezzo da queste voci , 
e come altri ve ne accozzavano anche 
un* altra nel fine. Stiamo ora nelle giuste 
mezze proporzionali ? 

12 l a tu. Questo vasi scrive dalla Cru- 
sca senza apostrofo; c con ragione . Si 
costuma altrettanto nelle voci da fa sta. 
Si legga quanto abbiamo detto nei lor 
luoghi su queste voci per giustificare un 
tal sentimento. 11 Signor Pistoiesi è di 
parere contrario per motivi non buoni • 
E* però da confessarsi che la ortografia 
comune in queste voci è spesso difettosa. 

Va si trova congiunto con vi 9 ti cc. 
Boc. g. 9. n. 3 . Vavvi, e sappimi ridire» 
e più sotto, vattene e di a Calandrino ec, 

1 3 A n deria, anderiano , andtia , an* 
driano , aderieno anthieno: si trovano tut- 
te Tas. Gei. 

Quanto in due giorni un messaggero 

ambia. 

Amos. Cassar, at. 5 . se. 1. Scitene di una 
falsa calunnia si purgaste, anderia a pe- 
ricolo scoprire altri veri delitti . Cammeo 
Irti, di risposi, al Bertizzoli tom. 5 . pag. 
35 1 . Anderiano in un mezo più raro . Que- 
sta terminatone è succeduta alla più an- 
tica anderieno o a tu Ir iena . Tac. Dav. stor. 
3 . 3 c 6 . Aspettando d giorno se n'andrie- 
no in accordi , e lagrime. Vedi Pari. pr. 
§. II. 39. ed amare not. 12. Orale più co- 
muni sarebbero le sincopi andria ed an - 
driano : adoperate sobriamente hanno 
luogo ancor nella prosa: andt ia però per 
prima persona non è che del verso, e 
di questo ancora con parsimonia. 

14 Tu v adì e tu vada si dicono am- 
bedue. Tu vadi pare più proprio ; ma 
tu vaila mette più uniformità cou gli al- 
tri verbi : vedi conoschi. Bocc. g. 9. n. 3 . 
A me pare che tu le ne tornì a casa e 
vadileue ui su'l letto g. 4 * *>• Io ti 
prìego per solo Iddio che tu te ne va- 
da, e g. 10 . n. 5 . V oglio io che tu a lui 
vada. 

1 5 Egli vada e non radi , essi va* 
dono e non vallino^ come spesso seri- 
verni dai Cinquecentisti* V odino è de- 


Coniugazione 
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sinenza della prima e non della «fron- 
da conjugazione, alla quale spella il ra- 
dere sebbene andare sia di prima con- 
jugazione. Dante disse Iraniana nel Cor* 
vii. pag. 198. A questa età è necessa- 
rio di essere rifrenalo, sicché non tras- 
vada; cioè non trascorra : e nell* Infer , 
28.42. disse; 

Prima ch'altri dinanzi li rivada* 

Anzi si ebbero pur le voci derivate 
dal primitivo andare in questo tempo. 
Varch. Ercolan . Ediz. Vene». 1570. pag. 
49 . Dicesi ancora riandare ciò , u io non 
voglio riandarla, o che ella si riandi. E 
Salvi at. Avveri, sul Decamer, 1, 2, c. 5 . 


li quali a indegna che il suo popolo tra- 
sandi alcuna volta , e per alcuno spazio 
dismetta f adoperar li-, ralle volte si vede 
che gli abbandoni in lutto . 

16 E adia occorre in Galileo , in 
Guido Grandi ed in altri molti anche 
recenti, come nel Mknzini tom. t. lib. il. 
son. 18. Si diceva per vada aggiuntovi 
un 1 come in tant’ altre voci per escm. 
faccia , taccia , abbia Cc. ma ora più non 
si gradirebbe. 

17 Voi andassi per andaste, come 
anche quegli andassi per andasse sono 
errori altre volte notati ; ina più è da 
fuggire andessimo, e andesscro. 


S- v - 

DEL VERBO APPARIRE 

Questo verbo ha le sue difficoltà ; perchè a lui si danno vo- 
ci come prodotte da esso quando meglio si converreb- 
bero ad altri verbi. Pertanto gioverà di presentarne e 
dichiararne il prospetto. Dagli antichi fu detto anche ap- 
parire : ma ora appena si permetterebbe l’uso di alcuna 
delle sue itoci al sobrio e giudizioso poeta : noi tocche- 
remo quali siano. 
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apparo 1 , appa- 
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apparirò* 
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Apparirai 
apparirà 
Appariremo 
apparirete . 
appariranno 

OTTATIVO 
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Apparissi 

apparissi 

apparisse 
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apparireste 
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appareste 
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appanna 


appari riano ' 5 


appari rae 


apparisse 
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RECOLABE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO. 
REO 


CONGIUNTIVO 

Presente 
Apparisca ' 7 
appariscili ' * 
tu apparisca 1 8 
apparisca ' 7 
Appariamo 

appariate ' 8 

appariscano ' 7 


INFINITO 

Apparire 

PARTICIPIO 

Presente 
Apparente ' 9 
Passato 
Apparilo'- ap- 
parso* ® 
GERUNDIO 
Apparendo 


appaia * 7 

appaia 


apparerc 


appaia * 7 
appariscliiamo* 
appaiamo 4 
appariseli iate 18 , 
appaiale * 8 
apparisciiino , 
appaiano '^ap- 
paino , appari- 
no 


, appariscente"' 


apparato * 5 


1 Apparo appnjo apparisco: la pri- 
ma è del verbo apparare , nou di apparire , 
almeno secondo il giudìzio de 1 2 buoni: la 
seconda è del verbo appajare y clic vai 
quanto accoppiare. Perciò se vorremo es- 
cludere le incongnienze, e gli equivoci, 
do v rem dire apparisco ; quantunque tal- 
volta in pregiati scrittori si trovi appaio 
in tal senso. 

2 Per la stessa ragione dovrà dirsi 
apparisci e non appari ; come dicesi dis- 
parisci da disparire Vite SS. PP. t. 2. 
pag. 280. da quelli che non amano Dio 
/aggi e disparisci come fumo; sebbene 
talvolta si legga anche appari con tal 
significato: Amos. sat. 5. 

lì quando in piazza appari, 0 nella chiesa , 


5 Appare apparisce . La prima può 
riguardarsi ancora come voce del verbo 
apparerc, e si direbbe; Dant. Pur . 28 . 57 » 
E là m'apparve sicenm'cgli appare. 

E ne’ simigliami. Aaios. Ori . 12. 58 # 
Non Cha si tosto Angelica veduto 
Che gli disparc. 
e 61. 

Che gli appare e dispàr come baleno* 
e 55 . 41* 

E come vi compir quella guerriera • 
Nondimeno apparisce da apparire è na- 
turale, distinta e boni ss ima: specialmen- 
te per la prosa. Vit. SS. PP. t. 1. pag. 54 * 
qtiando alcuna visione vi apparisce ec. 
Questa voce è frequente nel Convito di 
Dax« te. 

fi 2 
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4 Appariamo, appaiamo , apparisela » q Apparii appari apparirono : desi- 

ino, appo ri schianto: le due ultime sono nenza iridare, comune e (mona del pre- 
idiotismi o traviamenti: vedi ahhorrire tento. Gli antichi per appari dissero ap - 
li. 4* c l<* due prime si confondono colle parìa , ed apparirò o pure apparir per 
voci dei verbi apparare ed appajare . Nel apparirono in verso e piova. Ora oneste 


bisogno u eremo appariamo come voce, 
nieii dura almcuo. Alessandro Giudi Orni- 
li» !>. si. i5. 

Perche non appai ìam tiuha seguace. 
dove appai ionio è del congiuntivo, ma 
la prima plurale presente dell* indicativo 
conquiste con essa. 

5 Appajono appariscono : buone tut- 
te due, perchè scevre da equivoco ed usa- 
le. Dan. Par . 2 'J. 28 . 

Veramente più volte appaion cose ec. 
Bocc. g.7. n. 5 . Botteghe ili speziali, e eli 
unguentari appaiono piuttosto a' riguar- 
danti. Vit. SS. PP. tom. 1. pag. 3 -ì. quan- 
do dunque ci appariscono gli angeli ec. 

6 Appariscano e appaiano per ap- 
pariscono , non si dicono, perchè la pri- 
ma è del congiuntivo, e la sccouda è dei 
verbo appaiare . 

7 Apparivo per io appariva ; vedi 
print. par. §. 11. 6. e le voci consimili 
in altri verbi. 

8 Apparta , appariano : sincopi buo- 
nissime di appariva e di apparivano in 
versi e prosa. Gli antichi le usavano nel- 
la prova più ancora de’ moderni. G. Givo. 
S/or. Troja pag. 92. Dei quali egli ap- 
paila glorioso. G10. V il. 8. 9. Dimandò 
che genie erano la schiera quarta i qua- 
li coni parlano sì bene in arme . Amos, 
Ori. ». 23 . 

Però che senza differenza a la ma 
Apparia in ambedue T vt ma novella. 
Abbiamo nel medesimo più volte anche 
l’esempio di appare a: cosi 6. 4* 

Dunque mentite il pciegrtn ili quanto 
Dianzi di lui na:io y quivi appare a. 

« nel 41. 4. 

E sempre più magnanimo apparea. 

Ma tal voce ora non piacerebbe. Tor- 
se meno ingrate, ina pure da nou essere 
imitate, sono quelle di Dante Par. 2-3.3 1. 

E per La vìva luce (raspai ea 

e nell’ Inf. 3 |. 12. 

E lraspare.ru, conte festuca in vetro y 
tanto più che si hanno ira 1 ; pana, c tras- 
pariano più comuni. 


voci non sono che del verso. Dakt. Par. 2 . 

Poi d*ogni parte ad esso «Tapparlo, 
c Par. 4 * 5 i. 

Che questi spirti che mo t’ apparire., 

Si noti che G. Gito. disse nella pag. 6. 
appareltc per apparì : e Dan. Par. 19. 
scrive a p panano per apparirono . Vedi 
Ahhorrinno al suo verbo. Ma Ir due ul- 
time voci ora più non apparirebbono con 
decoro in scrittura niuna. 

10 Apparvi apparve apparvero , e 
talvolta apparvono : desinenza irregolare; 
ma usata in tutti gli stili. I Grammatici 
la deducono dall’ antico verbo italiano api- 
parere : io la credo tratta diretta mrnte 
dall’ appaiai , appariti t ec. E certo piglia- 
to l’C vocale per consonante, se ne ha 
di netto apftarvi. Ecco qualche esempio 
di tal desinenza. Bue. g. 4. n. 5 . Lorenzo 
le apparve nel sonno, pallido e tutto rab- 
buffato. e g. 10. n. 7. Senz alcun'indugio 
apparver segni grandissimi . Bcm». A sol. 
lib. 3 , fogl. E. pag. 6. le mie forze più 
brevi, e la materia più ampia essere m ’ 
apparvono d‘assai ch’elle non ni’ erano 
per lo addietro par ite. Questa terminazio- 
ne è comune nella Vita nuova di Dan ih, 
e si legge pure ne’simili. Tas. Gei ut. 4 - 4 ^. 

Onde Tempio suo cuor chiaro trasparve. 

c 1 7. 56 . 

E sparve in meli che non si forma un 
detto . Vit. SS. PP. l. 1. pag. 6. fatto que- 
sto subitamente cominciando a correre 
t*erso la pianura disparve. 

1 1 Apparsi , apparse , apparsero , c 
talvolta api ar sona: altra desinenza irre- 
golare, e forse dedotta da apparire , co- 
me si forma apersi, aperse et. il* aprire. 
Qualunque ne sia la origine, è di buon 
conio, e cara ai Poeti specialmente. Dan. 
Pur. 27. 6. 

Quando Vangel di Dio lieto ci apparse. 
PlTBAR. SOU. 203. 

D'anior , di lei che sì dura «Tapparle. 
Gusto us Conti Bella man. pag. 71 . 

Mi apparse innanzi leggunlt etto e vago. 
Tas. Gertu . 3. 21 . 
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del Verbo 

Giovane donna in mezzo al campo ap- 
parse. Menimi, loin. i. lib. 2 . Poes. Liric . 
cani. 6 . 

E ratto al suo fallire offesa apparse • 
Alessano. Guid. canz. su la Fortun . 

Nella capanna mia puc' anzi apparse. 

— Sappiasi perù che i prosatori fanno 
ancor essi uso non mediocre di tal de- 
sinenza in questo verbo e ne' simili. 

Castiglion. Perfet, Cortig. pag. 2 . fi 
quale non comparse. Macchia vel. Stor. 
tom. 3. pag. 2CC. le quali cose tutte ap- 
parsero nella venuta sua , e pag. 83. fu- 
rono pertanto le prime genti che com- 
parsero da Mìcheletto gagliardamente «o- 
stenute. pag. l5f. Pestilo di drappo d'oro 
con collane , ed altri ornamenti che gli 
davano maestà e riputazione comparse 
tra * congiurati . Vauch. Ercolan . in fin. 
Comparsero quivi , e così trambascialo dis- 
se . Segn. Stor . Fiorai. pag. 26 . nel qual 
tempo comparse la genie nostra , ed al- 
trove spesso* Tacit. Davarz. Stor. 5. l3. 
apparsero prodigi ec. 

12 Apparito’, voce buona: viene da 
apparire come da sentire sentito. Si legge 
più volte nella Fila Nuova di Dìnix, 
nell* Orlando del Ber ni , nel Cavalca , 
nel Boccacci . L'ultimo scrive nella g. 3. 
n.3. si queste notti mi sono appariti più 
miei parenti . Quindi si dice comparito 
come da Gio. Villan. 1 C. 71 . e da Fio- 
rando Salviati oraz. 14 . e sparilo come 
da Dante Purg.l. o da Bemb. canz. 24 * 
si. 7 , e disparito, come da Dante Jnfer. 
22 . l56. e dal Tas. Gcr . 55. 

E quando ornai nè disparito il lume cc. 

Nondimeno si trova apparso da ap- 
parsi, e bene spesso in lodati scrittori. 
Fa. Giono. Pred. Come fece l'angelo ap- 
parso a A/flwr.FiaENruou Asia, d'or.p.ayg. 
A noi narrando come il marito le fosse 
in sogno apparso. Rem Jnset. pag. Il5. 
Assai manifesto sarebbe apparso, che so- 
lamente erano terrosi . Segner. Pred . 35. 
5. 13. Gran bellezza a niun altro nel 
mondo era apparsa: E nella predica le. 
§. 2 . nella 22 . §. 1 . nella Se. §. 5. usò 
comparso , come Tacit. Davanz. Stor. 4.33. 
credendo chi da Noesi o, chi da Ma gon- 
za comparso ogni resto. Anzi la voce 
comparso leggesi assai volle nelle storie 
Fiorentine del Segni. 


Apparire ioi 

Apparato. Si legge nelle Storie di Mac- 
chiatele! tom. 2 . pag. 237. ma non s’imi- 
ta. Tal voce discenderebbe da apparerc. 

l3 Apparirò apparirei ec. Si dicono 
cosi intere. Vii. S. Gio. Gualbeut. p.53c. 
Quando io verrò ed apparirò dinanzi 
alla faccia di Dio? Bocc. g. 4* n * 4» 
quali esser ingannati assai manifeste men- 
te apparirà . Segn. S/or. pag. 3c. appa- 
rirebbe che li nostri fini fissino cc. e p.55. 
Appai debbono i fatti stessi che farebbo- 
no buon testimonio : tali voci sono comuni. 
E quantunque si abbia quatch' esempio 
di apporrà per apparirà ; non «Ite se- 
guititi si per alcuna maniera da chi cer- 
ca le gentili e scelte forme del dire. 
Vedi parrò al verbo parere . 

14 Apparasi apparesse ec. per ap- 
parissi hanno pur qualch* esempio. Oc io. 
GlCO. pag. 98 . E se ciò apparesse im- 
possibile , che noi almeno danni ficassinto 
la Grecia in- qualunque modo potessimo. 
Tali modi però non sono più secondo il 
gusto degli scrittori. 

Apparissi in terza persona si ode fuor 
di regola dai Fiorentini; Ariosto per al- 
tro si valse di simile desinenza nelle ter- 
ze persone singolari del presente ottati- 
vo per agevolezza della rima. 

15 Apparirla appaririano • Sono più 
del verso: Arios. 3, 74 . 

Perchè ti spariria dagli occhi tosto. 

In questo verbo quel riria fa mal suo- 
no, ed io vorrei scansarlo, come pure 
ne’ verbi simili. Pertanto preferirei le vo- 
ci apparirei apparirebbe apparirebbero ee. 
usate dai prosatori. 

16 Apparirebbi per apparirei , ap- 
parirebbamo apparii ‘esumo per aparirem - 
mo sono inesattezze di chiunque lo ado- 
peri; c tali sono ancora, voi apparissi 3 e 
voi apparisti per appariste . 

17 Appaia appaiano , apparisca , ap- 
pariscano. Si hanno esempj di tulle. Ec- 
colo di appaia per apparisca • Dant. 
Pur. 25. 5. 

Ma vassì alla vìa sua che che gli appaia. 
Pure Io credo che siano da preferire 
le altre apparisca appariscano ; perchè le 
due prime sono del verbo appaiare , ed 
esprimono le due terze persone indica- 
tive del presente. Cosi nel verbo dispa- 
rire non si dovrà mai dire dispaia per- 
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ioa 

eh è lai voce significa disgiungere o di» 
versificare, come in Damt. Inf. 7. 45. 

Ove colpa contraria gli dispaia, 
ed in Amos. 29. 23. 

Quella che ii ver da la bugia dispaia* 

E che pub dotte far le genti grosse ce. 
ed è terza singolare del presente indi- 
cativo nel verbo dispaiare . Compaia, e 
compaiano sarebbero scevre da equivo- 
co; e dell'ultima si ha 1’ esempio negli 
Uffici Cornila, del Casa, ove scrive; si 
mostrino presenti , compaiano davanti ed 
accompagnino ; pertanto non sarebbe da 
riprendere chi usasse queste voci. Gli 
esempj di apparisca e dì appariscano 
sono ben frequenti: ne allego uno di Bocc. 
g. 9. n. l. gli dì da mia parte che più 
dove io sia non apparisca. 

18 Tu apparisca c tu appariscili : 
pregiate ambedue; e da taluni più l’ul- 
tima sul concetto che meglio distingua 
tal seconda persona da tutte le altre: c 
se ne ha l'esempio in Guid. Givo. ediz. di 
Nap. l66;5 . pag. 8 . acciocché tu da qiunc * 
innanzi appariscili degno di maggior di- 
lezione. Vedi conosciti. 

Voi appariate e non apparisci ale , e 
meno apparischiate. Vedi abbonire noi. 4. 
Boc. g. 8. n. 9. disse compariate , che 
è lo stesso, almeno quanto alla desinen- 
za; acciocché voi per la prima volta com- 
pariate orrevole. E’ ben vero che appa- 
riate è voce anch’ essa di altro verbo, 
cioè di apparare ; ma non resta altra vo- 
ce idonea da supplirvi; ed è uno degl’ 
incontri nè buoni, nè rari nelle lingue. 

Appaiate per appariate si tralasci e 
si riservi al suo verbo appaiare. 

19 Apparente , appariscente. Il pri- 
mo è vero participio, e l’altro falsamen- 


te. Appariscente è bella e grata voce ed 
usata dal Boccacci più volte come nel- 
la g. 3 . n. 1. dal Passa vanti nello Spec- 
chio di vera Penitenza , e da altri, co- 
me dal Casa, il quale scrive nel Gala- 
teo: questa usanza dunque così di fiora 
bella e appariscente; ma essa non è che 
un addìettivo, il quale, come innocente , 
prudente ec. ha la desinenza del parti- 
cipio senza esserlo. E cerio il participio 
presente nasce mutando il re dell' infi- 
nito in nte nelle due prime conjugazio- 
ni; cosi da amare temere si forma aman- 
te temente ec. Nella terza conjugaziotie 
il re si muta in ente in modo che 1’/ 
precedente il re talvolta si conservi, e 
per lo più sìa cacciato dalla prima E 
di ente. Cosi da morire abbiamo morden- 
te e morente , preveniente da prevenire , 
obbediente da obbedire, figgente da fug- 
gire. Seguendo tali norme da apparire 
si trae apparente , e non appariscente ; 
come non si direbbe abborriteente fini- 
s ce nte ec. L’equivoco è nato perchè d’or- 
dinario la terza persona singolare pre- 
sente dell' Indicativo combina colla vo- 
te tronca dell’ infinito, alla quale deb- 
ile unirsi l’aggiunta nte o ente. Ad ama , 
teme , more si facciano le aggiunte, cd 
avremo amante temente morente ec., e 
così appariscente verrebbe da apparisce . 
Ma tal scronda origine non è che for- 
tuita; è però talvolta fallace, e mai con 
essa spiegheremo inoliente , obbediente , 
eonvenientesi di Boc. g. 7. n. 7. È chia- 
ro dunque che appariscente non debbe 
aver luogo tra’ patlieipj, comunque ne 
pensino i Grammatici, sebbene qualche ra- 
rissima volta sia forse stalo pteso per tale. 
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§ TI. 

DEL VERBO APPARTENERE 


1 Deriva questo \ orbo dui primitivo pet tenere o partenere, del quale li leg. 
?°uo ancora tante voci tra gli antichi. Cosi leggiamo in A t, rota*. rap. 2 . per- 
itene cap. 5*2. pet tengono, in Bore. ( t . n. .q. paritene , g.5. n. lo. per tengono, g. ti. ti, q. 
pertinente. Aaammimti Anne. pag. '65. partengono. Amos. Ori. 46 . lc3. perle - 
nette: ed altre ancora se ne trovano in F r. (.uiouvo dì Situa nel lom. primo delle 
Delizie degli Eruditi Toteani. Ora però che il primitivo è quasi disusato, noi por- 
remo il prospetto di appartenere. Questo siegue gli andamenti ancora del veibo 
tenere , che si potei consultare, se resta alcun dubbio. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Appartengo 

appartieni’ 

appartiene 

Apparteniamo 

appartenete 

appartengono* 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


appartener 

appartenerne 3 

appartegnamo 


. appartiengo’ 


appartengltia- 

mo 4 


appartengano 


Imperfetto 
Apparteneva 
apparlenca" 
appartenevo 7 
appartenevi 
apparteneva, ap- 
partenea 9 
Appartenevamo 
appartenevate 
appartenevano 
apparteneano 9 
Perfetto 
Appartenni 10 
appartenesti 
appartenne 


appartenei’ 


. appartenevi 9 


. appartenci 10 


appartenè ' 0 ap- 
partenette 10 


Digitized by Google 


CoNJ COAZIONE 


104 


REGOLARE 


Appartenemmo 


apparteneste 

appartennero 

Perf.° comp.“° 
11», aveva cc. o 
sono, era, ec. 
appartenuto 
Futuro 
Apparterrò* ' 


apparterrai 

apparterrà 

Apparterremo 

apparterrete 

apparterranno 

imperativo 

Presente 

Appartieni’ 

appartenga 

Apparteniamo 

appartenete 

appartengano 

Futuro 

Apparterrai 

apparterrà 

Apparterremo 

apparterrete 

apparterranno 


ANTICO 


POETICO 


apparlennono 


appartenerò ' 
apparterraltbo 
apparlerraggio 


appartegua 
appartegnamo 5 4 


appartegnano 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


,apparte- 

IO 


apparlenna- 
mo" 
nessuno 
appartenesti 
appartenero- 
no l ° 


apparierroe* 


apparterrae 


appartenghia- 


appartenglù- 

no* 4 


apparterrae 
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REGOLARE 

OTTATIVO 

Presente 

Appartenessi 

appartenessi 

appartenesse 

Appartenessi- 

mo 

apparteneste 

.appartenessero 

Imperfetto 

Apparterrei'" 

apparterresti 

apparterrebbe 

Apparlerrem- 


apparterreste 

apparterrebbe- 

ro 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Appartenga 


ss u 

appartengbi 
tu appartenga 1 
appartenga ' 4 
Apparteniamo 

apparteniate 

appartengano' 


Per /. 0 comp ? 
Ilo, abbia ec. o 
sono, sia ec. ap- 
partenuto ec. 


ANTICO 


POETICO 


appartenessono 


apparterrebbo- 


appartegna 

apparlegni 

appartegna 

appartegnamo 4 

appari cgnate 3 
appartegnano 


apjiarterrìa 


appar le rrìa ' 


apparterriano 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


appartenesse 

appartenessi 


appartenesti, ap- 
partenessi 
appartenessino 

apparterrebbi 


apparterrebba- 
mo, apparter- 
ressimo 
apparterresti, 
apparterressi 


appartenghia- 

mo 4 

appartengbiate 4 

appartenghi- 

no 14 
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REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INFINITO 

Appartenere 



PARTICIPIO 
Presente 
Appartenente * 5 

appartegnen- 

• • • • • 

V 

Passato 

Appartenuto 

te ,s 


GERUNDIO 

Appartenendo 

appartegnendo 

• • . . . 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


2 Appartieni appartiene : voci buo- 
ne. Cium. G. pag. IO". A'o/i .«'appartiene 
a IP uomo sarto di manifestare il movi- 
mento delC animo con atti di fuori. Tal- 
volta si legge apportene senza l’I, con- 
tro l'indole del primitivo peritene posto 
almeno come noi lo abbiam presentato: 
ma ora scrivere apportene c mover la nau- 
sea. Dee però notarsi che l’uso vuole che 
la prima sia appartengo e non appar- 
tengo» 

Appartieni rd appartiene possono tron- 
carsi della vocale ili fine: ma si badi clic 
l'una di esse non sia presa per l’altra. 
Perciò sarebbe meglio scemate in tal mo- 
do la sola lena persona . Tale sarebbe 
quel di Segnlri pred. l6. 5. E per quan- 
to appartieusi ad aver voi le passioni mo- 
derate ec. 

3 Apparteremo : desinenza primiti- 
va: si ode in Roma: ma non è da usar- 
si che in verso e di raro, e per buone 
ragioni. 

4- Appartengliiamo, si schivi , e si 
dica apparteniamo , perchè le prime plu- 
rali di questo tempo in questa conjuga- 
zione nascono togliendo dall’ infinito Vere 
infine, e sostituendovi istmo: vedi Pari. pr. 
§. III. 3. Da appartenere dunque nasce ap- 
parteniamo^ c non apporle agitiamo, co- 
me da tenere viene teniamo , e non già 
tenghiaino » Un H dee supplirsi in que* 
verbi della prima conjugazione, P infinito 
de’ quali termina in care o gare come ri- 


vocare , pregare , fugare ; perchè si con- 
servi il suono alquanto aspro del C o G , 
e si abbia rivochiamo, preghiamo , fu- 
ghiamo, c non rivocia mo , pregiamo , Ju- 
giamo , dove il suono c più dolce, ed il 
significalo è diverso, o nullo. Tale è l’or- 
dine della regola : ma pe' verbi di altre 
conjuga2Ìotti non ci ha pari bisogno. Pe- 
lò meritamente il Cinonio nel trattato de' 
verbi riprova le voci apporle ng hia /no, ten- 
ghiamo, ponghiarno , ec. Per le stesse ra- 
gioni dee scriversi apparleniate , c non 
appai tenghiale, quantunque non di raro 
si l'accia il contrario. 

ó Apparteitgnamo per apparteniamo: 
nemmeno tal voce è cara al Cinonio. 
Certamente non è secondo le regole: pur 
nelle antiche scritture è frequente pogna- 
mo, legnatilo ec. Ora però vi abbisognereb- 
be gran sobrietà e prudenza nell* usarle. 

b Appartengono Sta» Bene fiz • Vasch. 
lib. 3 . c. 18. Sono alcuni VJfiz / che s' ap- 
partengono a mariti ; ma non sono meno 
quegli che s’appailengono alle mogli , 
Anios. 09. 24. 

Le cose che appartengono alla guerra, 
1 Appartenevo : può comportarsi : ve- 
di Pari. pr. §. 11. 6. e vedi le persone con- 
simili in aln i verbi. Nella vita di Ben ve- 
nuto Celli ni si legge molle volle tenevo, 
8 Appariamo, appartmieano, sìnco- 
pi acconcio particolarmente in questo ver- 
bo di lunghe pai ole : G10. Villani 6.90. 
E Curaduto Jiglmolo del re Currado a 
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del Verbo Appartenere 


cui s* apparlenea per diritto ec. ma le 
inteie si dicono anche in versi Amos. 9 .S 9 . 
E In puh <e e le palle , e tutto il resto 
Seco porto, eh' apparteneva a questo. 

9 Apportene! per appartenevi non si 
approva: Appartenevi per appartenevate 
non è regolare; ma si scambia dai To- 
scani nel parlare. 

10 Appartenni , appartenne ec. e Tot- 
timo picterito. A ppartenei , apparirne, ap- 
partenerono sarebbe secondo le regole; 
ma l'aio non lo ha ricevuto; dico altret- 
tanto di appartenetti , apparimene ec. , 
quantunque nel veibo tenere abbiam pre- 
sentato degli csempj autorevoli dì tali de- 
sinenze. Appartennamo , appartenessimo 
per appartenemmo sono errori: il primo de’ 
Toscani, l'altro de' Romani nel parlare. 

11 Appartenero: si scansi tanta lun- 
gaggine, e si dica apparterrò ce. come l'u- 
so richiede. Apparterrabbo , apparterag- 
gìo , apparterroe per apparterrò non dco- 
no più ricordarsi. 

12 Apparterrei : vale quel che fu det- 
to nella nota precedente: sì usi tal sinco- 
pe, e non la intera appartenerci colle vo- 
ci compagne. Bimb. Asola;*. Fogl. E p. 12. 
Se gli uomini avessero quella considera - 
ztone che loro s' apparterrebbe di avere ; 
vie più hello sarebbe oggi il vivere nel 
mondo e più dolce . Ed in verso si trova 
apparterria. Luche*. Mar cult. Iib. 3 .p.lb 5 . 


.... non pertanto a noi 
Ciò mdla apparterria, pei che formati 
Siam <ranima e di corpo unitamente . 

13 Tu appartengln e tu appartenga : 
la prima è buona; ma può concedersi an- 
cor la sfionda: la quale se ha bisogno del 
pronome, non ha bisogno della giunta di 
un 11 per serbare il suono duro del G • 
Vedi conoscili . 

14 Appartenga ed appartengano: vo- 
ci regolari: Boc. g. lo. n. 8. la tua libera- 
le e vera amistà assai chiaro mi dimostra 
quello che alla mia s 1 appartenga di fare. 
Pertanto appartenghi per terza singolare si 
eviti , come appartenghino per la terza 
plurale. 

15 Appartenente , appartegnente : l’ul- 
tima si legge negli antichi , come nelle 
Pistole di Seheca: ma ora non si direbbo 
che la prima, la quale è voce usata dal 
comune degli Scrittori, non che da Boccac* 
g. 1. n. 2. ove dice: le divine cose ec. a'sa - 
crifzj o a benefìzi appaitencnli ec. In pro- 
posito di questo participio non si dee la- 
sciar di avvertire thè il participio primi- 
tivo pertinente potrebbe usarsi ancor%a: giac- 
ché non solo fu usalo da Bone. g. 5. n. 1. 
die scrisse : andatosene dunque Cintone 
nella villa e quivi nelle cose pertinenti a 
quella esercitandosi , attenne ec. , ma la 
trovo pur nelle opere dì eleganti moder- 
ni. 


«. vii. 

■Ci 

DEL VERBO APPETIRE 


Questo verbo di terza conjugazionc 
esce ne' presenti in isco isca ec. dicendosi 
appetisco appetisca ec. nondimei o par che 
si abbia qualche traccia di un' altra desi- 
nenza, la quale può spettare ai verbi di pa- 
ri conjugazionc. Certamente il Cat.srr.azi 
)ib. tc. c. l5. Alcune ( aquile ) sono in 
un certo modo ignobdi e degeneranti , che 
appelono non solamente le carni vive 9 ma 
eziandio le morte. Ma tal voce può riguar- 
darsi come dedotta dall' antico verbo ap- 
petere y come deduciamo competono da corti - 
petere 9 quantunque appetono discendereb- 


be ancor bere da appetire : Vedi pr. Part. 
§. HI. 2. Sia comunque: ora nou si usereb- 
be;© lo stesso CnrscLirzi in altre circo- 
stanze presenta questo verbo colla caden- 
za in ìsco . Così 1. le. cap. 26. Altri uc- 
celli rapaci che appetiscono tali cose; e cap, 
38. Il pescator sappia che esca ciascuna 
generazione di pesci appetisca. Tale ca- 
denza fu comune tra gli amichi, come 
è tra moderni. Citta' di Dm /. 19, c. I. 
Quello è il fine del bene nostro p^r lo 
quale tutte le altre cose s'appetiscono, et 
esso «'appetisce per se medesimo . 

O 2 
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$• vili. 

DE’ VERBI APPLAUDERE, E APPLAUDIRE 


I] verbo primitivo sarebbe plandem 
e se ne ha l’esempio nel Mmiai Tom. 1. 
lib. 5. Canz. io. su 8. ove scrive: 

10 sento al mio divolo intento plaudere 

11 cielo y 

come pure nelle Lettere del Tas. che 
usa plaudente : vedi f 'oci scoperte, e dif- 
ficoltà incontrate sul vocabolario ultimo 
della Crusca Vene*. 1758. 11 Salvine 
nelle prose Toscane fece uso della voce 
plausibile, che direttamente nasce da pian- 


dere , o plaudire. Nel Dizionario dell’ Al- 
berti, come nell’ ultimo della Crusca ri- 
stampato in Verona non si fa menzione 
di tali infiniti, che pur sono da registrar- 
si. Nondimeno i verbi che nc derivano 
sono più noli e comuni: e però di que- 
sti e non de’ primi stendiamo il prospe- 
tto; notando innunzi che le voci di ap- 
p lati tìere sono più del poeta, quantunque 
se ne trovino pur nella prosa. 


REGOLARE 

INDICATIVO 
Presente 
Applaudisco 
applaudo 1 
applaudisci ap- 
plaudì 

applaudisce, ap- 
plaude* 
Applaudiamo" 


applaudite , ap- 
plaudire 
applaudiscono 
applaudono* 
Imperfetto 
Applaudiva, ap- 
plaudeva 4 , ap- 
plaudivo 3 , ap- 
plaudevo 3 
applaudivi , ap- 
plaudcvi 
applaudiva , ap- 
plaudeva 4 


ANTICO 


POETICO INCERTO , ERRO- 
NEO 


applaudo* 

applaudì 

applaude' 


applaudischia- 
mo 5 , applaudi- 
scianio" 


applaudono* 


applaudiscano 


applaudìa 

plaudca 


ap- 


applaudìa , ap- 1 

plaudca 
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REGOLARE 

Applaudivamo, 
applaudcvàmo 
applaudivate , 
applaudivate 
applaudivano , 
applaudcvano 4 

Perfetto 

Applaudii 5 

applaudisti 

applaudì 

Applaudimmo 

applaudiste 

applaudirono 

Per/.” corrtp° 
Ho , aveva , ed 
ebbi applaudi- 
to ec . 1 * 

Futuro 
Applaudirò 8 , 
applauderò ec. 
applaudirai 
applaudirà 
Applaudiremo 
applaudirete 
applaudiranno , 
applaudiran- 
no 8 

IMPERATIVO 

Presente 
Applaudisci, ap- 
plaudì 

applaudisca,, ap- 
plauda"? 


ANTICO 


applaudie 


POETICO 


plaudeano 


appiause 8 


INCERTO , ERRO- 
NEO 

applaudiamo’ 

applaudivi 4 


applaudeste 8 
applaudirò, ap- 
plausono 6 


applaudissimo 7 

applaudisti 7 

applaudirno,ap- 

piaudinno 

ho applauso*’ 


applaudiroe 


applaudirne 


no 


Conjccazione 


REGOLARE 

Applaudiamo’ 

applaudite 
applaudiscano , 
applaudano 10 
Futuro 

Applaudirai, ap- 
penderai ec. 
applaudirà 
Applaudiremo 
applaudirete 
applaudiranno 

OTTATIVO 

Presente 
Applaudissi, ap- 
pendessi ec. 
applaudissi 
applaudisse 
Applaudissimo 
applaudiste 
applaudissero 


AMICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 



applaudissono 


appendeste 


applaudisiliia- 

mo n 


applaudisci! ino 


applaudirae 


applaudisse 


applaudissi 
applaudiscimi 
appiani! issi 
applaudissiuo 


Imperfetto 
Applaudirei, ap- 
pkudcrei 
auplaudiresti , 
appenderesti 
applaudirebbe , 
appenderebbe 
ec. 

Applaudirem- 

mo 

applaudireste 

applaudirebbe- 
ro , applaude- 
rebbcro 


• - • applaudirla’ 


applaudì rebbi’ 


applaudirla, ap- • • ■ • . . 

penderla’ 


appUudirebbo- applaudiriano , 
no , applaude- applauderiano 
rebbono 


applamlirebba- 

mo’ 

applaudiresti , 
applaudiressi 
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DEL 


Verbo Applaudire 


i 1 1 


SECOLARE 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Applaudisca , 
applaiida IO 
applaudiscili, tu 
applaudisca 1 
tu applauda** 
applaudisca, ap- 
plauda * 0 
Applaudiamo ' 1 

applaudiate 
applaudiscano , 
applaudano 

INFINITO 

Applaudire, ap- 
plaudcre 

PARTICIPIO 
Presente 
Applaudente * 2 I 

Passato 

Applaudito * 3 

GERUNDIO 

Applaudendo 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


applauda 


applaudiscliia- 

rao’ 

applaudischiatc 

applaudiscano 


applauso * 3 


1 .Oppiando applaude ec, si leggono 
Àrios. Ori. 18. 1. 

A cui col cuore e colla lìngua applaudo. 
e l3. 4* 

Colpa d'amor ec. 

Che degnamente ne' prìncipi applaude. 

E ScoriER. pr. 7 . §. 1 , Ci siegue , ci asse - 
conda , ci applaude, e pr. 18 . §. 8 . Vi ac- 
coglie con volto lieto , vi accarezza , vi ap- 
plaude; e nel panegirico su l'Angelo Cu- 
stode usa anche a p plaudono • 


2 AppLaudischiamo , applaudisciamo 
non sono da usarsi: vedi abbonire uol. 4 . 
Pari. 1. Si dira applaudiamo . 

3 Applaudivo per applaudiva , come 
applaudevo per io applaudeva possono 
concedersi, almeno nello stile infimo, e 
nel mediocre. Vedi creilevo , sentivo, ed 
altri verbi in queste peisone, 

4 Applaudeva:* i legge anche in prosa: 
SEG.'fER»pr.8.§.3. anzi quanti doveva avere 
che la corteggiavano, che le applaudevano. 
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CONJBCAZIONE 


REGOLARE 

Futuro 

Aprirò 

aprirai 

aprirà 

Apriremo 

aprirete 

apriranno 

IMPERATIVO 

Presente 

Apri 

apra 

Apriamo 

aprite 

aprano 

Futuro. 

Aprirai 

aprirà 

Apriremo, 

aprirete 

apriranno 

OTTATIVO 

Presente 

Aprissi 

aprissi 

aprisse 

Aprissimo 

apriste 

aprissero 

Imperfetto 

Aprirei” 

apriresti 

aprirebbe 
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del Verbo Aprire 


i i 5 


REGOLARE 
Apriremmo j 
aprireste 
aprirebbero 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Apra 
tu apra' 3 , 
apra 

Apriamo 

apriate 

aprano * 4 

INFINITO 

Aprire 

PARTICIPIO 

Presente 
Aperiente’*, a- 
prente * 1 
Passato 
Aperto ' 

GERUNDIO 

Aprendo 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 

aprirebbamo , 
aprircssimo 
apriresti , apri- 
ressi 


aprirebbono 

apririeno 


aprinano 


I aprirebbano 


tu 


apri 


tu opra 


>3 


aprino' 4 , opra- 
no 


apergere 


. aprito 


1 Apro apri apre. Tu. Gerus* 4« 7* 

In guisa di intra gì ne profonda 

Apre In becca d'atro sangue immonda. 

2 A primo. Desinenza primitiva. Si 
legge in Fu. Guit. lett • 1. edii. di Ro- 
ma 1745. E se ben gli occhi «primo; 
ed il poeta potrebbe osarne in riveren- 
za di antichi modi ( buoni ) perduti; ma 
certo rarissimavnente, rontra l’uso comu- 
ne. Si ode ancora in Roma, forse come 

voce più prossima all’ antica a perirmi*. 
Vedi Pari* pr. A marno, teniamo, seminio. 

Aprano per aprono è sconcezza vera 
di parlare, e si eviti* 


3 Aprivo per io apriva si accredita 
sempre più dall’uso. Vedi Part. pr. 5. IL 
6. Nondimeno apriva è la comune per 
la prima e terza persona singolare dell* 
imperfetto; Tas. Ger. lo. 3c. 

Altra forse migliore io me n’ apriva* 
e 34* 

Apriva allora un pìcctol uscio Ismeno . 

4 Apri a apriano, sincopi buone per 
versi e prose ancora, ma più frugalmen- 
te. Para. Canz. 54* 

Si dolce apria 

Mio core a speme nclCetà novella^ 

Tali maniere di sincopi nella tersa con- 

P 2 


Digitized by Google 


1 1 fi Cosile 

ju pozione sì scontano assui spesso nel- 
le Viti: de'SStPisn. 

Aprieno , maniera degli antichi per 
apriatw : era ilei verso e «iella prosa: ora 
non si concederebbe che parcamente ul 
poeta, e forse per la rima. 

5 Voi aprivi per voi aprivate) apri- 
rono per aprivano , sono sregolatezze. 

6 Aprii apristi aprì aprirono: de- 
sinenza buona e regolare del pei fello di 
questo verbo: Dant, Pur, 2 5. li). 

Allor sicuramente aprii la bocca, 
Amos. i|3. I4c. 

O terra , acciò ti si gittasc rientro 
Perchè aliar non l’apristi insino al centro ? 
Petr. son. 222. 

Non la Ideila Romana che col ferro 

Apri 7 suo casto e disdegnoso petto. 
Boc. g. 5 - n* 4» messo mano ad un col- 
tello, tf nello apri nelle reni. Mat. Vil. l8. 
onde per paura gli aprirono. 

Per aprì si disse anche aprio , ed apri- 
rò oppure aprir per aprirono in versi 
e prosQ; ma ora non restano tal modi 
se non al voi so. Eccone gli cicinpj. Dai». 
Par. |. 83. 

Ond'ella che vedrà me sicconi*io ec. 

Pria ch'io, a dimandar la bocca aprio. 
Tu. Gerus. 2 . 8c. 

E ben negli atti disdegnosi aprirò. 

Quanto ciascun quella proposta annoi • 
Amos. 26. 76 . 

Poco lo scado e la corazza manco 

Gli valse , che s’aprir conte una scoria. 

Per altro aptir si deve usai cautamen- 
te e purchissimamentc; perchè i;ou si 
confonda coll' infinito , tronco della E 
finale. 

7 Apersi , aperse , apersero , e talo- 
ra a per sono ; Il verbo aprire oltre la de- 
sinenza regolare esposta nella nota pre- 
cedente, ammette ancora quest’ultra, quan* 
tunqiie irregolare; e l'uso nc è frequen- 
te in ogni scrittura; c forse più divul- 
gato, che non quello della prima. 

Petr. Trionf. di Amor . rapii. 4 * 75 . 

A questi le mie piaghe tutte apersi, 
e rane. 44 * **• 5. 

Il sol mai si bel giorno non aperse. 
Dant. Pii, Nuov, pag. 26. Riscolendomi 
apersi gli occhi, e vidi che io era in- 
gannato . Bocc. g. 3. n. 4 . Non altri- 


AZIONE 

mente che un vetro percosso ad un muro , 
tutta si aperse, e si stritolo : ed altrove più 
volte: vedi g. 9 . n. 1. e n. (i. VV. SS. 
PP. t. 1 . pag. 156. apersero lo mona- 
mentty e trasserneto fuori, Svcwt Stor, t4 i* 
Siedono x più savi cittadini sospesi , di 
animo , e con lui non si apersono. 

Ne" verbi sìmili hanno luogo ugual- 
mente le due desinenze indicate: c di- 
ciamo coprii , scoprii , ricoprii ec . come co- 
persi, scopersi , ricopersi ce. Così T.vs. 
Ger, 4* 5\. 

Sorse hi notte oltre V usato oscura 
Che sotto Fornire amiche ne coperse . 
Petr. Trionf. Amor, capir. 1. 49. 

Le sue parole e il ragionare antica 
Scope rser quel che il t>ol/o mi celarla. 
Bo tu. hi n. Ripos. pag. 4 - 0 * sopra queste 
statue quando sì scopersero, furono fatte 
molte poesie. Segni Stor. pag. 3c7» scq- 
persono in tutto gli animi loro. 

8 Aprissimo per aprimmo odesi in 
Roma: si ripudii, come apersamo pure per 
aprimmo . Voi apristi , aprissi per voi apri- 
ste cscon di regola; apri ano aprirne per 
aprirono allatto disgustano: Vedi pari de- 
sinenze al verbo abbonire ; Apriste aprii - 
lero si leggono nel Cav ALC.EsposJùmb. t. 
46. i cieli si sprillerò sopra lui quan- 
do si battezzò ; e 53. api irte l'intelletto agli 
apostoli: ma tali voci ora sono derelitte. 

9 Aperto è il participio passalo ri- 
cevuto: quindi Boc. g. 5. n. 1 . come gli 
occhi di lei vide apriti ; cosi in quegli 
fiso cominciò a ri guai darei proviene da 
apersi , ovvero non è che il participio 
latino aprrtus traspot tato nell' idioma pre- 
sente d* Italia. Il particij io iegolare sa- 
rebbe aprilo . Si ha tal vocabolo nelle 
poesie spirituali del B. Jacopo:*, salir. ì j. 
lib. 1 . ma 1’ uso non lo ammette. Co*ì 
diciamo coperto scoperto ec. e non altii- 
nieute dentandoli tutti dal lutino. 

1 © Apirrò opinai ec. Si leggono tali 
storpiature nel Crescenzi, come può ve- 
dersi nel c. 8 . del libro quiuto ove si 
legge ancora eopirrai pet coprirai , Gli 
antichi par che si dilettassero di scon- 
ciare con questa ed altre maniere ì fu- 
turi non eccettuando nemmeno il tanto 
famoso Messer Boccacci: Vedi amare no- 
ta 9 . ina la regola porla che si dica. 
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aprirò aprirai ec . voci naturali c conni» 
ni: Fmcmvou lliw. pag. 67. 0 teigo. 

Apri sorda Sii orecchi a quella vaca 
Che Capri il core, non niez'ora appena , 
Che se non gli apri tu che sei sua vita ; 
fuetto fune aprirà, c!C r la, stui morte . 

Il Aprisse per prima persona deli’ 
ottativo presento, c aprissi per trita non 
ai debbono ammettere, se non Torse per 
licenza in rima; e si noti che ne* poeti 
è più facile trovare apritsi per terza per- 
sona, che aprisse per prima. 

1*2 Aprirei aprirebbe aprirebbero ed 
aprirellono : voci proprie: aprirebbe apri - 
teliamo per la prima singolare e per la 
prima plurale, si tengono come spropo- 
siti inespiabili, quantunque si odano in 
alcune parti d* Italia. 

Aprirla per aprirei è del verso , c 
parcamente: ma in terza persona com- 
pete al verso, e talvolta anche afta pro- 
sa: si dica altrettanto pe* verbi consimi- 
li. CìngUon. Cortig . lib. 1. Fogl. C.p. 6. 
Piacciono molto in una donna < bei den- 
ti . pur chi ridesse senza proponilo e 
solamente per mostrargli, scoprirla Carte. 
Si noti però clic In tal verbo c nei si- 
mili quel uria fa mal suono: Vedi af- 
l orriria . 

l 3 Tu apra c non tu apri per la 
seconda singolare nel presente del con- 
giuntivo : Vita S. Domituxa pag. 271. 
Prie goti dimostratore ÀelVelerno lume che 
Come tu apri e illumini gli occhi de' cie- 
chi; così tu apra e illumini gli occhi dell * 
anima mia. In questo esempio ben si 
vede il divario di apri e tu apra ; pure 
talvolta si legge tu apri ancora nel con- 
giuntivo: Vita ni S. Paol. prim. Eremi* 
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ta pag. 7. cercai e hotli trovalo : picchio 
acciocché m’apri, e se questo non mi con- 
cedi^ mor tonimi al tuo uscio . Si lascino 
perù tali maniere a ehi vuol confondere 
il congiuntivo coll’indicativo. In Patr. 
soli. 32. si legge tu opra per tu apra; 
ma non volici che si tollerasse nemme- 
no per la rima, per la quale fu usata 
da Messer Francesco. 

1 4 Aprano e non oprino per Ta ter- 
za plurale del presente nel congiuntivo: 
Ta*. Genia. 17» ^ 7 * 

E pria eli essi aprati gli occhi al lei sereno 
Di questa luce fargli al mondo noti. 

1 5 Aprente* upcriente. La prima si 
legge nel Cane. lib. 2. c. 4 * Quando 
per lo caldo aprente poco distilla, e per 
la freddezza th-LC acre si secca è detto 
gomma . Tal participio discenderebbe 
da aprire , e trovo clic la Crusca lo re- 
gistra , allegandone appunto 1* esempio 
che io ne uveva notato. Ma forse ora 
è più facile di udire aperiente ( voce 
spiccata di netto dal latino ) , massima- 
mente se discorrasi di medicamenti ap- 
prestati. E nella Crusca alla voce di sap- 
pi In ni e se ne dà questo esempio: lo at - 
ciajo si è medico mento aperiente, e di - 
soppìlant c , e essiccante . Da aprire vien- 
seuc ancora naturalmente la voce apri- 
tuta clie leggo come In altri, cosi nel- 
le VV. de' SS. PP. t. l. pag. «j. ov’ è 
scritto: trovo grande e spazioso luogo con 
una bellissima palma , la quale per una 
apritnra del monte verso ’/ cielo , disten- 
deva li suoi rami che quasi copriva e 
occupava quel luogo. Nondimeno ora più 
comunemente si dice apertura , 
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$• X. 

DEL VERBO ARDERE 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Ardo 1 

ardi 

arde 

Ardiamo 
ardete 
ardono 
Imperfetto 
Ardeva , arde- 
vo 3 
ardevi 

ardeva, ardea 3 
Ardevamo 
ardevate 
ardevano, ardea- 
no 3 

Perfetto 

Arsi 4 

ardesti 

arse 

Ardemmo 

ardeste 

arsero 


Perf°-Comp.° 
Ho , ed aveva 
arso' ' ec. 

Futuro 

Arderò 

arderai 

arderà 


ANTICO 


ardemo- 


arsono* 


ardrò 7 

ardrai 

ardrà 


POETICO 


ardea 3 


ardea 3 

ardcano 3 


ardeo 3 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


ardano’ 


ardei 

ardea mo 
voi ardevi 
ardevono 


ardei 3 


ardette, arde 3 
arsemo,arsamo s 
ardessimo 8 
ardesti 6 

arderono,ardet- 
tero, ardenno , 
ardetlono 

ho arduto 


arderoe 

ardcrae 
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_ REGOLARE 

v 

Arderemo 

arderete 

arderanno 

IMPERATIVO 

Presente , 
Ardi 
arda 

Ardiamo 

ardete 

ardano 

Futuro 

Arderai 

arderà 

Arderemo 

arderete 

arderanno 

OTTATIVO 

Presente 

Ardessi 

ardessi 

ardesse 

Ardessimo 

ardeste 

ardessero 

Imperfetto 

Arderei 

arderesti 

arderebbe 

Arderemmo 

ardereste 

-arderebbero 


i 


del Verbo Ardere 

»>9 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

ardremo 

ardretc 

ardranno 

i • • t « 

• » • • • 

R R • • * 

• • • • * 

« • • • • 

ardemo* 

f • * * * 



• • • • • 
ardino 

»? ? * * 

• • * t • 

arderae 







ardesse 

ardessono 

• » A • * 

• a • • * 

ardessi 
ardessemo 
voi ardesti 9 , ar- 
dessi 9 
ardessino 


arderia* 

arderebbi 

• • • • » 

» • » » • 

arderla 8 

• * • • » 

• • R • • 

arderebbamo 9 , 
arderessimo 
arderesti , arde- 

arderebbono , 
arderieno 

arderiauo 8 , ar- 
derieno 

ressi 

arderebbano 
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CoWJCOAZIONE 


REGOLARE 

CONGIUNTIVO , 

Presente 
Arda 10 
tu arda 10 
arda 

Ardiamo 
ardiate 
ardano 10 
Per/. 0 comp.° 
Ilo , abbia , cd 
avessi arso' 'cc. 

INFINITO 

Àrdere 

PARTICIPIO 

Presente 

Ardente 

Passato 

Arso” 

GERUNDIO 

Ardendo ' 3 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


ardi 


ardi no 


arduto 


1 Àrdo ardi arde. Peta, *on. 104. 

E temo , e spcro y cd ardo, e sono un 
ghiaccio. Bocc. g. 5 . n. 6 . tutto ardi, 
e consumili nelC amore di una donna stra- 
na y reo e malvagio uomo che tu se Amos. 
Ori. 1. 41. 

Pensier dicco che il cor su' agghiac- 
ci et ardi. 

Peta. cani. 3 i. 

Arde e more e riprende i nervi suoi . 

E tali voci arde ardo sono frequen- 
tissime nel Petrarca. 

Ardiamo ardete ardono • Nov. antic. 79. 
In queste palle ardiamo amira e aloè y 
onde le nostre donne e camere sono odo- 
rifere * Ardiamo •proviene anche dal ver- 
bo ardire : vedi questo verbo .al 0. 2, 
ma nell' uso trovasi molto più facilmen- 
te, per non dire esclusivamente, col signi- 
ficato di ardere , Tas, Gerus • 2, 12» 


Su su fedeli miei , su via prendete 
Le Jìamme e'I ferro ; ardete ed uccidete • 
Guio. Giud. pag. 3 lq. Sopravvegnendo 
dall alto cielo l'accese saette con cru- 
dele fiamma ardono le navi nel mezzo 
delle acquose onde. 

2 Arderne. Desinenza primitiva; ve- 
di tememoy e seniimo ne’ loro verbi PmL 
prima : ora non resta che ai Poeti so- 
briamente per la rima; dicasi ardiamo ; 
vedi n. prima. 

Ardano per ardono: voce del congiun- 
tivo per altra dell' indicativo; si ode in 
Toscana, e talora si osserva un tale scam- 
bio pur negli sentii, non senza oflcsà 
del gentile e puro idioma. 

5 Ardendo per io ardeva si legge 
nell' Orlando del Rlatu lib. 1. c. 28. tì* 
Che tutto ardevo} anzi ero tutto foco • 
Per altro io ardeva è la comune nel- 
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le sublimi e purgale scritture • 

Artica ardeano per ardeva eil ardeva- 
no : le intere sono bollissimo ; Bocc. g. 3 . 
li. 2 . come colui che lutto ardeva in a mo- 
roso foco ec . nondimeno se ne ammet- 
tono pur le sincopi in verso e prosa. 
Stormi, pr. 2 6. §. 4. Areica Mote di un 
desiderio accesissimo di mirare Ut fac- 
cia ec. Dant. Par» 5 . 24. 

Che sorridendo artica negli occhi san- 
ti . Bocc. g. 4 * 11* 3 . U due giovani che 
oltre modo ardevano ec, 

Tas. Ger, 8. 8i. 

Lampi e folgori ardcan nel regio aspetto 

Mente * et parlo , di maestà , di orrore . 

4 Arsi arse arsero , e talvolta fuso- 
rio: desinenza irregolare; ina nata dal la- 
tino c pregiata. Dai*. Par, 35 . 27. 

Ed io che mai per mio veder non arsi. 
Pztr, son. 70. 

Qual meraviglia se di subii' arsi? 

Tic. Dav. <St or, 3 . 72» Arse anche pri- 
ma Campidoglio nella guerra civile ; e 
più sotto: nel consolato di Lucio Scipio- 
ne e Cajo Nurbano arse di nuovo. G10. 
Vil. 6 . l 5 . I quali più volte arsero le 
terre di Puglia e gita starle: e lib. cit. 10. 
si apprese il fuoco in Firenze ove arsero 
molte case, ed arsomi tra feritine et uomi- 
ni e fanciulli ve ali due persone. Amos. 6 . 8 . 

Contro il fratei d'ira minor non arse 

Che per Ginevra già d'amore ardesse . 

• 36 . 3 . 

Ch' arson le tulle e i nostri ameni lochi. 

5 Ai dei arde ar devono sarebbero 
voci regolari nella cadenza, ma fuso le 
lia trasandate, sicché non dicasi nemme- 
no aidèo per arde dai poeti. Pur tro- 
vo di epiesta voce due esempj nelle vi- 
sioni di Alfonso Varano, al quale vor- 
rei che si deferisse quanto conviene pe* 
meriti suoi irtamente Poetici , per la 
sublimità, per la evidenza, per la puri- 
tà de’ concetti e delle forinole: c giu- 
stamente fu numerato da Bartolommeo 
Gamba tra gli scrittori aggiunti di pur- 
gata favella alla pag. 6ci. della Serie 
delle edizioni de' Testi di lingua Italia- 
na, stampata in Milano l'anno 1812. Va- 
rano dunque scrive nella Visione secon- 
da pag. 42. ediz. Purm. 1789. Cè que- 
sta la edizione citata dal Gamba ) 


Ardere rar 

E dove l'uno ardeo, r altro s'es tinse. 
E nella Visione nona pag. 2c )6. 

Chi a te pv.ule ridir di quanta ardeo 
/ endtcn ti ice fiamma il cor feroce . 
L'autorità del Varano può mollo va- 
lere agli amici veri delle Muse per usa- 
le, a Interi parcamente, com'egli fece, una 
tal voce, e quindi pur l'altra orde, del- 
la quale ardeo riguardasi conte una di- 
pendenza. E noi potiem dire, che il ver- 
bo ardete non è totalmente privo della 
sua desinenza regolare, quantunque l'uso 
comune preferisca le voci della irregolare, 

6 Ai santo ardessimo per ai demmo, 
ardesti per ai deste sono errori, o licen- 
ziosità vera di chiunque, usi qt c»te voci, 

7 Ardrò ordini ec. sincopi duris- 
sime per lo incontro delle tic consonan- 
ti: si scansino dunque c si adoperino le 
intere arderò anici ai ec. che sono le co- 
muni, anzi le uniche di questo tempo. 
Tas. Ger. I. 87* 

Arderò loro alberghi e insieme i tetti • 
Amos. 23 . 21. 

Se non si pane l'amoroso foco. 

L'arderà si, che Ut farà morire: 
e 22. 41. 

Eaggita me ne son per non vedere 

Tal crudeltà ; che viva l'arderanno. 

Stesesi àfrin. Api. 28. Se tanto più 
non si vorran sempre accrescere l'alta 
rabbia di cui già abbastanza arderanno. 

8 Ai detta arder inno per arderebbe 
ed arderei bervi hanno luogo in verso e 
prosa, specialmente nelle terze persone. 
Amos, nel secondo de' cinqoe canti ap- 
presso al Furioso lcq. 

Ma quando avesse l'amor suo diviso 

Fra molti e molti arderò) meno il petto • 

Arderla però per pi ima persona sin- 
golare non competerebbe che al verso, 
c di raro: le voci arderei arderebbe ar- 
derebbero, arderebbono sono le ottime. 

9 Arderebbamo , arderemmo per 
arderemmo, voi ardessi per voi ardeste 
non sono da ammettersi, quantunque di 
ardessi per ardeste se ne incontrasse 
quaich' esempio, anche in pregiali sciit- 
lori. 

10 Arda ardano. Tas. Ger. 4. l6. 
Pria che tutC arda il regno degli Ebrei 
Questa fiamma crescente ornai s'ammorzi» 

<1 
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Boc. g. 7. n. 2. Non fo il dì e la not- 
te altro eh e filare ec. per potere alme- 
no avere t ani' olio che n ' arda la nostra 
lucerna . Vit. S. Girot.. pag. 33. A ’è pno- 
te Ciionto nascondere il fuoco nel suo se- 
no che 1 suoi vestimenti non ardano , e 
andare sopra la brucia che le site pian- 
te non si cuocano . Segneb. pr . 5. §. 2. 
Senza neppur avere un cencio vilissimo 
che li ricopra benché ardano di vergo- 
gna. Pertanto aldino per ardano è fuori 
di regola; e la seconda singolare dovrà 
essere tu arda più che tu ardi y la qua- 
le è propria dell' indicativo. 

i 1 Arso : irregolare, ma coinun par- 
ticipio. Tas. Gcrus. 4* t j. 

§■ 

DEL VERE 

Seguendo le regole generali di ca- 
vare dall' infinito le forme le quali espri- 
mono i va*’i modi c tempi e persone di 
un veibo , uscii ebbero da ardire e da 
ardete^ del quale abbiamo or ora tratta- 
to , non poche voci afT.it to identiche . 
A precludere un tale disordine si è data ad 
aidrre la cadenza, qual viene naturalmen- 
te dagl' infiniti , riservando al verbo ar - 


AZIONE 

Cir a lui sospesi i voti , a lui sol arsi 
Siano gl'incensi,ed auro e mirra offerta? 
12 Ardendo. Una tal voce si trae 
pure dal verbo ai dirci ma è notissima 
col senso di arderei Petb. Gap. 3. 

Di sue bellezze mia motte J ficea ; 
D'amor , di gelosia , d'invidia ardendo. 
Amos. 43. 167. 

D'accesi tot eh / tutto ardendo il lito, 
Moral . S. Ghigo». 4* t* ripostolo ar- 
dendo tutto ne ' desideri di quella vita 
eterna ec. gridai io desidero d' esser di- 
sciolto^ e (Tesser con Cristo . Bocc. g. 3. 
n. 9. ardendo ella dell' amor di Beltra- 
mo più che mai ec. 

XI. 

O ARDIRE 

dire la sola desinenza in isco ne' presen- 
ti, quale talvolta si osserva nella lei za 
cotijuguzionc. Aon essendosi peiò nem- 
meno con tale cautela differenziate abba- 
stanza le voci dì ambedue ; gioverà di 
ordinare in un prospetto quelle ancora 
di ardire , escinplifìcaudole c commentan- 
dole secondo il bisogno. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Ardisco' 

ardisci 

ardisce 

Ardiamo’ 

ardite 

ardiscono 

Imperfetto 
Ardiva’ ardivo^ 
ardivi 

ardiva, ardìa 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO. 
NEO 


arditilo’ 


ardia 


| ardiscliiamo 
ardiscete 
ardiscano 


REGOLARE 

Ardivamo 

ardivate 

ardivano, ardia- 
no 

Perfetto 

Ardii 4 

ardisti 

ardì 

Ardimmo 
ardiste 
ardirono 
Perfetto coinp. 
Io lio, aveva, eb- 
bi ardito cc. s 
Ed io sono, era, 
c fui ardilo ec . 5 

Futuro 

Ardirò® 

ardirai 

ardirà 

Ardiremo 

ardirete 

ardiranno 

IMPERATIVO 

Presente 

Ardisci 

ardisca 

Ardiamo 

ardite 

ardiscano 

Futuro 
Ardirai ec. 

OTTATIVO 

Presente 

Ardissi 

ardissi 

ardisse 7 


del Verbo Ardire 

ia3 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO , ERRO- 
NEO 

ardièno 

• • • • • 
ardiano, ardièno 

ardivono 

ardìo 4 , ardie 4 
• • • • • 

« • • • • 
ardìo 4 

ardissimo 

• • « I t 

ardirò 

• • • • • 

ardirò 3 , ardir 
• • « » • 

• • * • • 

• • • • • 

• • • * « 

• • • • • 

ardirae 
• • • • • 




• • • • • 

• • « • • 


ardiscili 

• • • • • 


• • • • • 
ardisclùno 

ardisccsse 7 

• • • • • 

• • • • • 
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Coniugazione 


REGOLARE 

Ardissimo 
ardiste 
ardissero 
Imperfetto 
Ardirci 
ardiresti 
ardirebbe, ardi- 
rla 8 

Ardiremmo 
ardireste 
ardirebbero, ar- 
diriano 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Io ardisca 1 ° 
tu ardisciti ' ' , o 
tu ardisca 1 1 
egli ardisca * 0 
Ardiamo 2 

ardiate 
ardiscano 10 
Imperfetto 
Ardissi ec. 
Perf° comp.“° 
Io lu> , abbia, a- 
vessi ardito* 
Sono , sia , fossi 
ardilo 5 
INFINITO 
Ardire 

PARTICIPIO 

Presente 

Passato 

Ardito 


ANTICO 


ardissono 


ardiscerebbe 0 


ardirebbono,ar- 

dirieno 


ardiscente 


ardiscendo* 


POETICO 


ardiria 


ardiria 8 


ardiriano, ardi- 
rieno 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


ardisseno 7 , ar- 
dissino 7 


ardimmo 

ardiresti 


ardiscili 

ardisriamo, ar- 
dischiamo 
ardischiale 
ardischino 


ardente 


ardendo 12 


GERUNDIO 


DEL V E R B 

1 Ardisco^ ardisci , ardisce . Cavato* 
Pungi Ling . c. 5. /o m’ardisco a dire 
che utile è a superbi dì cadere in aleuti 
laido e manifesto peccato , per lo quale 
si dispiacciano . G. Giud. pag. 24* Non 
creder che sia vizio di dissoluta (emina , 
se per la ventura , ri com« non cono<een- 
te, ardisco di ragionare (eco. Red. /am/» 
pag. 4 * Appena m’ardisco farne molto 
senza l'amichevole consiglio di saggi e 
prudenti amici . Vit. S. Girol. pag. 6o. 
ma tu terra perchè ardisci di ritenere ec. 
Arjos. 36. 34* 

Contro quest ' empio ardisci animo forte 
Tas. Gerus. 2. l6. 

jVr rn scoprirsi , o non ardisce, et ella 

O lo sprezza , o noi vette, o non $' avvede. 

2 Ardiamo: questa voce è più co- 
nosciuta come voce del verbo ardere ; e 
di essa con tale significato appunto in 
quel verbo abbiamo allegato 1* esempio. 
Pertanto nel bisogno di esprimere que- 
sta prima plurale del presente indicati- 
vo, giudicherei ben fallo valersi della vo- 
ce di altro verbo di egual significato. Se 
i cultori della lingua avessero conserva- 
te le desinente originali ai dèmo, ed or- 
dini o ; la prima pel verbo ardere l’altra 
per arili re non rimari ebbe luogo ad equi- 
voci, come tante volte ho notato: non di- 
meno nè l’una nè l’altra piacerebbe (eh* 
non sempre l’ordine piace ) al nostro 
buon secolo ; nè sarebbe tollerala se non 
che raramente nel Poeta per la rima. 

Anche ai diate seconda plurale del con- 
giuntivo è più nota come propria del 
verbo ai dei e. Si usi adunque in tal sen- 
so come ardiamo ; cd al senso del ver- 
bo ardire suppliscasi con forinole equi- 
valenti. 

5 Ardiva ardivano , ardi a ardiano. 
Le intere son ottime, e si trovano pur 
le sincopi, massimamente tra gli antichi. 
Boc. g. 2. n. 8. Non ardiva ad do ni andar la 
al padre e alla madre per moglie. Sigaes. 
pr. 16. 5. 3. Voi pasciuti tra le delizie , 
vi promettete tra le occasioni di peccare 
quella fortezza che uomini per Cristo mar - 
citi nelle etnei ne non ardivano di arro- 
garsi ? Novel. Anne. 4^* E non s'ai dìa 
di chieder di quel vino . Gio. V il. 6. 88. 
Nullo gli s’ardìa appressare ohe non l'ab- 


o A R d i n e J ai» 

battesse in terra o morto o guasto. Amos. 

iS. 124. 

Ma troppo non ardlan venir accosto . 
e 147. 

Che concorrer d'insegna ai dìa eoi conte. 
Ardivo per io artlivn puh coni pollar- 
si, e si ode c legge tuttora nel parlare 
e nello scrivere almen familiare. 

4 Ardii , ardisti , ardì cc. Tas. Ger. 
6 . 32. 

Chi fu che ardì cotanto e tanto fece% 
Aaios. 16. 

A è parlarne s’ardì col fratei quando 
Ripreso iman da Ini ne fu sovente . 
Gli». Giud. pag. 71. il quale per tal cau- 
sa ardisti di prevenire itili nostri fini . Boc. 
g. 1 C. n. q. Fra i quali furono de ' si pro- 
sontuosi che ardirono dire, sè averlo vedu- 
to morto . 

Per ardi si trova ardir ed ardio Guid. 
Giud. pag. 127. Abbiendo invidia della 
gloria de ’ nostri genitori ardle di entrare 
nel paradiso. Tas. Ger. l3. 47* 

Pur non tornò , nè ritentando ardle 
Spiar di nuovo le cagioni ascose . 

Tali voci erano usate in verso e prosa 
dagli antichi : Ora ardìc più non si tol- 
lera, ed m r/io non rimane se non pel ver- 
so, specialmente per la rima. 

5 Sono era fui ardito : Aaios. 9. 71. 
Nello città non è di uscir più ardito. 

e 21. 56. 

Che non v' essendo Ar geo spesso era ardito 
Di correr solo e fn dentro al castello • 
Tas. Ger. 6. 7. 

Aè sei d'uscir con ogni squadra ardito* 
Vite SS. PP. t. 1* pag. 5l. con che faccia 
side arditi di fare beffa de' Cristiani, e 
pag. 38. e da quelC ora innanzi non furo- 
no mai ardite di venirvi più, e nel con- 
giuntivo, Seghei. pr. 17.5.5. sotto colo - 
re che quell 1 uomo fosse stalo ardilo di 
metter mano alla persona imperiale ordi- 
na che gli sia mozzata pubblicamente la 
testa. 

Ilo *bbi ardito ec. si adopera anche in 
tal modo il perfetto composto. Nov. Awtic, 
Anzi per avventura il s'avranno serbato 
per averne parecchi denari , e non l’avran- 
no ardito a manicare. 

6 Ardirò ec. Bor. g. 3. n. 3. Jo credo 
ck' egli sia nato per mio grandissimo sti - 


1 16 Cos juo 

violo) e per farmi far rota che io non sa- 
i ò mai lieta , nè mai ardirò più di por- 
miri a piedi . Vite SS. PP. t. 4. pag. *289. 
Questo per nullo modo ardiremo di fa - 
re noi • 

7 Ardiste per ferra singolare e non 
ardissi Abios. 3 7. 8c. 

lìgli dalla sua gente è si temuto 
Ch' uomo non fu che ardisse alzar la 

testa • 

Guid. Gil d. pag. l 85 . Nullo de* Greci fu 
tanto ardilo, nè tanto sicuro che ardisse 
di portegli le mani addosso . 

Per egual maniera si dice ardissero e 
non atdìsseno % nè atdissino ; Segn. pr . 5. 
§. 2. lo mi divìso che non ardissero 1 mi- 
seri di alzar occhio. Tal volta si dice an- 
che ai dissono per anlissero. 

Nel Sennon. 7. <li S.. Agostino trovasi: 
Prima si maravigliò di quello che ardi- 
sce:>se di parlar di quanta utilità ella f ossei 
ma tal voce si eviti come spiacevole alme- 
no . 

8 Ardiria ardiriano. Si leggono in 
pregiali scrittori. Amos. 33 . 5 l. 

Che si vede assalir dentro a ripari 
Dal sagace Spagnuol , che con la guida 
Di duo del sangue d'Avalo y ardiria 
l'arsi nel cielo e nell inferno via. 

Le voci ai data aidiriano ambedue per 
terze persone possono aver luogo, seb- 
bene circoscritto, ancor nella prosa; lad- 
dove ardiria per prima singolare appena 
è del verso. Ardirieno resta, ma con mode- 
razione, al poeta; si legge nella Ger. 6.88. 
Non ardirieno a lei fare i custodi 
De Valle porte resistenza alcuna . 

9 Ardtscerei ar discerehie ce. In Fr. 
Giou. 19 5 . si leg^e : Or che è che l'uo- 
mo si tocchi pur Cosso dell * uomo morto ? 
Or cìù -ardisce rebbe toccare ? pare un or- 


AZIONE 

rare. Ora tali voci sentirebbero troppo 
l'antico; e però si preferiscano le natu- 
rali ardirei ardirebbe ec. che sono insie-* 
me pregiate e comuni. Reu. Jnset. p. 20. 
Se ciò fosse caso fortuito , o avvenimen- 
to consueto non ardirei farne parola : e 
pag. 4 5 . Non ardirei affermar con certez- 
za che per si fatto magistero quest ’ olio 
si converta a natura di veleno: K lo stes- 
so nelle Spericnze intorno a disperse cose 
naturali pag. 24 * Credono così costantemen- 
te tal frascherìa che per confermai la ar- 
direbbon di metter le mani nel fuoco. 

10 Ardisca ardiscano. G. Ginn, p, 84 * 
Non vi piaccia che Paris ardisca di an- 
dare in guerra. Amos. i 5 . 40* 

Nè dove il nome cV Andt ea Doria senta 
Di levar gli occhi in viso d'uomo ardisca. 
Tas. Ger. 1. 75. 

Nè cosa è mai che gli si ardisca opporre . 
Segjier. pr. 17. esord. Quali pertanto sa- 
ranno coloro che ardiscano di farsi ì pri- 
mieri per danneggiarlo. 

1 i Tu ardue hi e tu ardisca : buone 
ambedue: ma la prima piaceva anche più 
fra gli antichi* G. Giun. pag. 129. guarda- 
ti che In non ardiscili di tornare a' tuoi • 
12 A r discendo . Si legge in Petr. 
Uom. illux. Il re non ai discendo andare 
in Tessaglia riparavasi coni' elio poteva : 
si abbandoni per sempre. 

Ardendo ardente sono voci le quali si 
polrebbono derivare dall’ infinito del ver- 
bo ardire come si derivarono da quello 
di ardere : l’uso le ha principalmente ri- 
cevute come provenienze dell’ ultimo; e 
però nel bisogno di usarle come nate dal 
primo, è meglio cambiar forinola clic 
produrre con asse confusione in chi leg- 
gc 9 o sente* 


§. XII. 

DE’ VERRI ASSIDERE ED ASSEDÈRE 
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Il verbo assidera si usa ordinariamente colle particelle MI, TT, 
SI ec. quantunque talvolta si lascino , e significa sedersi. Al- 
le volte si trova in significato di assediare, come in Dant. 
Ini'. 14. 

Dicendo, quel fu l’un de’ sette regi 
Cile assiser Tebe ec. 

Nel Vocabolario si registra anche il verbo assedere; ed a 
questo appartengono propriamente talune voci, le quali paio- 
no turbare le desinenze naturali di assidere, come vedre- 
mo. Pertanto sporremo que’ tempi , e que’ modi che più ne 
abbisognano. 


regolare 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO , ERRO- 
NEO 

INDICATIVO 

Presente 
Mi assido 1 
ti assidi 
si asside 
Ci assidiamo 
vi assidete 
si assidono 

• • * • • 
ci assidemo 

asseggono® 

• • • • • 

assiede’ 

• t. • • • 

• • • • • 
1 ci assediamo 3 
assidano 

Perfetto 
M’ assisi 4 
ti assidesti 



• • • • • 

assidei cc. 

si assise 
Ci assidemmo 

• • • • • 

• • • • • 

• ••••! 

,»•••» 
assidessimo , as. 

vi assideste 
si assiscro 

Perf . 0 comp. a . 
Mi sono, mi era, 
c mi fui assiso' 

• • • • • 

assisono , asse- 
di ttero 5 

• # » » » 



sisamo 
assidesti 
assiderono, assi, 
dettero 

* • » • • 
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CONJUOAZIONE 


REGOLARE 

CONGIUNTIVO 
Presente 
Mi assida 
ti assida 7 
si assida 
Ci assidiamo 
vi assidiate 
si assidano 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


. . asseggia 

. . assegga* 


assidi 


1 Assido assiele ec. Bcmd. /Isolati» 
•dir. 2. Vene*. l53o fogl. F. pag. it. 

Ove un raggio dì sol l'erba non tocchi, 

AT aifido. 

Pltr. canz. 3o. 

Pur li medesmo assido 

Afe f tedilo, pietra morta in pietra viva, 
v son . 298. 

E pietosa s’asside in su la sponda, 
Lue. Pi'LC. epist. 5 . 

E gistu , -alta regina CU te maestra. 

Colui che al tempio , al divino splendore 

Asside, prete sommo , in su l'orchestra , 

2 Nell’ Ala*an. Cultivaz • pag. 4. 
si legge; 

E ai bor che sovra un colle , o in piaggia 
■«siede 

Iìen cerchi e guardi . 

Ma la voce assiede proviene da assedère 
è non da assiderei come da assedère si 
ebbe asseggono, la quale si legge io Ve- 
cezio : molle volte quelli che ««seggono, 
pensano inganno . 

3 Ci assediamo, non dee dirsi; per- 

chè assediamo è foce notissima del ver- 
bo assediare . . 

> 4 disisi, assise, assisero , e tal tolta 

assi tono: vori ottime. Sannazàr. eclog. 12. 

Qui canto Melibeo : qui proprio assisimi. 

E Peti». som 89. 

Qui canto dolcemente e qui «'assise. 
Bouguin. fiipos, lih. 4. pag. 5 "5. sopra al- 
cuni verdi cespugli che rilevati seggi fa- 
cenno la nubile fri gota si assise. Vit. 
Giosaf. pag. 76. anzi «'assise in terra a 
piè del patire: e pag.l 19. poi si assidono, e 
incominciarono a variare, e a ragionare , 


6 Assedcttero: si legge nella storia 
MS. della V en detta di Cristo fatta ila 
Tito e Vespasiano, assedcttero la città , 
sicché rietino non poteva uscire: ma tal 
voce nasce da assedère e non da assider- 
si, dal quale uscirebbe assidettero , voce 
regolate, si ma non ammessa. 

6 Assiso . Bel partici pio. Per. son.3c3. 

Assisa in alla e gioì iosa sede. 

Maestro Aldobh addirò p. 2. c. 6. le città 
che sono assise in mezzo dì sono più in- 
ferme per lo mare e per li venti caldi 
che vi ventano: e più sotto, le cittadi le 

quaU sono assise in alto luogo ec 

//1 quello che sono in piano assise e in 
pietre, e’ non v'ha alcuna di queste co- 
se che a verno nominate . 

Talvolta si legge assiso anche in sen- 
so di assediato, Fa.GuiT. lett, 21. Feden- 
doti da ogni parte intorno assiso d'assedio 
potente e istretto, 

7 Tu ti assida è migliore else in 
ti assidi ; spettando questo all 1 indicativo. 
Ecco l'esempio del primo: Futwix. Asm» 
d'or, pag. 175. Ti piegherà che tu ti as- 
sida sopra di una ricca sedia. 

Vi assediale non dee tollerarsi col sen- 
so dì sedersi ; essendo parola propria del 
verbo assediare, 

8 lo asseggia , egli assegga sono vo- 
ci provenienti da assedère ; c si leggono 
Dan inf, 1 5 . 

E se volete che con voi m'asseggia. 

E Vrotr. poscia che C inimico gli assegga 
quasi una guarnita città ec. ma forse a 
di nostri non piarci ebbe l’uso di esse. 
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S- xra. 


DEL VERBO 


ASSISTERE 


Questo con "altri verbi che lo somiglia- 
no, come consi'tere* desistere , esistere , 
insistere , persisterei resistere , sussisterei 
sieguono in tutti i modi e tempi la re- 
gola delle seconde ronjugazioni, e gli 
esempj , che si allegano per la forma 
dell uno, rischiarano pur l’andamento de- 
gli altri. Quindi pe’ varj tempi o modi 
leggiamo: Vite SS. PP. t. 2. pag. 352. 
Cuoi a me mìsero il quale indegnamente 
assisto al santissimo aliare.Tà$.Gcr.\b, 52 . 

Non sbigottir Signori resisti e dura 
Insino ni qunrtOi ° insino al giorno quinto, 
Vit. S. Gin. pag. 23. come è stato colui 
che si crede morire e non desiste coti da 
offendere colui eh' è sa che ne dee giu- 
dicare. Dkmetr. Faler, Seoul p. 98. quella 
consiste in quelle tre medesime cose nelle 
quali consiston gli stili. Lucaez. Marcret. 
pag. 22. 

Tutte le cose per se stesse adunque 

Consiston solamente in due nature. 
Pedi Esper. ini or» a diverse cose naturali 
" pag. 21. L'inganno consisteva nel modo 
di caricar la pistola . Secnfr. Crisi, /str. 
pr. par. rag. 22. E se ins'ocato fu Dio 
pronto ad assistere a quel suo servo ec. 


assisterà ancora a noi ticchi olmeti sap- 
piamo imitare così begli atti ec. e rag. 6. 
§. 7. e quando voi da essa desistetele, 
ne dovete desistere solo affine di pigliar 
forza. Vit. Pitto*. Ahtic. tir. 1667. f ’it. 
Pai'ras . pag. 5 1. Un sacerdote a cui as- 
sisterà un giovinetto con la navicella delfine 
censoi e con la ghirlanda. Vite SS. PP. 
t. 2. pag- 5co. Immaginassi che noi gli 
resistessimo. Casa, Calar . Conciossiacchè 
elle non consistano nelle maniere o ne* 
modi o nel favellar delle persone . G.Gil'D. 
pag. 121. acciocché contro a noi poten- 
temente resistano. Segnkr. pr. 16. $. 4. in 
fìtte. Come oggi un confessore persista 
fortemente in negarvi l' assoluzione • • • 
subito cominciate a due ec. Di buon gra- 
do, ho prodotti tanti esempj per modi e 
tempi, perchè la Crusca è scarsissima su 
tali serbi. Sopra tulio sembrano abbiso- 
gnare di schiarimento le desinenze po- 
chissimo ovvie de’ preteriti, come le vo- 
ci de* pei felli composti i quali pajono 
allontanarsi dalla tegola. Pertanto strin- 
genti a dare il prospetto solamente de* 
perfetti, semplici e composti. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Perfetto 
Assistei’ , assi- 
stetti’ 
assistesti 
assistè’, assistet- 
te 2 

Assistemmo 
assisteste 
assisterono 2 , as- 
sistettero! 
Perf.° camp . 0 
Ilo, aveva, ebbi 
assistito 3 


ANTICO 
. • . • • 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

«... « 

• • • • • 

• • • • • 
assistèo 

..... 

• * • • • 

• . • a • 

assistessimo • 

assiste nono 

... 

assisterò 

assist en no, assi- 
sterno 

1 
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1 3o Cox jvc 

1 Assistei assistè oc. prima e buo- 
na desinenza «li questo verbo, come di 
tutti i simili: Aumìest, ast. 32. 1. Ini» 
possibile cosa è che noma regga in uno 
Canimo suo chi non in prima in uno luo- 
go penererante mente assistè il corpo suo : 
nel qual esempio è da notare che assi- 
stè si prende attivamente , e significa 

fermo* 

Quanto a’ verbi simili, cerone alcuni 
esempj hlonei da segnarsi nella Crusca, 
Assai bisognosa di essi in tai verbi. Sf> 
GNF.n. pr. 8. §. q* Alcuni dicono che il suo 
merito consistè nella ubbidienza . ... vi 
dirà che consistè nella intrepidezza. E 
Crisi, fstr. par. pr. 26. 21. fi secondo s'in- 
durò sotto le percosse. . . e mai non de- 
sistè dal ftei seguitale d popolo eletto. Sal- 
ti?» discors. 84. Gli resistè in faccia con 
egìinl libertà Scipione Nasica. G. Giud. 
li Mirmidoni aspramente resisterono loro ì 
e liberarlo dalle loro mani. Finalmente 
allego un esempio del valoroso Poeta Va- 
ralo, altra volta citato, il quale nella Vi- 
sione terza pag. 72. scrive : 

Con languida onestade ai primi dardi 
Resistei lie ve, e allor che scudo opporre 
Più saldo volli , inulti era e tardi. 

2 Assistetti , assistette , assistettero c 
talvolta assisteltono. Altra desinenza rego- 
lare di questo verbo e de* simili. Stozza. 
pr. oc. §• 8. Gi assisterà come assistette 
uno Stefano. Citta* di Dio lib. 5. c. 1 5. 
Così costoro dispreizarono le loro cose 
speciali per lo Comune , cioè per la re- 
pubblica , e l'avere proprio per lo tesauro 
pubblico : rcsisiettono all'avarizia aiutan- 
do la patria con consiglio libero • 


AZIONE 

3 Assistito. 11 verbo del quale trat- 
tiamo è di seconda conjugazionc, e«i i 
participj terminati in ito sono proprj del- 
la terza, come di sentire è proprio sen- 
tito , ed ahi or rito di al borrire. Pellai ilo 
assistito , resistitole simili, parrchLoito lut- 
ti coinè anomali. Sappiasi per altro «he 
nel parlare non di raro si ode assistite , 
ed assistii assisti ec. anzi io la ho pur 
letta alcuna di tali voci. Dond* è che tor- 
se è da credere che il verbo assistere cd 
i simili sono privi dì paiticipio,' e clic in 
luogo di questo è soUcntralo l’altro pro- 
veniente da assistile persistite ec. senza 
clic siasi rav visato lo scambio. Cosi pres- 
so (ito. Villani leggeva»! presumilo . e 
credessi tratto da presumete, ma trovan- 
dosi tra* Poeti antichi presumile , si «Ire 
concepire derivato da questo, del quale 
è proprio, e non dal primo: Vedi assu- 
mere nota ultima. Mi piace di notar ciò 
perché intendasi che la nostra lingua tal- 
volta si accusa come irregolare, forse sen- 
za esserlo. Sia comunque, la Crusca com- 
pedìoaissiiua nell* esporre questi verbi, ha 
notato resistito tra le buone voci nè poi 
vi ha notalo assistito , insistito ec. similis- 
sime in tutto alla prima, rispetto de’ lo- 
ro verbi, e tanto frequenti nell' uso del 
parlare, ancora dei dotti. Certamente ta- 
li riguardi potrebbero dar giusta difesa a 
chi volesse adoperarle. I nostri bravi Ora- 
tori non {sdegnano di scriverle; Quindi 
il Tornielli nella pred. lj. prima pari, di- 
ce : Ne ho qui mille del tuo mesiier, del 
tuo sangue , della tua famiglia , più biso- 
gnosi e men soccorsi, più fragili c me- 
no assistiti. 




ijgjtize^yC^ 


$• XIV. 

DEL VERBO ASSORBIRE 


i3i 


Questo verbo di doppia cadenza ne’ presenti, indicativo, 
imperativo, e congiuntivo , ha qualche cosa osservabile an- 
cora ne’ perfetti. Eccone il prospetto : noi lo confermeremo 
quanto si può con gli esempj ; tanto più che mancano affat- 
to nella Crusca per ogni modo e persona, in questo, e ne’ 
verbi simili. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Assorbisco ' 
assorbisci 
assorbisce' 
Assorbiamo 
assorbite 
assorbiscono 1 
Perfetto 
Assorbii* 
assorbisti 
assorbì ec. 

Perf.° comp " 
Ho, aveva, ebbi 
assorbito 3 , o 
assorto 3 
CONGIUNTIVO 
Presente 
Assorbisca 
assorbisci, o tu 
assorbisca 
assorbisca 
Assorbiamo 
assorbiate 
assorbiscano 
INFINITO 
Assorbire 


ANTICO 


assorbirne 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


assorbo ' 
assorbe' 
assorbe' 


assorbono' 


assolino , assor- 
se* 

absorto 


assorba 

assorba, assorbì 
assorba 


assorbano • 


assorbiscano 


assorbischi 

assorbiseiarno 


assorbischino 
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REGOLARE 

PARTICITIO 

Presente 
Assorbente 
Passato 
Assorbì lo,assor- 
to 

GERUNDIO 

Assorbendo 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO .ERRO- 
NEO 


absorlo 


t Assorbisco assorbisci ec. assorbo as- 
sorbì re. le seconde sono più care al Poe- 
ta. Amos. Ori . 5q. 8 . 

Gli arde il foco, il mar sorbe, il ferro 
strugga 

Egli che n'è ragion sua se ne faggr. 
Chi AO ft. pàli. pr. canz. 65. st. 1» 

Mar che assorbe ogni fiume . 
e st. 2 . 

E quindi alle procelle , onde sovente 
Quasi l 'assorbe il mar. 

Litcrez. Marcmet. lib. 6 . pag. 369. 

Inoltre il mar delle montagne alt ime 
Radici i fluid suoi frange in gran parte 
E il bollor ne risorbe cc. 

E’ vero che tali voci potrebbero di- 
pendere ancora dall* antiquato verbo as- 
sorbere , ma provengono ugualmente dal 
verbo che spieghiamo. Vedi Part. pr.S.llI. 
A dichiarare poi che ora sono le usuali 
le altre assorbisco assorbisci ee. allego un 
f3cmpio da uno de’ più recenti squisiti 
Oratori, io dico dal (mitissimo D. Ignazio 
Ywhwi, e ciascuno ne l'uccia la stima che 
ne ruote. Egli scrive nella predica 25 sul 
Paradiso pag. 3 lo. Tale in essi cagiona 
senso finissimo di soavità inesplicabile , 
che ogni altro dei terreni diletti non so- 
lamente sorpassa e vince, ma assorbisce 
e consuma. 

2 Assorbii assorbì ee. voci regolarle 
pregiate : il Ghiabrera usa assorse per as- 
sorbì nella prima parte delle sue opere, 
canzone 70 * st. 5. 

Ove troppo orgoglioso 
Ebbe V Egitto in grembo ; 

Eiero ed orrido nembo 
Quell ' oceàn trascorse 


Rinrbombantc spumoso 
In gorghi intenebrati , 

Di Àie ni fi i Duci armati 
E Faraone assorse. 

Ma io sicuramente non saprei risolver- 
mi ad imitarlo, come nemmen gradirei 
che altri vi • inducessero . Imperocché se 
dì attorti ne farciamo a*sotse , direni sor- 
se da sorbì , come risorse da risorti, non 
senza confusione; essendo sorse e risorse 
voci proprie de* verbi sorgere e risorge- 
re, come assorse è propria di assorgere , 
verbo il quale manca nella Crusca,^ e che 
dee regìstrarvisi, come usato dall Ario- 
sto nell* Oriundo Furioso 4$* ove 
scrive; 

Città , fin ora a riverire assorgo 
L'amor , la cortesia , la gentilezza 
De' tuoi Signori , e gli onorati pr*gi 
Dei cavalier , dei ri Itati mi egregi. 

E qui crude in passando voglio che av- 
vertasi che quel primo verso di Ariosto 
dovrebbe leggersi città fin d’ora a rwr- 
rire assorgo; c non città fin ora, come 
suol praticarsi . Quel Poeta esprime un 
azion che principiasi, e non una clic vie- 
ne continuata sino a’ suoi tempi : quar- 
to al lesto poi dì Chiahrera uoteicmo che 
attempi de’ quali egli parla, Menfi ^noti 
esisteva ancora. Ma i Poeti su l’ali deli ani* 
musa fantasia chiamano o tolgono all’esi- 
stenza «nche le nazioni e i regni, con la 
la facilità con la quale levano o ripro- 
ducono l’armonia d’un verso o di una 
rima. 

3 Assorbito assorto : si pregiano e 
si scrivono ambedue : noi ricorderemo che 
assorbito è la più naturale, quantunque 


i33 


dei. Verbo 

forse più rara nell* uso degli Auloii. La 
Crusca allega su di esse appena uu esem- 
pio poetico di Fr. Jaeopone: Ne allego 
uno del Sconcai il quale scrive Cristian. 
Ixtr. par. !. ragion a m. -27. Fanno i più 
tli loro come fa il mare, che dopo ave* 
re assorbito le navi intere , appena ne 
rende pochi aitami alle spiagge, e quel- 
li anche laceri. K se piacesse un esem- 
pio dì Girolamo Tor nielli, come Lauto 
piacciono le belle sue prediche, farei co- 
noscere che egli nella seconda parte del- 
la predica sesta dice : i miseri smanian- 
do di dolore e di scorno , avvoltolati nel- 
le onde , assorbiti da vortici , miseramen- 
te sprofondano. 

Assorto è mollo comune; ma sopporta 
la stessa censura di assorse , indicata nel- 
la nota precedente* Iu alcune edizioni 
della Gerusalemme come in quella dì Ge- 
nova del 1617 in que’ versi del cauto i.-ì. 


Assonni 

• ... e guidi in porto 
Me peregr ino errante e fra gli scogli 
E fra fonde agitato e quasi assorto 
trovo scritto absorto, come ahsorto leggo 
nel 4L 174. del Furioso Vener. 1 562. con 
le note «lì Ruscelli, scrivendovi»! 

Que'Decj e quel nel Roman foro ahsorto. 
Tale ortografia risente di latino; ina di- 
stinguerebbe assorto che significa assor- 
bito da assorto che significa elevato , e 
derivasi da assorgere, al qual’ ultimo sen- 
so riguardava il Cavalca quando scris- 
se . nello Specchio della Croc. 40 : sono 
tutti asporti e rapiti a quell'altezza. Sia 
comunque, sari bene che i nostri vocabo- 
larj quando si migliorino, cosi ti aitino 
questa parola : assorto, altrimente abor- 
to, da assorbire , e se ne adducan gli 
esempj, e poi ripiglisi : assorto da as- 
sorgere e dì nuovo se ne rechino esempj i 
quali, ac dichiarino c comprovino l’uso* 


S- * v - 

DEL VERBO ASSUMERE 


Somigliano a questo i verbi desumere, presumere, riassu- 
mere ; e tutti hall la origine dal latino. Il primitivo sarebbe 
sumere usato già dai Latini y ma non avendo questo afflitto 
luogo nel nuovo idioma ; parleremo di assumere, ed in esso 
degli altri che lo somigliano , dichiarandosi benissimo l’ uno 
coll’ altro . Questi servono' in tutto alla regola, e solamente 
presentano dei divarj ne’ perfetti, de’ quali stenderemo il pro- 
spetto, soggiungendogli gli esempj opportuni. 


REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO , ERRO- 
NEO 

INDICATIVO 

Perfetto 

Assunsi 3 

assumei 1 , assu- 

assumei' 



metti 5 



assumesti 


• • • • • 

assumisti ' 

assunse 

assumi* , assu- 

assume 

• * • • • 


mette 

1 
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CoNJl'GAZIONE 


REGOLARE 

Assumemmo 

assumeste 

assunsero 


Pcrf.° comp.° 
Ho, aveva , ebbi 
assunto 4 


ÀRTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


assunsamo,assu- 


assumcrono, as- 
sumetlero, as- 
sumettono 


messimo 


assumerne), assu- 
menno , assu- 
metteno 


assumilo 4 , assu- 
muto 


, 1 Assumei , assumi, (inumarono: fa- 
rebbe la prima e regolarissima desinen- 
za di questo verbo e de 1 simili: ma l’u- 
so ne è rarissimo : emmenc però venu- 
to sott* occhio un esempio del Cavalo. 
P un gii, l5c. L'angelo non presume di 
maledire il Diavolo : c su tale esempio 
non avrei difficolti di scrivere almeno in 
versi assume, riassumi, voci tutte congiun- 
te, specialmente per le armoniche for- 
inole della poesia. In Gai, Guinicelli si 
legge presuntisi! : il che l'a vedere che 
in antico si disse anche presumile ec. 

2 Assumati, assumale, assumettero: 
altra desinenza regolare, c meglio con- 
fermata po’ lesti degli Autori, quantun- 
que meno dolce, c quantunque presup- 
ponga per ceito modo la prima caden- 
za, della quale è come un compimento: 
vedi Part. prima §.II. Vite SS.PP. Tom. 2. 
pag. 121. lo desiderando d'essere da te 
benedetto alla messa presti metti di cori 
fare, e pag. Ili. allora anche non pre- 
stimene di portarlo gli, Cav. Dial.S. Greg, 
1, j. c, 22. Pero quel leone che presunu-t- 
tc di ucciderlo, non presuntene di toccar- 
lo poi che Ju morto . . . • poiché fu mor- 
to non prestimene di toccarlo . Bocc .Lab, 
l5o. quanto già prcsumeliero e presumo- 
no tutto il giorno ec. gli amanti nascon- 
dere. Collaz . Ab. Isac. c. 11. ma ancora 
presumcllero variamente di essere chia- 
mati -iddj. Tanti eseinpj rendono legilti- 
jno l’uso di questa terminazione anche 
negli alni verbi , alinea sobriamente : 


l’essere poco noti nè presentati sotto un 
Colpo dì occhio, ha reso, io penso, gli 
Scrittori più recenti a«sai riserbali, per 
non dire aliano senz’ animo ad usarla: e 
questo ci ha (itilo collocarla nel prospet- 
to delle voci antiche : ma ho già scrit- 
to, e riscrivo, che nou tutte le voci se- 
gnate fra le antiche o fra le poetiche so- 
no tinto esclusivamente proprie di que- 
ste classi, che non se nc possa mai far 
uso nella culta e gentil piosa moderna. 
Bisogna considerare anche ciò che se ne 
dice nelle note • 

5 Assunsi, assunse, assunsero : altra de- 
sinenza di assumere c de’ veibi consi- 
mili, c tutta latina di orìgine. Sebbene ir- 
regolare, è pregiata e comune in verso e 
prosa : Dan. Par, 33. b 2 . 

O abbondante grazia ontf io presunsi: 
e 32. 2. 

Libero officio di dottore assunse. 

Bocc. g. 3. n. 2. Il re udendo queste pa- 
role subitamente presunse la reina da si- 
militudine ili costume , e di persona es- 
sere stata ingannata . Boc. / it, Dan, Mol- 
to smagliantemente presunse di se ec. (Ja- 
valc. Dial. S. Greg, c. 9. non presunse 
di conlradire al vescovo e ubbidì. Afoikil. 
S, Gate. Il Redentoi e nostro si fece ut\a 
persona colla -chiesa la quale assunse. Lo- 
tenz. Medici poes. nel commento pag.l35. 
gli occhi che presunsero gnaulare verso 
il sole. Segneb. pr. I 5.%. y. trovò ancora 
m paese ilvv' eia schiava un potentissi- 
mo re che l’usa unse al trono. Macchia- 
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dei Verbo 

vel. Sfor . tom.2. pag. 1 8'1.' l' autorità del- 
la Italia riassunsero. 

4 disunto : ìl participio passalo di 
questo verbo è assunto : latino ane li’ es- 
so di origine ed irregolare, ma stimato 
c notissimo. Amos. OrL 6. 5 c. 

Un nuo-vu amante al loco mìo fa assunto. 

c 25 . 7. 

Poich'avea pur la mala impresa assunta. 
E tal participio è Unto divulgato clic di- 
ciamo roniunissimamcntc \ % Assunta per di- 
notare la vergine portata in ciclo. La 
Ci nsca leggeva in Gioì Vil. lib. le. 70. 
presumilo come ho pur io trovato in quel- 
lo Scrittore nella ediz. di Fir. del 1587. 
ma nella edizione antecedente procurata 


Assumere i 35 

da'Rr.Mic.io Fio* eh Tino in Yen. nel l 55 f). 
vi ho letto presunto . Veramente presumi- 
lo è participio di un infinito in ire e 
non dì altro in ere come presumere ; ma 
se riflettasi che tra’Pocti antichi si ha pu- 
le la desinenza preiumii presumi cr. con- 
cludete mo clic quel pi esumilo non eia 
sregolato, ma legittimo in lutto a rispet- 
to di presumire , e noti di presumere 
al quale non apparteneva . Quante volte 
si storpia correggendo 1 Ecco la prova di 
quanto asserisco su la desinenza presu- 
ma ec. Guido Gi’ihicelu nella canzone 
stampata col principio; Al cor gentil ripara 
sempre amore ve. alfa stanza ultima scrive: 
Donna Dio mi dirà che picsuinisti » 


$• XVI. 

DEL VERBO AVVERTIRE 


È regolare in tutto: c solo vi si ilebbe notare che ne’ pre- 
senti indicativo, imperativo, e congiuntivo riceve doppia ca- 
denza, Tana delle quali formasi in isco vedi Part. pr. §111. 3. 
pertanto di questi, e non di altri modi , o tempi stenderemo 
il prospetto , dopo esposto un esempio della cadenza del per- 
fetto : Red. Osservàz. intor. le Vipere pag. 7 /j. Avvertirono ben 
ciò quei dottissimi medici ec. 


REGOLARE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


INDICATIVO 

Presente 

Avverto r ,avver- 
tisco’ 

avverti, awerti- 
sc i 

avverte, avverti- 
sce 

Avvertiamo 

avvertite 

avvertono , av- 
vcrtiscono 


> 


awerliino 


awertiseinino , 
awertischiamo 


avvertiscano 


CoNJVGAZIONE 


l36 


REGOLARE 


ARTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


IMPERATIVO 
Presente 
Avverti, avverti- 
sci 

avverta, awerti- 
sca 1 2 3 

Avvertiamo 
adertile 
avvertano , av- 
vertiscano 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Avverta , awer- 
tisca 3 

tu avverta , av- 
vertisela 4 , o 


. avvertisela 


avvertischino 


. . . . . avverti 


avverti 


awertisca 4 
avverta , avver- 
ti sea 

Avvertiamo 

avvertiate 4 

avvertano , av- 
verti senno 


avverti , avver- 
tiseli i 


awertisciate 4 , 
avvertisi liiate 4 
awertino , av- 
vertischino 


1 Avverto : forse è di netto una tras- 
lazione dal latino adverto, o forse na- 
sce secondo le regole da avvertire , tol- 
tone il re , e mutando l’I in O ; nè so 
perchè altri lo deducano da awcrtere y 
avendosi vie tanto più piane da derivar- 
lo. Avverto e le altre che ne dipendo- 
no sono ora comuni. Rlcceulai Api 821 . 

Però t 'avverto che posalo il raso 
Ti fuggOy c torni poi y quivi a pec'ore. 
Skcner. Crisi . lstr. prim. par. ragionarti. 
l3. $. 7 . Poveri padri che si poco av- 
vertono 1 re. 

2 Avvertisco avverti sci avvertisce ec. 

Le Crusche impresse prima del l 8 c 6 non 

allega vano esempio di questa cadenza : 


nella edizion. Veronese del 1806 si al- 
lega appena un esempio di essa pel con- 
giuntivo. Tanta che alcuni ne hanno pro- 
scritte le voci fra le illegittime. Sappia- 
si però eh* elle furono tenute care cd 
usale da predati Scrittori di versi e di 
prose, e più volle. Aiuos. Ori. 55. 3q« 
(Vie narrar di pochi uomini awcilisco. 
Segni Pii, Cappon . 25. Io vi avvcrtisco 
per lene ad esser piu cauto che voi non 
side ad ir tu dot Gonfaloniere . Borghi n. 
Htpos. Fir. 17Sc.pag. 22. avveitiscono an- 
cora c/degli afferma. Tac. Dav. stor.^. 71. 
avvertiscono patentino che non arrischi 
il tutto . 

S Awertisca: si ha per voce irnpe- 
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De’ Verbi Assi dere ed Assedeae 


rally» rome per prima e terra del pre- 
sente del congiuntivo : Vii . Bk«t. Celli*. 
pag. I 42 . Avvertisca il mondo e chi vive 
in estOj quanto possono le maligne stelle 
in noi . IL ne* due trattai, pag. (j. avver- 
tiscasi a radergli con un rasojo ec. ec. 
Ma qui jta per imperativo : leggesi pel 
congiuntivo nelle opere del Gas. cdii. 
Napol. tom. 4 . pag. 24* letler. 3t. Dello 
spendere a noi importa più che si avrer- 


,3 7 

tiaca in che spende ; che quanto ec. 

Tu aweriìtchi ai preferisce a tu av~ 
verruca; ma ai dice pur l’ultima. Ru- 

CELLAI Api V. 767. 

Fa poi che tu avverti*» al calabrone f 
e nel plurale dicasi voi avvertiate e non 
avvertìsciate e meno nvvertischiate. Sechi 
Stor. lib. 2 , 3j. fo vi fo intendere che sia* 
te più canto da qui avanti , ed avvenia- 
te alla salute vostra • 


§. X1IL 

DEL VERBO BATTERE 


Serve di norma ai verbi abbattere, combattere, dibattere, 
ribattere, sbattere, e siegue in tatto le regole del verbo crede- 
re, esposto da noi nella prima parte, come un esemplare de’ 
verbi di terza conjugazione brevi nella penultima dell' infinito. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Batto' 

batti' 

batte' 

Battiamo 
battete • 
battono' 
Imperfetto 
Batteva' 5 , batte- 
vo* 
battevi 

batteva, battea 5 
Battevamo 
battevate 
battevano , bat- 
teano 
Perfetto 
Battei 1 
battesti 
battè 1 


ANTICO 


POETICO 


battano 1 


batlea 1 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


battano 


batlìe 


batticno 


batlea 1 


balleano 


battei' 


battevi 

battevono 


battetti* 

battcstu 

battette* 

tòo 3 


bat- 


balteslu 

batteo 3 


s 
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REGOLARE 

Battemmo 

batteste 

batterono 3 

Perf.° comp.° 
Ho , aveva , ed 
ebbi battuto ec. 

Futuro 

Batterò 4 

ballerai 

batterà 

Butteremo 

batterete 

batteranno 

IMPERATIVO 

Presente 
Batti 
batta 
Battiamo 
battete 
battano 
Futuro 
Batterai 
batterà 
Batteremo , 
batterete 
batteranno 

OTTATIVO 

Presente 

Battessi 

battessi 

battesse 

Battessimo 

batteste 

battessero 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


battettero 5 , bat- 
temmo 5 


batterò 3 , batter 3 


bandiamo 
battessimo 
battesti 
battenno 4 , 
terno 


> « 


bat- 


. batteroe 


batterne 


bai temo' 


ballino 


battcrae 


bai tessono 


battesse 


battessi 


battesti , ba tiessi 
hattessino , bat- 
tesseno 


del Verbo Battere 


i3g 


REGOLARE 

Imperfetto 

Batterei 

batteresti 

Imiterebbe 

Batteremmo 

battereste 

batterebbero 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Balta 8 

batta 9 

batta 8 

Battiamo 

battiate 

battano 8 

INFINITO 

Battere 

PARTICIPIO 

Presente 
Battente IO 
Passato 
Battuto ' 1 * * * * * 

GERUNDIO 

Battendo 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO. 
NEO 


battcrcbbono 

batlcrieno 


(latterìa 7 


battcrebbi 


liatterìa 7 


battcrìano 7 


batterebbamo , 
batleressimo 
batteresti , bat- 
tcressi 

liatterebbano 


batti 


io batti 


quegli batti 


battino 


1 Batto batti cc. Seckkiu Crist . Istr. 
pr. par. rag. e). §.11. Con quella mano col- 

la quale tu halli il tuo figliuoletto , con 

quella dice Iddio tu lo liberi dall ' infer - 

no , dove s'egli sia mal ' orezzo, andrà a 

sprofondare, fero è che per questo non 

intendo io d'approvare il costume bestia- 
le e barbaro di coloro che battono i lor 
figliuoli con meno riatta rdo ili quel che 
il fair o balta Vanendo . T as. Gerus. 1 1.5l. 

L'impetuoso il balte aspro ariète . 


e 18. r)4< 

Tra quella folta nebbia Vgon rombane. 

E delle torri i fondamenti abbaile:* 
Baltcmo : desinenza primitiva ; ora si di- 
rebbe appena in rima c di rato: lattia- 
mo è la comimitie. 

2 Battevo in sere d'io batteva si legge 
nella f ita di Cluvuhto Cellim ji. 1 64* E 
pe/chè io non la ritrovavo, forte mi ballerò. 

Ha tten bancario ; sìncopi buone; Abios. 
Ori. 2. tì. 


/ 


S 3 


l/|0 C O M J u c 

Nella fucina affumicata , dove 

Botlca alt' incude i fulmini dì Giove ; 
le intere jerù «iovianno sempre riguar- 
darsi reme naturalissime. 

3 Rattei % battè , batterono : regolata 
c comun desinenza del preterito : Chiasr. 
pavt. 2 . pag. 4 ^ 9 * 

Battei col pie le lastre , e misi un grido . 
Pass. Specoli, |>. Ii4.se dice che battè altrui , 
domandi se fu piano o forte . f'i/. B. Co- 
louuin. pag.53_». per pieciol fallo gli bat- 
tè la guancia. Dav. Scis. pag. 3 g. battè 
le mani in su la tavola Boc* g. 7. 11 • 8* 
battèlli!, e tngliolle i capelli * unendo tal 
voce con l*a{llsso. Alberta*. delta Consoli 
c. 1 . quivi la moglie la quale uvea nome 
Prudenza batterono. G10. Vil,6 . 6 j. T Lue- 
che si batterono grande quantità di Fiorini. 

E nei derivativi Ben. Ori. c. 8. 

Nei piedi il presi , e sbattei quel meschino. 
Bolz. l'onsolaz. Varcu. lib. pr. pros. 4 * 
quante volle abbattei io Tri qui Ila, mae- 
stro di casa del re. Vite SS., PP. t. 2. 
pag. i 5 . Temendo io che questo pen- 
siero non fosse dal nemico che mi voles- 
se ingannarci e torre la quiete della cel- 
la combattei con questo pensiero. Tas. Ge - 
r«y. 19. 37. 

Ruppe i serragli , ed abbattè le porle. 
Boc. g. •>. n. 7. dopo alquanto tempo af- 
frontatosi rombane, e g. 4 - n. q. con dan- 
no di ciascuna delle parti in tal guisa 
combatterono. Combattè e combatterono 
si leggono molte volte nella storia di Eu- 
ropa del Giamdullaiu come in quella di 
Ti oja di G. Giudici:. 

Ranco Dattero : furono queste un tem- 
po desinenze intere c naturali come si 
spiegò nella pr. Parte §. 11. 17, e 21. Quin- 
di si leggono in verso c prosa : Gio. Vil. 
7. 9. Allora un barone del re lo baltco 
fotte del bastone • Vii. S. Franc. p. 160. 
tirandolo sì *1 batteo duramente . Dìst. 
Pur. 1*2. 98. 

Quivi mi battè© Vali per la fronte. 

In G. GlUD. si f egge abiatico c combattèo : 
Vìt. s. Franc. pag. 2 o5. subito gli piglia- 
re, e malamente li batterò. Dai*. Inf.o.lCl. 

Cangiar colore e dibattevo i denti. 
e nel Convit. pag. l5 |. li Albam con li Ro- 
mani dal principio per lo campo del re- 
gno fon» batterò : ora tali cadenze non so- 
no che de 1 poeti. 


AZIONE 

Nel Finire. A sin. (Tor. pag. 88. si leg- 
ge anche batter per batterono : / India- 
ni per tema di essere scoperti , avuto per 
male il mio sconcio ragghiare mi batter 
sì forte ec. ma questa ora appena è vo- 
ce dejla poesia. 

4 Dattenno per batterono si trae con- 
giungcndo uno con battèi come in altri 
verbi : ma tal formazione delle terze plu- 
rali in tal tempo non ha prevaluto. Si 
lasci dunque, sebbene si oda ancora nel 
Fiorentino. 

5 Ranetti , battetteibattettero y balietto- 
no: sarebbero voci della seconda caden- 
za regolare, come credetti credette cc. lo 
sono del verbo credere , e se ne ha 
qualch* esempio, specialmente nel deri- 
vativo combattere . Guto. Giud. pag. 264. 
Poi continuamente si combattette per sei 
die. Dant. Convit. combattette con gli av- 
versar j della verità. Fi ore t. S. Frano, c. 20. 
valentemente eombaltelte. Nondimeno sic- 
come quella replica tte-tfe assai sconcia 
il suono di questa seconda cadenza in tal 
verbo e ne* simili; cosi porla il piegio 
del bel parlare che se le anteponga la 
prima; quantunque chi la usasse non po- 
trebbe condannarsi come sregolato. 

6 Butterò ec. Boc. g. 3. n. 8. ;J/ai 
non la batterò, mai non le dirò villania , 
se non del vino che ella ci ha mandalo • 
Le cadenze bai t eroe batterne per battei ò, 
e batterà più non si vogliono. 

7 Batterìa battei iano ; direi sempre 
batterei in persona prima e batterebbe iu 
persona terza piuttosto che batterìa , vo- 
ce che può essere insieme uri sustantt- 
vo il quale esprima una quantità di can- 
noni. Parliamo per esser intesi non per es- 
ser equivoci, cniminalici, ingannatori. /?<;/• 
tei iano è libero da que’malt, e può conce- 
dersene l'uso moderato anche ai prosatori. 

8 Ratta e battano Tas. Gerus. l8,5. 

A r e vuol ragion che la città si batta 

Senta tali instrumenti ec. 

Arios. 22. 87. 

E non meno i destrieri in guisa vede 

Che par che per morir battano il fianco, 

q Tu balta o tu -bollii si preferisca 
la prima che è ben distinta dalle voci 
dell* indicativo. Vii. S; Frano, pag. 260, 
Io non mi spavento del tuo furore , e non 
temo perchè tu mi balta. 
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del Verbo Revere *4 x 

1 C Battente : ai unno esempj di que- la natura di tulle le ballerie b fare ca- 
ttò participio presente; ma ora pochissi- dere il muro di verso la parie battuta. Se- 
nio ai userebbe; laddove combattente per or» eh. pr. 5. 6. Etna fanciullo che battuto 
combattitore si adopera ancora. dal maestro con una sferza , dica: la sjer- 

11 Battuto ; unico cd ottimo parti- za mi ha battuto, e non dica mi ha bat- 
cipio passalo ; M^cchiav. art, della Gnor, tuto il maestro ? 

S- xtv- ... 

DE’ VERRI RÉVERE, E RERE 

Bevere e bere di lui sincopa sono (o di (.ere/!-, come può vedessi uel ^crrc- 
buoni ambedue per versi e prose, quali- merone del Boccacci, nella opera del Che 
tunque il Bomraattei sembri tenere l*in- sctrtti , in quelle di Paolo SigwìM e 
tcro bavere e sue dipendenze piuttosto per di altri. Boc. g. j. n. 10, credendola ac - 
voci poetiche. Gli esempj però dichiare- qua da bere, e più sotto gliele din i e- 
ranno quanto affermo. Vi c nondimeno re, e più sotto ancora, gli avea data c- 
qualche voce della sincope che si usa ne* re V acqua ^ adoppiala. Bere si scorcia an- 
veni c nelle prose più che la corrispon- cora dell’ è finale. Dai*. Pnr,oo t loo. 
dente del vesbo intero; e ve nc sono più Lo dolce ber che mai non m esvr ut sazio, 
essai dell’intero che si usano in ogni scrii- e si congiunge colle particelle e g « •*»- 
tura più che le altre della sincope. Cosi fissi. Red. Bacc. in Toscana : ma non in - 
bere nell 1 infinito è sicuramente più usa- coppo a berne il terzo et* 


REGOLARE 

INDICATIVO 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

Presente 



beio 4 

Bevo', beo' 

• , , « « 

Libo’ 

bevi 1 , bei 1 



a • • • • 

beve', bee' 

» k • • • 



bete 4 

Beviamo’ 

beiamo 4 , beve- 
mo% beemo 3 

• , • » • 


bevete’ 


beete 3 

•beiete 4 

bevono’ , beo- 
no 3 



r 

beiono 4 , beva- 
no 4 , belano 4 
beano 4 

Imperfetto 


bevea 5 

beevo 

Beveva , bevevo 

beea 5 

bevevi 

heevi 


bevei, bect 3 

beveva 5 , bevea 5 

beea 

bevea? 

beieva 

Bevevamo, 

keevamo 



beveamo , beea- 
mo 5 

bevevate 

bccvate 


bevevi 3 

bevevano 5 , be- 

bevieno , beeva- 

beveano? 

bevevono s beeo- 

veano 5 

no 


no 


l/jl 

REGOLARE 

Perfetto 
Bevvi® , bevci 6 , 
bevetti 7 
bevesti' " 
bevve, beve, be- 
vette 

Bevemmo ' 0 


Coniugazione 


beveste 10 

bévvero , beve- 
rone, bevettero 
Perf . 0 conip . 0 
Ho , aveva , ed 
ebbi bevuto ' 3 
Futuro 

Beverò ' 4 , be- 


beverai, bcrai 
beverà, beri 
Beleremo, bere- 
mo 

beverete , berete 
beverini no , be- 
ranno 

IMPERATIVO 
Presente 
Bevi, bei 
beva, bea 
Beviamo 
bevete, 

bevano , beano 


ANTICO 


POETICO 


bobbi 9 

bebbe 9 


bevvono® , bc 
vettono 

beuto 


beraggio 


bebbero 0 


bevro ' 4 


bevrà 

bev 


ra 

.remo ' 


beiamo 


beote 

beano 


INCERTO , ERRO. 
NÈO 

beei ' * 

beesti 

beò", beiette ' 2 

beerà mo bèv- 

varao' 2 , beves- 
simo , 0 ,beviem- 
mo" , beicm- 
mo ,! , beictle- 
mo Ia 

bevesti, beeste ' 0 
beesti, beiesti 
beiettero - 2 


beuto ' 3 , beiu- 
to * 3 

bcvcroe, bcroc , 
berone 


bcvcrae, bcrae 


boia 

bevemo 

beiete 

heiano, bovino , 
beino 
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REGOLARE 

Futuro 
Beverai, belai 
Leverà, berà 
Leveremo, bcre- 
mo 

bevcrete , berete 
Leveranno , bc- 
ranno 

OTTATIVO 

Presente 
Bevessi *- s 
bevessi 
bevesse 
Bevessimo 
beveste 
bevessero 


Imperfetto 
Beverei 16 , be- 
rci' 6 

bevercsti , bcre- 
sti 

Leverebbe , be- 
rebbe , beve- 
ria TB , bcria ' 5 
Bevcremmo, bc- 
reinnio 


bevercstc, bere- 
ste 

bevcrebberOjbe- 
rebbero, beve- 
riano, boriano 


ANTICO 


i » » 


beessi ' 5 

beessi 

beessc 

beessimo 

beeste 

bevessono, bees- 
scro, beessouo 


beverebbono , 
berebbono, be- 
verieno, bcricno 


POETICO 


beveria, berìa 


beveria * 6 , be- 


bcvcriano* 6 , bc- 


nano 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


bevcrac, berae 


bevesse, beesse 


bevessi, beessi 


bevessi, beessi 
bevessino , bccs- 
sino 


bevcrebbi 1 7 , be 
rebbi ' 7 


bevcrebbamo' 7 , 
berebbamo * 7 , 
beveressimo , 
beressirao 
bevercsti, bnre- 
sli, beveressi , 
bevessi 

beverebbano * 6 , 
bciebbano * 6 
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CoNJUGAZXONE 


REGOLARE 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Beva' 8 , bea * 8 
beva 1 '’, bea 19 
beva 18 , bea ' 8 
Beviamo 
beviate 

bevano' 8 , bea 
no ' 8 

Perf.° comp.° 


ec. 

INFINITO 

Bevere, bere 

PARTICIPIO 

Presente 

Bevente 

Passato 

Bevuto ’ 3 

GERUNDIO 

Bevendo - 0 


POETICO . INCERTO , ERRO- 
NEO 


{•••«• 

!*•... 

bevi, bei 

• • « • • 
beiamo 

• • • • • 

beiate 

* * » » » 

beuto 15 



. . . t t 


bevino, beino 


bcentc 


becndo 70 


beiuto * 3 beuto 


1 Beo-, bei , bee si dicono; c sono sin- 

copi derivale da favo, favi, fave, e non 

da fare, perchè secondo le regole non 
potrebbero derivarsene : vedi Par.pr. §.111. 
^.Esemplifichiamo: Sejìec. epis. 119. lo ho 
tele , e conviemmi bere : ma la natura non 
ha che fare , e niente le fa perché quello 
che io beo sia acqua calda o fredda , 
o vino bianco o vermiglio. Vite SS. PP. 
t. 2. pag. I49. e mangio e beo e dormo e 
passo di tempo in tempo ec. Seghe*, pr . 
19. §. 4. e tu coni * acqua ti btri la ini- 
quità 9 Bore. g. lo. n. 9. la coppa colla 
qual bee gli manda piena di vino . • • • 
la sposa bee il rimanente : AI or ali di 

S. Gjirr.. lìb. 5. pag. 140. Napoli 1"^5. 
Come qt itilo che vuoi dare a bere il ve- 
leno prima unge un poco la sommità del 


vasello di mele ; per la qual cosa gustane 
do r uomo nella prima giunta quello che 
e dolce , pertanto ancora bee quello che 
in tal bet'eraggio è mortale. Dart. Inl.35, 
E mangia , e bee, e dorme, e veste panni • 
Ma si dicono ancora le intere levo 
bevi , leve in prosa come in verso: Ca- 
valo. JJiaL S. Culo. lib. 2. c. S. quanto 
più ne bevo, più ne ho sete e 1 . 5. c. 6 . 
bevi in questo bei'eraggio che mi porgi . 
I‘*ia£e<izuol. Asia, cCor . pag. 5o3. quando 
quelli che tiene il luogo del re beve, tut- 
to il convito leva il romore gridando : il 
re beve, il re beve : Giambi; l. Stor. d*Eu- 
rop. 1. 5. pag. 72 . bevi con esso meco in 
testimonianza dell * amor nostro : e lib. 
cit. pag. 56. a tergo , fattosi arrecare 
dell * acqua ia un cappello da villano be- 
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del Veri 
ve punicamente; ed ia verii Rem B±r. 
Iti Tose A W. 

S*io ne bevo 
Mi solicini 

e più sopri disse: io ne beo in sanila» 
Chubb, par. 3. pag. 320. 

Bevi gagliardo Jìnchè il ciglio assonna . 
Tas. Gerus. 1. 

Succhi amari ingannato intanto ei beve, 
E dall' inganno suo vita riceve . 

E volendo paragonar queste voci; levo 
è più comune assai di Leo: lee si leg- 
ge forse più di he tue; e final mente bnù 
è buona e pregiata voce; laddove lei sem- 
bra più del verso. Si avverta die beo e 
bei sono voci ancora che scendono dal 
verbo beare , e che perciò si dovrebbero 
posporre alle intere le quali sono libe- 
re da equivoci. 

Nella satira 3 di Soldari si legge an- 
che imlee per imbeve in quei versi 
Perch'ei Vha tinte in paludi sì ree, 

E in aetjue cosi putride e stagnanti , 
Che guai a quel che i suoi vapori imbee. 
Ma in prosa è più comune, la inte- 
ra ìmbei'e. 

2 Beviamo , bevete , bevono} ottime tut* 
te per ogni maniera di scrivere. Cbiabr. 
par. 2. pag. 5cS. 

Beviam, che non è ria 
Una gentil follìa . 

VV. SS. PP. t. 2, pag. $o. se man* 
giate o se brvete o qualunque altra cosa 
fate , fatela a gloria a Dio. Cavalo, epist. 
di S. Girai, ad Eustoch . c.n. vino non 
bevono, eccetto chi fosse vecchio . Casti- 
GLiorr. Coriig . ediz. 1 5'l5. pag* l5. non 
meritano essere amali neppur l'acqua che 
bevono. Seg*u. Crisi» /tir. pr. par. ra- 
gionati). il. $. l8. anche gli animali più 
sordidi bevono sì, ma bevono perchè han 
sete-, laddove questi procacciano la sete 
affine di bere. 

3 Bevemo , beèmO)beète 9 beono : la pri- 
ma sarebbe con buona e naturai desi- 
nenza : ma ora non piace, nè si conce* 
derebbe se non raramente per la rima. 
La seconda e la terza, gravata nella se- 
conda E di un accento , sensibile nella 
pronunzia, esprimono ( il che non avvie- 
ne nelle voci beo bei bee ) il luogo suo- 
no di uno belato spiacevole, e però non 


0 Beveee Ì 45 

riusciranno mai care in niuna scrittura; 
quantunque si abbiano degli esempj al- 
men di beète: Cosi Ahsiial Caro nell* 8 
dell’ Eneid . scrisse; 

L'un colCaltro invitatevi e berte. 

Cas. Galat. pag. 3e i nel toni. 5 delle 
©per. ediz. di Napol. del l"33. Il vino 
che voi bette non vi è sano', anzi vuol 
esser vet miglio. Il meglio è dunque di 
schivar tali voci. Ma beono piacque e pia- 
ce. Boc. g. 8. n. q. come sieno preziosi 

1 vini che vi sì beono. Rld. Esper. in - 
/or. a diverse cose naturai, pag. 1 5. 1 
ciarlatani per dare a vedere la potenza 
e il valore de' loro antidoti mangiano gli 
scoi pioni) e i capi delle vipere , e i fieli 
si beono delle medesime . 

Concludiamo: le voci intere del pre- 
sente sono tutte buone e per ogni ar- 
gomentile ma tra le sincopi le sole bee. 
e beono trovatisi immuni da ogni vizio. 

4 Beju % ìr/f, beiamo, befete% bejono si 
odono nel volgo: ina si lascino affatto 
tali sconci trittonghi nauseosi, e proprit 
da inamarirne, sentendoli, la delizia di 
ogni bevanda più squisita. Bocc. g. 8. 
n* q. dis>e bejumo ; ma chi vorrebbe ora 
imitarlo? 

Il Peta arca nel sonet. 160 con pretto 
latinismo dis*e bibo per bevo t e tal voce 
sconcia la nobiltà di quel componimento. 

Bevano si ode per bevono con abuso 
manifesto tra' Toscani, Si scansi dunque 
un tal dire; e molto più si scansi be* 
fono e beano per beono . 

5 Beveva , bevevi) beveva ec. beve* 
vano ; voci di buon conio. Bocc. g. 2 . n. 7 . 
conobbero non sema la morte loro che 
nelCoro alle mense reali si beveva il ve- 
leno. e g. 4 . n. 2. nè mai carne mangia - 

’ va nè beveva vino, quando non avea 
che gli piacesse. Cavalo, epis . di S. Gir • 
ad Eusloc • e. 7 * e beveva con esse Bai* 
dassar re : lo stes. c. 3. conciossiache in 
quest'eremo erano di tanta astinenza che 
eziandio infermi bevevano pur acqua fi ed* 
da, Seom S/or, 264. Conobbero la lem* 
per ama Tur checca colla quale essi vin - 
cuori del monito , trionfando , a tavola 
bevevano acqua , e hiangiuvaao di una 
sola vivanda. 

Bevea, beveano: sono di ottimi scrii* 

t 


l/|6 Conjug 

lori: Boc. g. 2, n. 7, Non accorgendosi 
dell'amoroso veleno che con gli occhi bc- 
Tca. Rei». Eipcr. pag. 72. bcvea il vino 
in cui affogate erano le vipere . Sarnaz. 
Arcati, pros. 8. qui colla sampogna gli 
armenti mentre bevcano, solca dilettare . 

Beea beei beeano c c. si lascino tulle 
per le cause indicate già su leemo e lede, 
c perchè l’ordine consueto di sinropiz- 
xarc le voci proprie di questi tempi è 
quello di sopprìmere in esse 1’ ultimo v 
consonante, e non gli altri: cosi per ave - 
va si gradisce avea ec. nè si volle mai 
tollerare aea per esso, come nemmeno 
aenno per avevano. 

Voi bevevi per bevevate^ quelli beve- 
vono e mollo più leveono per beveva- 
no non si approvano. 

6 Bevei bevesti beve ec. leverono . 
Prima desinenza, e regolare della secon- 
da conjuga/.ìone, come credei credè ec* 
si usa benché sobriamente . li. Giqrdar. 
preti. ediz. Fir. l"3(j. pag. 188. uscie 
dalla pietra tant' acqua, che Leve di quel- 
la tutta la moltitudine. Ammaestrasi, ar- 
tici. F ir. 1734» il quale dilettevole pane 
non mangio , e desiderevole vino non be- 
ve. Cavalo. E pii, . di S. GiroL cap. 3. 
non mangiò e non beve a sojficienza : 
e Dialog. S. Crcgor. lib. 3. c. 6. lo ve- 
scovo beve quello veleno sicur aniente ; 
Vit. S. Frarc. pag. Ig4* beve lo poter 
uomo deWacqua della pietra. Secrer. pr . 
35. §. 8. Tutti beverono 1 principali del 

4 campo ; ed ho pur letto beve in altri Ora- 
tori moderni. Cosi ho pur letto imbeve 
da imbevere. Questa desinenza odesi fre- 
quentissima nel parlare , e ciò fa che 
non dispiaccia negli scritti. 

7 Bevetti bevette bevettero e talvolta 
beve! tono ; seconda desinenza regolare, ma 
più rara nell’uso degli scrittori, quan- 
tunque odasi questa ancora nel conver- 
sare. Ve n* è l’esempio nei Fioretti di 
S. Fame. c. 48. T enne S. Francesco a 
porgere il calice della vita olii suoi fra- 
ti , e cominciò a porgerlo a frate G ta- 
fanai di Parma , il quale prendendolo il 
bevette /11//0; altro esempio ne ho letto 
nel Cavalc. Dialog. S. Greg. c. 9. del 
quale miracolosamente bevettono. Aggiun- 
giamo che il Gigli nelle sue lezioni di 
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lingua Toscana cap. 6. segna le voci di 
questa desinenza tra le regolari e buone. 

8 La forma più comune del pre- 
terito è la ii regolare bévvi bévve bévve- 
ro e talvolta bét'vono • Chiabr. pr. par. 
canz. mora). 4» 

Ella si disse , io bevvi, e su quell'ora 

Forte la lingua mia venne canora • 
Boc. Fiammct. 1. 5. io gran parte mi- 
seramente bevvi: e g. 8. n. 3. ivi pres- 
so correva un f unticci di vernaccia della 
migliore che mai si bevve. PAmv-VjpeccA. 
pag. 22*2. Stette dieci anni che non bev- 
ve vino. Tac. Dav. peidut. Eloqttenz. Da 
Fdone Accademico e da Dione storico 
bevve tutta la Filosofia. Vit. Beat. Co- 
lomb. pag. 238. in segno di pace man- 
giarono e bevvero. Giamb. Stor. di Europ. 
lib. 2. pag. 44* * tergo: uccìsero le per- 
sone e dalle stesse vene tagliate così cal- 
do bévvero il sangue. VV. de’ SS. PP. 
T. 2. cap. 8c. mangiarono in carità , rin- 
graziando Dio, e bèvvon dell'acqua. Bear. 

Oilan. c. 3. 42. 

Molli che già ne bèvvon per errore. 

Talvolta la terza singolare trovasi ac- 
centuala in fine, talché sia scritto bewè 
per bei' ve, come nel Cortigiano ilei Ca- 
stiglioni fol. F pag. 2. ed in altri. Tale 
ortografia non è ragionata; perchè invol- 
gerebbe che si scrivesse bevvero contro 
1* uso comune; vedi Par. pr. §. II. 25. 
Quanto sono bizzarre le lingue 1 tutte le 
voci di bevere si trovano sincopizzate per 
indicare l* azione rapidissima del bere-, 
e n*I preterito, quando l’azione non che 
debba succedete, è già scorsa, la sua de- 
sinenza si è privata di accento nella £ 
finale, e si è ritardata con l’aggiunto di 
un V dicendosi bévvi bévve bévvero, ec. 
Le cause per cui si prese a raddoppia- 
re le consonanti finali nella prima del 
perfetto ec. potranno vedersi alla voce 
caddi, come in altri preteriti anomali. 

In forza di questa configurazione del 
preterito potrem dire nc’ derivativi an- 
cora imbevve e ribevve*, sappiasi però che 
1* uso ne è rarissimo, c forse assai più 
che l’uso della cadenza regolare bevèi f 
beve ec. 

9 Al verbo del quale trattiamo spet- 
ta ancora la cadenza bebbì , bebbe, beh* 
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del Verbo B e ver e i/,7 

bero, e talvolta bebbono . Essa è del verso Per egual maniera si proscrivano con 
più che della prosa, e par tratta dal la- bando perpetuo beviemmo , bevemmo, fa- 
tino. bibi, variato il primo I, e raddop- ielle , heietlemo, beiellero , voci sconce, 
piato il B; e forse per la faciliti di ram- e turbatriri delle armoniche orecchie.» 
biave il B col V, si fece la desinenia l3 Bevuto è il il buon participio, 

bevvi ex. ora più comune dì beili ec. e com munita imi ne sono gli eaempj; Co» 
Amos. Ori. 32. 29. sì Boc. g. <j*n. 1. tutta la faine, e be- 

La poziori che già incantata bebbe. v inala, con la coppa in mano se ne salì 

Red. Di tir am. sopra il suo letto . 

Menzognero liquore unqua non bebbe. Beuto si risente della forma faè dalla 
Merz. art. Poet. lib. 3. in fili. quale discende; e però dee come questa 

E per il pretto ellrlloro che bebbe. escludersi dalle purgate scrittine ; e sia 
Maestb. àrtor. da Ferrara nella cane, pure die Lento si legga le mille volle 

mora). in autori pi colat i corre nel Morgiintc del 

Che bebbero dell'acqua di tal raso. Pulci, c si ascolti nel parlate ancora di 
E si trova bellcro in prosa nel dia - culle persone. 

log. dì S. Gregor . cap. q. stettero a Ra - Molto più dovrà ricusarsi lejuto , il qual 
renna alquanti giorni, e sempre di que m viene da fa/è, o le jet te ec. mauierc ap- 
sto fiasco bebbero. pena del volgo. 

Ne* poeti ho letto anche fafai, voce 14 Beverò ec. bevro ec. berò ec. la 

consentanea colle altie Ielle e bebbero . prima e l’ultima son ottime ; Aderta*. 
Cosi Varasto vision 5. pag. 72. della Cvnsohiz . cap. 55. Potrete bercio 

Fiamme in essi vibrai nè da lor bebbi calice lo quale beverò io t CoiAsa. 2. par. 
Mai scintilla d* amor, che grata e sola son- l3. 

Cirro, che altrui dar legge , altra non ebbi. Ed io coll ’ altro beverò Falerno , 

E lo stesso nella visione nona p. 290. Red* Viiir, 

da imbevere deriva imlcbbi seguendo le Se di questo tu berai • 

forme del primitivo bevere , e scrivendo: Serec. epitt. volgari z amen. della Prowid . 

Poiché del fvco, ond' arse amor, inibcbbi edit. Fir. 1717» Colui il veleno lieto e 

Gli occhi e il languido cor, più fermo ardir e volentieri beri • Si noti che farò e sue 

Al troppo molte immaginare accrebbi. dipendenze si usano dagli scrittori più 

10 Bevesti bevemmo beveste , voci «he le intere: ma queste saranno sempre 
naturali di persone su le quali non cade almeno più naturali, e più semplici. 

la irregolarità ( vedi Pr. par. §. 11.25.); Bevro, bevrai ec. sono sincopi aneli* 
sono buone e comuni a tutte le quattro esse di beverò, le quali risultano sojpri» 
cadenze già esposte. Quindi Chiabr. par. niendonc la E, non la iuteia sillaba / E % 
priin. canz. mora!. 27. * tolta la quale proviene berò , berai ec. 

Su P indo io bevvi già torbide Vacque, Alasiar. ne fece usò neW E gloga 6. 

Tu le bevesti pure . Poi la sera irarrem premendo il latte 

VV. SS. PP. t. 2. pag. 2 99. Bevem- Di cui parte bevrem. 
mo molta dì queWacqua di quel fiume. E ieggesi nel Memi*. T. t. lib. 3. canz. io. 

11 Le sìncopi fari, far, ùcctono non La Divina vendetta 01 ribit fiele 

sono da usarsi in forza delia nota 3. ; Ser ba al palato ingiusto : 

sono lo scorno delle voci bevei , beve ec. BevraJlo ec. 

Dico altrettanto di beesti , beemmo, beate ; Ma essendo berò , berai ec. voci tanto più 
quantunque si leggano talvolta in pre» dolci, non vuole usarsi Ler>tò, bevrà cc. 
giati scrittori . Così beemmo si ha nel Pe- se non parch issi inamente, e dove il suo- 
cob. g. 1. n. 2. e beeste nel Cayalc. no del verso giunga impetuoso e terrò* 
Dialog. di S. Greg. 1. 2. c. 14.CC. bile, come ne) caso del Mereiai. 

12 Bevvamo e bevessimo per bevente l5 Bevesti, bevesse ec. beessi, beesse: 

mo sono errori il primo de’ Toscani, e si dicano le prime «he sono naturali , 
l'altro de* Romani. semplici, ed armoniose, e foggasi quel 
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belato importune di beesse ec. quantun- 
que si oda risonare tra le Vite de'SS. PP, 
Chi le scrisse epa pieno delle idee della 
campagna nella quale abitavano, e della 
innocenza primitiva de 1 suoi pastori. Os- 
servasi la sincope ancora nei Borgbisi 
il quale nel suo Riposo tra gli ozj della 
deliziosa villa diceva ( vedi pag. 137. ) 
da ivi sopra due o tre mane d'olio bolli- 
to e cotto , continuando finché il muro 
non ne beesse più : del resto le intere 
sì han pure nelle Vite de’ SS. Padri , 
come presso di ultra scrittori famosi. Ca- 
valo. Pung. ling . c. 1. chi bevesse a ta- 
vola con t/utU calice nel tfttale prende il 
corpo di Cristo ec. VV. SS. PP. T. 2 . 
p. 3 ". comandò che togliesse dell' acqua 
dal mare e bevessene; c tom. 1. pag. 217. 
conciossiachè ec. ire volte bevessimo dell' 
acqua. Castigl. Cortig . fogl. N. pag. 2. 
Questo sarìa come se per fuggir la ebbrie- 
tà si facesse un editto che niun bevesse 
vino. Ked. Osservai . sopra le viper . cidi». 
Fir. l6b+. pag. 19. ne meno mi sono ac- 
corto che quando io non vi era presen- 
te ne bevessero. 

16 Beverei ec. berci ec. le intere 
come naturali di bevere non sì potran- 
no mai ripienderc ; c Beo, nel suo Di- 
tirambo disse: 

Beverei prima il veleno cc. 
nondimeno le sìncopi sono più divulga- 
te fra gli scrittori ; Giambi; l. Stor. Eu - 
rop. pag. 1 55. a tergo : che mi potrelr- 
bono mai fare i Sassoni, le forze e le 
armi de' quali son così fatte eh' io me 
ne borei parecchi ad un sorso ? Buacuiel. 
presso Demefr. Faler. nelle postille . 

Un naso Padovano è qui venuto 
Che si berebbe Ottobbre e S. Martino , 
E s 1 egli avesse in sua potenza il vino , 
Berebbe una vendemmia sol col fiuto • 
Srr.M.R, pr. 22 . $.3. con quella facilità, 
con quella franchezza con la quale altri 
bcrebbonsi un sorso di acqua. 

Lo stesso discorso vale per le voci bo* 
veri a, beveriano ; berta, ben ano ; non es- 
sendo se non le v-oci beverei e berci pro- 
dotte con altra desinenza : allego un esem- 
pio di ciascuna: Castiglion. Cortig. fogj. 
D. pag. 6. ho già io conosciuto alcuni dm 
mai non bev diano in un vaso simile a 


quello nel quale già avessero, essendo in- 
fermi, preso bevanda medicinale . lì tu .vi 
Ori. c. 3. 45. 

Dee quanto si beria d' un dolce vino. 

1 7 fieverebbi , beverebbanto , bei>eres - 
timo , bevcrehbano , berebbi , berebbamo , 
beressimo , lerebbano per beverei e berci 
ec. sono mancanze in lingua: come tali 
pur sono beveressi e beressi per bevereste 
e bereste. 

18 Beva e bea, bevano e beano si 
dicono tutte. Macchia v. art. della guerra 
pag. 244 * Non manchi del necessario e 
non beva acque malvagie. Cavai c . Epist. 
di S. Gir. ad Eustoc. cap. 3. Egli bea 
un poco di vino per suo buono rimediò. 
Crksc. lib. 2 . l3. lutto che non beano al 
mudo che beono gli animali. Aaios. sa- 
lir. 3. 

Bevuto eh' abbia n questi gli fa caro 
Che beano quei che contro il So de ri no 
Per tornarlo in Firenze si le varo. 
Avvertiremo però che le sincopi bea e 
beano sono voci indicative eziandio del 
presente nel verbo beare ; laddove le in- 
tere sono libere da ogni equivoco. Coi 
pronomi però si precludon gli equivoci. 
Cosi Causa, par. 1 . canz. 55. disse in 
prima persona. 

Chi ine la colmerà perdi oggi io bea ? 

19 Tu beva tu bevi ; tu bea e tu 
bei \ la prima è l'ottima: la seconda e 
la quarta sono anzi proprie dell'indica- 
tivo di bevere ; e la terza quando sìa 
congiunta col pronome riinane distinta in 
se stessa, e però buona • Or ciò basta 
perchè nel bisogno sotto eguali circostan- 
ze usiamo piullosto tu beva <Ue le altre. 
E forse la rima indusse Dante a dire nel 
5o. 73. del Parad. 

Ma di quesf acqua convien che tu bei 
Prima che tanta sete in te si sazi;: 
Cosi mi disse 'l Sol degli occhi miei • 

2 0 Bevendo e beendo : gii si disse 
anche P ultima ; Bemb. Asce. ediz. Ven. 
lib. 2 . fogl. L pag. 2 . dolcezza sopra dol- 
cezza beendo, l'uno dell'altro inchinan- 
dosi. Tac. Dav. la Germania . §. 23. con- 
sumare il di e la notte beendo non è 
biasimo tra' Germani . Ma la intera è 
più comune quanto più naturale : e leg- 
gesi in Albert, della Consol • c. 36. be- 
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▼endosi del mele ed inebriandosi di que- 
sta dolcezza. Boc. inlrod. bcveudo senza 
snodo e senza misura, 9 e altrove più voi* 
te. Nondimeno possono occorrere de’ casi 
ne* quali stiasi decentissimamente anche 
oggi la prima . Cosi disse il Parisi nel 
principio del suo Mezzogiorno ; 


Hevue «4o 

Tal fra le tazze e i eoronati vini 
Onde a C ospite suo fe lieta pompa 
La punica regina , i canti alzava 
Jopa crinito , e la regina intanto 
Da' begli occhi stranieri iva beendo 
L'oblivion del misero Si chea. 


S- xv - 

DEL VERBO BOLLIRE 


Esporremo di questo verbo poco più che il prospetto dei 
presenti indicativo , imperativo , e congiuntivo , si perche sem- 
bra in essi ricevere doppia cadenza y si perchè li Poeti mas- 
simamente variano la maniera di scriverli, trasmutando m 
alcune voci il primo L di bollire in un G nella guisa che 
per Elli, antico pronome , ora scriviamo egli , e talvolta per 
belli e per capelli diciamo begli e capegli, e nella guisa che 
tollere dal quale vien tollo, tolli, lolle ec. ora si e cambiato 
in togliere, loglio , logli , toglie ec. Nel resto è tutto regolare 
dicendosi nel preterito bollii bollì ec. , come sentii sentì ec. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Bollo', boglio* 
bolli 

bolle', boglie* 
Bolliamo ■ 
bollite 

bollono' boglio- 

JIO 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


bolliscc' 

boliimo 


bollano 


IMPERATIVO 

Presente 

Bolli 

bolla, boglia 

Bogliamo 

bogiiate 

bollano, boglia- 
no 
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REGOLARE 


' antico 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


CONGIUNTIVO 
Presente 
Bolla’, o boglia" 
bolla", boglia’ 
bolla’, boglia’ 
Sogliamo 1 
bogliate 

bollano, o bo- 
gliano 

PARTICIPIO 

Presente 
Bollente , bo- 
gliente 3 
GERUNDIO 

Bollendo 4 


bolli 


✓ 


1 Bollìsce, Bolle. TVcl Cavalc. Pting. 
ling. 'l 5 \* si legge: la bocca dello stol- 
lo ebbollisce stoltizia , ciò vuol dire che 
per la vanità del core proferisce la lin- 
gua cose vane. Da un tal passo desu- 
merebbesi che bollire può uscire nc* pre- 
senti anche in isco ec. e darci ancora 
bollite o, bollisci bolliste bolli se uno : certa- 
mente nel parlare si ode botliscc e bol- 
li se uno c sopraculto si odono tali ca- 
denze nel derivativo sobbollire . Tale usci- 
ta dei presenti sarebbe stata opportuna 
a levare l'equivoco di molte delle sue 
voci con altre identiche del verbo bol- 
lare, dal quale pur ■sì trae bollo bolli, 
bolla bolliamo bollano ; nondimeno il vo- 
to, almeno degli scrittoli, non ha rice- 
vuto ancora quella cadenza. Resta dun- 
que di appigliarsi al partito, talor de 1 Poe- 
ti, che ho letto pure- in -qualche Gram- 
matico, nella raccolta del bel Parlare , 
vuol dire dì mutare iu G il primo L 
dì Bollire cóme abbiamo ‘scrino nel pro- 
spetto; estendendo la «nutazione coinè per 
seguala .del latto, anjhc^allc voci bolle 
e bollono, che meno ne abbisognano: e 
le quali forse vi si acconciano più else 


le altre. Cosi sbollentare che talora si 
ode, e le voci che ne dipendono, sì 
scrivono da Guido Giu dice, da Matteo 
Villa!*!, e da altri come risultassero da 
sboglientare , verbo registrato appresso 
nella Crusca; per escm. G. Givo. p. * 2311 . 
scrive: furioso sì sbogliento e contro a * 
Greci ; avendo prima scritto nella pag.lc4* 
innanzi che si appressi il duro coltello , 
e che la tagliente spada si sboglienti nel 
vostro sangue . vedi noi. 3 . 

Sopratutto sembra doversi fare boglia - 
mo di bolliamo: perché 1* ultima è no- 
tissima, come propria di bollare; e per- 
chè sebbene si accettasse la cadenza in 
isco, non polrcbbe levarsene 1* equivoco; 
non dicendosi bolli sciamo, ut bolli schia- 
nto, che souo mauiere disarmoniche iu 
tutto, e «corrette, e vituperale. 

Dei resto moltissimi sono gli csempj 
delle voci naturali, specialmente di quel- 
le non sottoposte ad equivoco. CmscEjcz. 
lib. 1. c. 24. ogni vino che co* raspi 
e cortecce degli acini non bolle è bian- 
co', ma quello che con essi bolle si ti- 
gne da loro . Aiuos. OrL 24. 107. 

La pugna più che mas ribolle ardente: 
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DEL V E n B 
e lo stesso Cnzsretm lib. 4* c * ^9* scri- 
ve. di quello In terza parie o la quinta 
bollono e insieme mischiano- 

2 Bulla ballano: quelle voci pel con- 
giuntivo riescono meno equivoche colle 
simili indicative del verbo ballare , e pe- 
rò si posson concedere. Creso. 1. t|. c. tS. 
tuve al sale dicolte poni in mosto che 
bolla al fuoco ; e e. 22. Se il mosto né* 
vasi senza raspi bolla; lutto e durevole 
sarà} ma più tardi chini irà che quello 
che co' raspi bollirà; e c. 3q. ivi un poco 
col vino bollano e con quello calilo si 
ponga nel vaso . In versi però non sarà 


i Boluii i 5 i 

disdetto dir boglia e boglìano per le ra- 
gioni allegale nella «ota precedente. Di- 
casi altrettanto su bolliate , e bogliate ; 
anzi sarebbe da anteporre 1* ultima alla 
prima. 

5 Bollente bogliente: abbiamo eser*\- 
pj dell'uno e dell’altro. Dswr. Par. i. 6o. 

Qual ferro che bollente esce del fuoco . 
Catsc. lib. 5. 21. in acqua bogliente le 
prugne colte di fresco sommergono ; e 
lib. 8. c. 1. e in ciascuna parte si metta 
boglicnlissima acqua • 

4 Bollendo Rucillai Api vers. 94 & 
Il lepefatto umor bollendo ondeggia. 


§. XVI. 

DEL VERBO CADERE 


Ci hanno in questo verbo le site varietadi sebbene co- 
stanti, direi , come nelle cadute de’corpi per vie rette o cur- 
ve. Tali varietadi mi hanno determinato a dame il prospet- 
to e commentarne le voci . E prima dee notarsi che si ha 
cadére e caggere : che l’uno è distinto dall’altro, com’è chiaro 
dalle lettere onde scrivonsi; e dall’essere il primo intero , e 
l'altro difettivo cioè solamente di poche voci ; tanto più che 
non è il D propriamente , ma l’J lungo che trasmutasi in G 
in alami verbi, come fu detto nella Part. pr. §. 11 . n. Con- 
fondendosi non pertanto le poche voci di caggere con le cor- 
rispondenti di cadere; considereremo quelle similmente nella 
sposizione di questo , perchè intendasi quali se ne ammetta- 
no ancor di presente . ■ Le note faranno intendere anche le 
cose principali dei derivativi accadere, decadere, ricadere. 


REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INDICATIVO 

Presente 

Cado 1 


caggio’ 

cadi 

* •. 

caggi 

cade* 

. . . k % 

cagge 

Cadiamo' 

cademo * 

raggiamo’ 

1 ! • • 

cadete 



cadono 

eàggiono’ 

càggiono’ 


INCERTO , ERRO. 
NEO 


cadano 



Coniugazione 


REGOLARE 

Imperfetto 
Cadeva 3 , cade- 
vo 4 
cadevi 

cadeva, cadea 
Cadevamo 
cadevate 
cadevano, cadea- 
no 3 

Perfetto 
Caddi 5 , cadei® 
cadesti 
cadde 5 , cade® 
Cademmo 


cadeste 

caddero s , cadè- 
rono® 

Perf . “ comp.° 
Sono, ed era ca- 
duto cc. 
Futuro 

Caderò*, cadrò’ 
caderai , cadrai 
ec. 

caderà 

Cadercmo 

caderete 

cademmo 

IMPERATIVO 

Presente 

Cadi 

cada 

Cadiamo • 

cadete 

cadano 


ANTICO 


cadieno 


POETICO 


cadea 


cadea 

cadeamo 


cadcano 


cadetti 7 


cadeo 


cadeo, cadette 7 


caddono 5 


cadèro® , cadel- 


tero' 


cadrò 8 ec. 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


cadei 


voi cadevi 4 
cadevono 4 


cadettaino, cad- 
damo, cadessi- 
mo 

cadesti 

caderno, caden- 
no 


cadcroe 

P • * 

caderae 


cadino 
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REGOLARE 

Futuro 
Carierai, cadrai 
carierà, cadrà ec. 
Carieremo 
carierete 
carieranno 
OTTATIVO 

Presente 
Cadessi 
cadessi 
cadesse 9 
Cadessimo 
cadeste 
cadessero 
Imperfetto 
Cadere . 1 ° , ca- 
drei 10 
cadcresti 
cadercbbe 
Caderemmo 

cadcreste 

raderebbero 


CONGIUNTIVO 
Presente 
Cada" 
tu cada ' 9 
cada" 

Cadiamo 

cadiate 

cadano" 

Perf.° comp.“° 
Sono, sia, e fos- 
si caduto ec. 


ANTICO 


POETICO 


cadrai 


cadremo 

cadrete 


cadessono 


cadercbbono 

caderiano ' 0 

cadrieno ’ 0 


caggia' 

cadi 


caggia' 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


caderae 


caderia 10 , ca- 
dria‘° 


caderia 10 


caderiano * 0 


caggia'* 
raggia, raggi" 
caggia 1 * 
caggiamo 
caggiate 
caggiano* * 


cadesse 

cadesse 

cadessi 


cadesti, cadessi 
cadcssiuo 

cadercbbi 


caderebbamo , 
cadercssimo 
caderesti , cade- 
ressi 

caderebbano 


cadi 

cadi 


cadiuo 
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REGOLARE 

INFINITO 

Cadere* 

PARTICIPIO 
Presente 
Cadente 13 
• Passato 
Caduto 

GERUNDIO 

Cadendo ' 4 


Conjugazione 

ANTICO 1 POETICO 


caggente 


ts 


caggendo * 4 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


caggere 


1 Cado cadi cade cadiamo ec. bo- 
nissimc tulle : anticamente per cadiamo 
s\ disse cadento con forinola originale . 
SI legge nella Cottaz . deli’ Ab. Isac. c. 47* 
allora eademo da lutti questi beni : era 
però r ultima desinenza è perita, o non 
resta che rarissiraainentc al Poeta per la 
rima ; in Roma si ode tuttavia nel con- 
versare. 

2 Caggio caggìamo càggìono sono 
buone anche al presente pel verso : e Pol- 
limi si disse gii frequentemente anche 
in prosa. Peti. son. tgi. 

Ch'or mel par ritrovarci ed or ni accorgo 
Ch'io ne sonlunge;or mi sollevo^or caggio. 
Salvjat. oraz . in morte di Garzia de' Afe- 
dici: ecco che noi caggìamo in troppo folli 
e disdiecvoli errori. Aforai . S. Greg. I. 3. 
§. 25. Dinanzi agli occhi di quel giusto 
giudice , tanto noi caggìamo in maggiore 
errore , quanto la colpa è piu occulta e 
manco corretta. Tasi Ger. 11. 4 8. 

O pur caggiono uccisi in su Centrata . 
Passav. Specch. pag. 122. «Se 'l cieco me- 
na 'l cieco, l'uno e l'altro caggiono nella 
fossa. E ai legger più volte iu Puro dl* 
Crescerei come nel Iib. 2 . c. 25. dell* 
Agricoltura e nel volgarizzamento delle 
Pistole di Sereca come nella fi. Nel teso* 
ródi Sta Bauletto 7.71. scrivesi le gran* 
di cose discaggiono/ier loro medesime , e ne* 
Sagg. di Naturai Èsp. trovasi aceàggiono . 

3 Cadea e cadeano sincopi usate di 
eddevia c cadevano* Amos.’ OrL 14 *' 


Il pianto come un rivo che succede 
Di vitm vena y nel bel sen cadea. 

Ma cadea per prima persona è più 
del verso, quantunque si direbbe anche 
in prosa. Le intere sono acconce ad ogni 
scrittura. Bocc. g. 6. era un Jiumicello 
il quale tTtuia delle valli . . • • cadevo 
giù per balzi di pietra viva. DAR.Pnr.1.34* 
Lunga la barba e di pel bianco mista 
Portava a suoi capegli simigliarne 
De'quai cadeva al petto doppia listai 

4 Cadevi per voi cadevate si cenni/- 
ri senza replica. Cadevono per cadevano 
par dedotta da cadevo con la giunta di 
un No , come cadono proviene da cado 
e No riuniti; e con ciò si dichiarerebbe 
che cadevo in prima persona era voce 
dell 1 uso di tanti, quanti terminarono là 
terza plurale deli* imperfetto in vono: si 
dica ciò per gli altri verbi: sia comun- 
que, cadevo può comportarsi; ma cade* 
vono è dismesso affatto. 

5 Caddi cadde caddero e talvolta 
caddono : desinenza irregolare, ma comi*- 
nissima; e però nc tralascio gli esempj: 
solamente ue adduco uno su 1* ultima vo- 
ce da Gio. Vile, il quale scrive lib. 1. 
c. 154 . onde caddono in grande infamia 
de* Fiorentini. Anche nei derivativi si di- 
ce accaddi , decaddi , ricaddi cc. 

Nella prima Par. §. li. ho dichiarato 
che la maggior parte delle anomalìe pro- 
vengono dal latino. Or qui mi piace di 
osservare che alquante irregolarità sì son 
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falle con duplicare la consonante, la qual 
precede la vocale che termina la prima 
o terza singolare del preterito. Cosi di- 
ciamo bevvi, bevve, o bebbi , belbe, come 
nel verbo antecedente , e caddi , cadde, 
come in questo, c crebbi crebbe , conobbi 
conobbe , piovve piobbe cc. Che se voglia 
investigarsi perchè si duplicasse tal con- 
sonante, e sen facesse in tal modo una 
irregolarità quale non appariva nelle vo- 
ci latine; non sarà diffìcile, io penso, d’in- 
dovinarlo. Sappiasi dunque che nelle ori- 
gini della lingua non usavan gli accen- 
ti; e che perciò nelle seconde conjnga- 
zioni spesso le terze persone singolari del 
pi esente e del perfetto si trovavano poco 
distinte, o del tutto identiche, anche tras- 
portando di netto le voci dal verbo la- 
tino corrispondente. Cosi bibit de' latini è 
terza singolare del presente e del perfet- 
te? c volgendola in italiano per beve o 
bebe con un B solo; riusciva sempre la 
stessa per ambedue i tempi. Nel parlare 
1* accento udiyasi a sufficienza per distin- 
guere la voce del perfetto dall’ altra del 
presente; ma nel leggeilc, siccome erano 
prive J’una c l’altra di accento, non po- 
lca non sorgere confusione. A precluder- 
la fu necessario qualche artifìzio; c l’uno 
infra questi fu di raddoppiare la conso- 
nante ultima nella terza singolare del per- 
fetto, e con ciò nella prima singolare, e 
finalmente nella terza plurale, appunto dor 
ve corrispondeva essa consonante nelle vo- 
ci del singolare; tanto che si avesse bev- 
vi bevve bei'vero, e bebbi bebbe, Veliero, il 
caso di piovra e piobbe , c similissimo. E 
per dire alcuna cosa intorno delle altre; 
originalmente conosce disaccentata espri- 
meva la terza singolare del presente, co- 
me del perfetto: altri dissero cognome per 
lo perfetto; ma non apparendone ancora 
distinzione piena fra le terminazioni, am- 
bedue riposate, conosce e cognove , o co- 
noie con un B solo; e potendo anche l’ul- 
tima far le viste di voce espressiva del pre- 
sente* si disse finalmente conobbe e cosi 
crebbe e ruppe ; e cosi cadde ancora del 
quale trattiamo; dando la consonante stes- 
sa raddoppiala per segno del perfetto. In- 
trodotti gli accenti, cessava, egli è veio, 
tajp ragion produtuice delle irregolarità ; 
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non però le irregolarità cessarono che ne 
dipendono: imperocché in tutto vuol ba- 
darsi che gli abusi non si foitifìrhino fino a 
divenire costume; ove giunti, indarno stre- 
pitiamo sopra di essi, reclamando il me- 
glio e l'ollimo. 

6 Godei, cade, caderono. Desinenza 
regolare come temei teme cc. ma credu- 
ta erronea o fuor di uso iti questo verbo. 
Nondimeno gli csempj fan vedere che un 
uso discreto può comportarsene benìssimo 
in verso e prosa. Tss. Gente. 8. 25. 

Tra gli estinti compagni io sol cader ce, 
Var cu. sonet. pari, pr . pag. 218. 

Ben notai che pietà del mio dolore 
Ti pinse ambe le guance , onde / et poco 
A’o/r cadei fuor di me da queste t upi , 
Chi sua. par. 2 . pag. 208. 

Ma non radei; che la virtù mantiensi 
Saldamente appoggiata a te medesma. 
E volendosi un esempio dell’ Eneide del 
Caro; vi si legge uella edizion \ cucia del 
Giunti l58l lib. 5. pag. 196. 

Si scosse , varcoUòf motto cade. 

B. Jacopon. Od. 28 . 

Tal lor desti timore ; 

Che caderono fore . 

Amos. 32. 79* 

< [htando una cuf fia d'oro in che celarsi 
Solcano i capei lunghi e star di piatto , 
Usci con l'elmo , onde caderon sparsi 
Giù per le spalle, e la scoprirò a un tratto . 
Ove è da notare clic nella edizione Ve- 
neta di Ariosto per Vincenzo Valgrisi del 
1502, a questo luogo in vece di caderono 
si legge cederono con error manifesto 
scorso anche in altre stampe di quel 
poema. 

In prosa poi trovo in Grò. Vil. lo. 7. 
Se li prese una f ebbi e continua, onde ca- 
de forte malato . Segum. pr. 5c. 5. 6. 
quell * altro cade di gì ozia, e pr. 34. §. IO. 
settanta illustri personaggi raderono a ter- 
ra morti. 

Anzi, come in altri verbi di pari ron- 
jugazione, si ha cadeo per cadè % nemme- 
no che cadèro e radei per radei otto, 
CniABR. par. 1. canz. sacr. 7, 

Sotto crudel bi, enne 
Jacopo già cadrò, 

E notisi che tal voce non è infrequen- 
te ne’ Poeti anche piò recenti . Allonsa 
Il 2 
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Vaiano ancor egli ne fece uso nelle al- 
tissime sue Visioni . Bocc. Teseid . 1. 8. 
Ambedue coi cavalli rinculino 
Ed ambedue cader senza riparo . 

E Dant. con vi t. pag. 9 7. edi*. Fir. 1725 . 
molli vocaboli ne nasceranno che già ra- 
derò. E Fiucaja canz. su la Poesia. 

A quelC età clic tutte a poco a poco 
Tacquer le cetre , e roco . 

Sife ogni cigno , e caslalio impero 
» Ze pompe e' l fasto al mio cader raderò. 

7 Cadetti cadette cadeltcro c talvol- 
ta cadettono : seconda desinenza regolare. 
11 Bembo a carte \qò la tiene per mol- 
to antica, o non Toscana; ma noi potre- 
mo ora chiamarla antica e moderna, c To- 
scana. Certamente nell’ amorosa Vision di. 
Boc. al cani. 24. è scritto: 

Sowennemi ivi quando lì cadette, 
ed il verso dianzi citalo della Teseide 
nella ediziou Veneta del 1528 si legge: 

. Cadeltcro ambedue senza riparo. 

Ed il Tasso dopo il Bemro disse Ger. 12. le» 
Sollevo il re le palme , e un lieto pianto 
Giù per le crespe guance a lui cadette. 
E Stenta, dopo il Tasso pr. 2o. §. 4 - 
cadette subito in tanto orrore ec. e nella 
predica 1. §. 4* e nella 21. §. 4. adopera 
accadette , conte usa accade nella 2. §. 6. 
Nella Collaz. dell’ Ab. lue. cap. 11. si 
trova; si cadettono in uno momento per 
piccola signoria * Pei tanto anche cadetti 
cadette ec. sono voci delle quali un giu- 
dizioso scrittole possa profittare, almeno 
in poesia. 

8 Cadcr'o, cadi ò ec. buone ambedue, 
ma la intera è più dolce ; quantunque il 
Soave- nella par. 2. c. 7. della sua Gra- 
matica Ragionata creda la sincope miglio- 
re dell 1 intera nell 1 uso. Amos. 4*4* 44* 

Dai genitori miei trottar perdono 
Spero e pietà , s'io raderò in errore - 
Tas. Gerui. 2 . 25 . 

Caderà Tira mia vendicatrice * 
e 7. 54 * 

Caderà vinto e sanguinoso al piano . 
Senec. e pis. 36 . alcuni saranno cacciati , 
alcuni eadrranno; E le intere si leggono 
nei Morali di S.Gatcoaio, nelle opere di 
Giudo Grandi ec. e ne 'derivativi dicesi re- 
golarmeuLc accoderà decada à ec. 
Quanto alle sincopi si leggouo più volte 
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negli scritti di Albertino. Passav. Specoli, 
pag. l 3 . Se noi non faremo penitenza ; 
cadremo nelle mani di Dio. Segner. pr.òo. 
§. 1. nè al tempio che cadrà divampato. 
Negli Ammaestramenti degl* anticui a 
pag. 279. si legge accadrà ; come leggesi 
uella Storia di Europa del Giambullari 
al libro 4, pag. 91. a tergo; ma tal voce 
riesce tanto più dura, e perciò non sem- 
bra degna di essere imitata. 

0 Cadesse: è questa la terza persona 
e non cadessi . 

Amos. 17» 109. 

Ed un inganno ordir che fui pi « strano 
Che mai cadesse in sentimento umano. 
Parimente la terza plurale è cadessero 
e talvolta cadessono e non cadessi no; quan- 
tunque tali uscite si leggano ne’ Morali 
di S. Gregorio, opera pregievolissima per 
la vaga maniera di scrivere; Cosi lib. 5 . 
pag. 1D6. temono eh' essendo troppo conti - 
imamente occupali in queste cose basse e 
vili non cadessino al tutto da quelle in- 
cor rittiib ili ed eccelse. \edi pr. Par.§. 111 . 

10 Ca de rei Raderebbe, cadrei ,cn {Ireb- 
be ec. si usano tulle, e spesso promis- 
cuamente dagli autori medesimi; ripeto 
peTÒ che le intere mi sembian più dol- 
ci. Pet». som 64» 

E se non ch'ai desio- cresce la speme 
Io cadrei morto e più vh'er non bramo • 
W. SS. PP. 1. 2. pag. lei. Se la men- 
te fosse intesa a ricordarsi de' fatti 
suoi , non sarebbe negligente- , e non 
cadrebbe in mala concupi scenzia, e così 
non cadrebbe mai , aiutandolo la grazia 
di Dio . Secn. pr. 27. $. la. mi cader eb- 
be questa mattina in acconcio. 

Cader iayCaderiano, caderieno , cadna ec*. 
Si dicono; B. Jacop. cunlic. 22. 4 ®* 

Unii' noni coderia (Tolto 
Se non fosse in altezza ► 

Cuiabr. pati. 5 . pag. 

E che Scio tosto cadérla s'accorse. 
Tac. Dav. Stor. 4. §• 7 ^* per lo cui ter- 
rore le fiacche forze Romane cadrieuo. 

1 1 Cada, cadano, caggia, caggiano : 
buone: ma le prime sono più disinvolte 
e comuni. Cada sta per prima e terza 
persona, e come direma nella noia che 
siegue, ancora per seconda. Eccolo in pri- 
ma persona in que’ versi della Gerus. 6 . 5 * 


r — 


le 


del Verbo 

Aon sarà giù cita senza oprar la spada , 
Inglorioso e invendicato io cada. 
Caggia è forse la voce più usata in prò- 
sa ed in versi, tra Je derivale da caggeie. 
Dai». par. 7. 78. 

Di sua nobilita convien die caggia. 
Peto. cani. 34* 

E vinta a terra raggia la bugìa . 
Cavalc. Medie, tlel cuor. e. 1. l'uomo 
punto dfdiira si getta a ogni male, non 
guardando dove caggia nè die faccia, e 
leggesi nelle Pistole di Seneca c nelle 
Orazioni del Sali iati. 

Il Galileo nel Dialog. pr. disse ac» 
caggia per accada, come pure fu detto 
da altri, ed il Pa&tav. nello Specchi pag. 8. 
scrive ncaggìa per ricada . 

12 Tu cada c tu caggia. Sono le 
voci acconce ad esprimere questa persona, 
e la prima è più naturale. Amo». 3 2. 4 ^. 
Eoli è meglio else al campo tu ne vada 
Ove morir si pili > con laude ognora ? 

Quivi se ai-vien che innanzi a Rugger rada 
Del morir tuo si dui rà forse ancora . 
Luca. Marcut. pag. 07 4. 

Quanto agevol sarà che al vaso in mezzo 
Tu caggia? 
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E si legge in prosa in G. Giudice. Nel- 
le Rime di Bocc. ediz. Livor. l 8 c 2 . so» 
net. q 3 . si ha per tu caggia. 

Prima che caggi, svegliati che fai. 

E nel serm. 4. di S. Agostino; la for» 
tezza t'aiuta che non ti rompi nelle pt» 
ne: la prudenza provede che non raggi 
in peccato. Ma tal voce è rata, e meno 
distinta, e però sotto eguali circostanze 
è meglio di preferire tu caggia. 

1 3 Cadente e caggente : l’ultima si 
trova in Alicrtino della Consolai, c. 35 , 
ma ora non più si direbbe; la prima è 
comune. Stoma, pr. 5 . §. 5. Ècco av» 
aerato ciocche predisse Isaia che i de» 
trattori del Giusto gli verrellono un 
giorno cadenti a'piedì. e Crisi. Istr. Ra» 
gionam. i6. §. 5. Figliuolo fatti come un 
bastone , a reggere e a sostenere il tuo pa- 
dre cadente. 

14 Caggcndo e nel Petr. son. 4 c. 

Forse siccome 'l Nil (Colto caggendo 

Col gran suono i vicin d'intorno assorda. 

E si trova in altri antichi, ma non più 
si tollererebbe negli scritti de' moderni; 
riputandosi cadendo naturale, comune, 
armoniosa. 


§■ XVII. 

DEL VERBO CALERE 


Questo verbo non è raro nell* uso de* 
prosatori, o de* poeti: par di netto il ca » 
lere de* latini. Ora significa essere a cito» 
re, premei e ec. ha tutte le terze persone 
singolari di ogni modo e tempo, uè mai 
scoi re ad altre voci, levatene forse talu- 
ne terze plurali; come quella del presen- 
te del congiuntivo ; buona pane del- 
le poche voci che gli spettano sono irre- 
golari. Dìcesi dunque cale, caleva, colse , 
è coluto, calerà , calesse , calerebbe e an- 
ticamente correbbe , c caglia , c colendo 
ancora. Sew. Epis. 92. pag. 278. Siccome 
poco ci cale che addivenga della barba 
po' chi* ella è rasai così all' animo non ca- 
ie perch* è divino , che avvenga ilei suo 
abitacolo , quand * e * ne dee uscire. Di cale 
tolota si fa cal , come sai e vai di sale e 
vale. Dant. Inf. 17. 


Se di saper chi io sia ti cal cotanto • 

In Boc. g. 5 . n. 6. si legge per caleva la 
sìncope ; Gianni al quale più che ad ogni 
altro ne calca. Tas. Gerns. 12.3". 

Afa perche mia fé vera , e l'ombra false 

Stimai , di tuo battesmo a me non calse. 
Cas. Galat. Così facendo dimostrano che 
poco gli apprezzino e poto Lir caglia ec. 
c nell’ opera stessa scrive ; comechè per 
altro non li calesse di lei. Novel. Antic. 
56 . Siccome poco v*è caluto di costui co» 
si vi carrcbbe meno di fne. Dove correb- 
be sta per la intera calerebbe come var- 
rebbe per vaierebbe. Ma correbbe 01 a sa- 
rebbe un arcano, e gli arcani dispiaccio- 
no. Si or. di Semi fonte di M esser Pace da 
Certaldo * Fir. 1753. valendogli più la 
salute propria che gC interessi de Semi» 
fontesi. 
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§. XVIII. 

DE’ VERBI CAP ÈRE, E CAPIRE 


Il pvimo è della seconda, è l'altro è 
della terra eonjugazione. Capere significa 
aver luogo sufficiente , o entrarci e ca- 
pire vai quanto intendere : cioè quello si- 
gnifica esser compreso da spazio o luogo 
materiale , e talvolta comprenderlo ; e que- 
sto il comprendere dell' intelletto : nel che 
vi è certa approssimazione per cui talora 
si usa l’uno per Taltro. Cosi àaios. 38.28. 
usò capire per capere . 

La gente appena di' era tutta a piedi 


Polca capir nella campagna aperta » 

E Tas. Gei ii s. 

Sicché non pub ca plr dentro il suo letto • 
CisTicuort. Cortig . fogl. C. pag. j. a me 
non pò capir nella testa . E ciò tanto più 
succede ora clic le voci dedotte da cape • 
re sono in gran parte disusale. Non per- 
tanto rechiamo il prospetto eziandio di 
capere colle sue voci, almeno peiohc s’in- 
tendano. 


REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO , ERRO. 
NEO 

INDICATIVO 

Presente 




Capo' 



cappio 2 

capi 1 




cape 3 



. • • ■ • 

Capiamo 





capete 4 



• . • ^ . . 

capono - 1 



cappiono 5 

Imperfetto 




Capeva 6 , cape- 
vo 6 

capea 6 

capea 9 

* * * * • 

capevi 


. . , . , 


capeva, capea 


capea 

* * J * • 

Capevamo 



• .... 

capevate 


• • t • 9 

capevi 

capevano®, cape- 


capeano 6 

capevono 

ano® 

Perfetto 




Capei 7 

capetti 7 

• p • • • 

cappi 

capesti 

• • • P • 


* • » # » 

capè 7 

capette 7 


cappe 
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REGOLARE 

PARTICIPIO 

Capemmo 


del Verbo Capere 


i5g 


capeste 

caperono 


Perfetto comp. 
Sono , era , Cui 
caputo 8 
Futuro 
Caperò 
caperai 
caperà 
Caperemo 
caperete 
caperanno 

IMPERATIVO 


Capi 

capa 

Capiamo 

capete 

capano 

OTTATIVO 

Presente 

Capessi 

capessi 

capesse’ 

Capessimo 

‘capeste 

capessero 

Imperfetto 

Caperei 

caperesti 

caperebbe 

Caperemmo 


capereste 

caperebbero 


ANTICO 


capettero 7 , ca- 
pemmo 


capeneno 


POETICO 


esperia 


caperla 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


capettamo , ca- 
pessimo 
capesti 
capelteno 


ca penano 


cappiamo 


caperebbamo , 
capcressimo 
caperesti 
capcrebbano 
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REGOLARE 

CONOII'NTIVO 

Presente 
Capa ' ° 
capa 10 
capa 
Capiamo 
capiale 
capano 

INFINITO 

Capere 

PARTICIPIO 

Passato . 
Caputo® . . 

GF.nuNruo . . 

Capendo . . J 


COUCC A 2 I 0 N 


AMICO 


CAppia “ 

cojipi 

cappia 

capjìiamo 

cnppiate 

cappiano 


I'OETICO 


capi 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


capino 


1 Capo.- Da capere togliendo U Re e 
volgendo la E di cape in O si avrebbe se- 
condo le regole per prima dell’ indicati- 
vo capo , e non capptby tome la segna 
il Bcmuuattei*: raa lesse nc l’una , nè 
Pallia si. trojanq in pregiato scrittore; 
tanto più che capo torma equivoco col- 
la parte del corpo umano cosi denomi- 
nata. Tra i Romani capo nel discorso può 
esser persona prima di capare usalo vol- 
garmente per iscegliere : Ira i Toscani 
manca tal’ equivoco; scrivendo essi cr/p- 
pnre , -vuol dire ccm doppio P , quello che 
i Romani pronunziano con un solo* come 
conosceremo dalla Crusca se la consulte- 
remo sul verbo cappare, 

9 2 Capi.Yi legge nel B. Jacoe. 1. 5. 

can. 5 f. 57. 

. Se .noi capì; laida .slare*. 
ma qui capi significa intendere e non co/a- 
tene/ e. 

3 Cape, Da n. Pur. 28. 68. 

.Maggior salute maggior corpo cape. 

Prr*. jton . 261. 

Mio ben non rape in intelletto umano. 
Boc. g. y. n. «7. e pero nel mio judieio ca- 
pe. Tal voce si tien buona anche a di 


nostri ; c nell’ esempio di Peta. e di 
Boccacci vi è un misto de’ significati di 
capere c capire. 

4 Capete: ora è quasi dimenticata; 
e piuttosto si userebbe capite , traendoU 
dal verbo capire . 

5 Capono. Si usa comunemente, e non 
già cappiono , quantunque si legga nell* 
Asino eCoro del Fibenzuola dell'edizione 
di Firenze e di Napoli. Aaios.nella sua Cas- 
saria in versi at. 1. se. 1. usò capiscono 
per capono . 

O le setCy o le lane , o l'alt re simili 

Cose, clte in casa a fatica capiscono. 

6 Capeva , capea , capevano , capeano : 
voci utili aucora. Amos. jo. 5 4 . 

Ma delle navi c/te diami spesse 

Pur si che appena il mar ne capea tante • 
E già Bocc. disse g. 8. u. 9. Egli in se 
medesimo non capea; e g. 5. n. 10. le mng • 
giori croci che vi capevano. 

Ma tali voci ancora sì trovano suppli- 
te dalle altie capiva capta ec. Anios.33.lc8, 

E tjnel che non capìa lor ventre ingordo» 
c 22. 32. 

Appena i gaudj lor capiano i petti • ■ 
Segnka. pr. 38. §. 1. noti capiva in se per 


Digitized by Google 


del Ver 

lo g-ulilo • E da ciò naice clic |e voci 
di capire si vanno in gran parte dimen- 
ticando. 

7 Capei cape caperono : sarebbe la 
prima e regolar desinenza dì capere . Il 
Gigli segna pur le voci della seconda in 
etti, scrivendo capetti e capettero ; e di 
questa ho scontrato l'esempio nella Vi- 
ta di S. Maria M addilli* a pag. ICÒ. ove 
è scritto: Udendo S . Giot’anni come le 
cose procedevano contro a Un, fu tipie - 
no di tanto dolati che non vi capette 
alcun altro pensino . Anche per tali vo- 
ci si userebbero con proprietà le altre 
capì capirono derivale da capire . 

8 Caputo : si legge nel cani. 24 * del 
Cenhlotjuio di Antonio Pucci. 

Al principio del libro mi credetti 

Abbreviar si eh' e’ fosse -caputo 

NelVabbicì co'yet si sopraddetti . 

Vite SS. PP. 1. 128. Tutto lo diffeio 
insieme era di tanta larghezza che ci sa- 
rchiano caputi forse ben cento uomini . 
Caputo sorge naturalmente da capere , 
come da temere temuto ; eppure il Bom- 
tnattei non sa vedere, onde si cavi. An- 
che capito si legge in senso di caputo : 
vedine P esempio al verbo capire, n. 5 . 

Taluni han detto che da capere vien 
catto , secondo quel verso di Dant. Pur- 
gar. 20. 

E nel Vicario suo Cristo esser catto» 
secondo quell* altro del Dittata . 1. 25 . 

Tanti ne furo allora morti e catti» 

Ma qui catto significa esser preso , e non 
contenuto : è tratto dì nello dal latino 
captus participio di capere , non clic pos- 
sa regolai mente discendere dall* Italiano 
capere , e gli csenipj che ho dianzi ci- 
tali fan vedere che caputo » e quando es- 
so mancasse, capito » è il participio na- 
turale, o certamente più consentaneo per 
non cercare stravaganse in un verso, di- 
rei licenzioso, di autori pregiati. 

9 Capesse. Vit. B. Colo*», pag. l 9 2, 
pareva else il nitore non gU capeste in 
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corpo. Pred. Fa. Giorno. e pero fu mestino 
che fosse grande questa tavola ove tante 
lettere capessero. 

10 Io capa, tu capa o capi , egli ca- 
pa, capiamo , capiate capano. Le tre ul- 
time si odono più facilmente: le tre pri- 
me sono più controverse. Ma da capere 
sorge natuialn.cute capa, come da teme- 
re o cadere tema e cada : aggiungasi che 
capi è pur dell* indicativo, ved. noi. 2. 
e capa si legge in Faho degli Vbuiti 
lib. 2. e. 25. 

E loglio che nell'animo ti capa. 
Finalmente capiamo capiate capano in- 
volgono capa , come temano involge te- 
ma ec. 

Ben è vero che Boc. g. i, n. l. disse; 
Io son contento che così ti cappia nell 1 ani- 
mo: che Fraj*g. Saccu. nov, i56. scrive: 
Io non sono ancora alloggiato: io voglio 
andare a cercare se ci è ov * io cappio, 
e poi tornei o: e che il Bernì nell* Ori, 
lib. 2. c.,2. 45» anch’egli scrisse; 

E perchè più vi coppia quel ch'io dico; 
ma tali escinpj non devono bastare 
cbnlra 1* tifo comune di capiamo Capia- 
te ec» So in queste voci non si raddop- 
pia il P ; come raddoppiarlo nelle pri- 
me I Sia comunque ; ora dir coppia sa- 
rebbe un darsi a deridere. Da sapere og- 
gi} e non già costantissimainente fra gli 
antichi, si Ita sappia ; ma corrispondono 
pur le plurali che sono sappiamo sap- 
piate sappiano : laddove far da capere 
capiamo capiate capano ; e poi voler cop- 
pia nel singolare; è voler travolgere Tan- 
damento de’ verbi. Più copsentaneo con 
scalesso fu il Bommattei clic segoa per 
questo tempo, coppia coppia nto coppi * ► 
te cappiano , ma resta ch’egli autentichi 
le plurali con esempj; ciocché non po- 
trà mai conseguire; c se lo conseguisse 
diremo che passò la stagione di que* mo- 
di; come pure nelle altre voci capere è 
quasi ipuo disusato. 
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Come ho dichiarato nel verbo prece- 
dente, capire ha preio il senso dì cape- 
re, ina significa intendere ancora; come 
apparisce da quel passo di Secnca. pr. 
2o. §. 4* venisse nondimeno da esso prò - 
posta per modo • • • • che gl'ignoranti 
tosto capiscano quanto i necessario a ca- 
pire. Questo senso manca affatto di esein- 
pj nella Crusca. Esce poi capire colla 


desineuta in isco ; nè so vedere perchè 
la Crusca ancor più recente alleghi le 
cadenze di capere verbo quasi antiqua- 
to; e tacia tutte le dipendenti da capire • 
Gioverà che se ne adduca almeno alcu- 
na. Si noti da ultimo che da capire pos- 
sono derivai si acconciamente ancor le vo- 
ci capo capi cape ec. attribuite al ver- 
bo capire . Vedi Pr. Pari. §. III. 2. 


- REGOLARE 
INDICATIVO 

Presente 

Capisco 1 

capisci 

capisce 

Capiamo 1 

capite 1 

capiscono' 


ANTICO 


POETICO 


capi 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


cappiamo , ,e ca- 
pischiamo* 

capiscano 


Imperfetto 
Capiva, capivo 
capivi 

capiva, capìa 

Capivamo 

capivate 

capivano, capta- 
no 


capieno 


Perfetto 


Capii 

capisti 

capì 

Capimmo 

capiste 

capirono 


capia 


capia 


capiano 


capivi 

capivono 


I ‘ 

capirò 


capie 

capissimo 

capisti 

capirno,capinno 
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REGOLARE 

Per /. 0 conip, 
Ho,aveva,ed eb- 
bi capito ec . 3 

Futuro 
Capirò’ 
capirai 
capirà 
Capiremo 
capirete - 
capiranno 

IMPERATIVO 

Presente 

Capisci 

capisca 

Capiamo 

capite 

capiscano 

Futuro 

Capirai 

capirà 

Capiremo 

capirete 

capiranno 

OTTATIVO 

Presente 

Capissi 

capissi 

capisse 

Capissimo 

capiste 

capissero 

Imperfetto 
Capirei 
capiresti 
capirebbe, capi- 
ria 


ANTICO 


capissono 


POETICO 


capirla 


capina 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


capiroe 


capirae 


cappiamo 


capisciiino 

capirae 


capisse 

capisse 

capissi 


rapisti 

capissino 


capirebbi 


x 2 
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Co NJUCAZIONE 


REGOLARE 

Capiremmo 

capireste 

capirebbero, ca- 
pinano 

CONGIUNTIVO 

Capisca? 
capischi 4 , capi- 
sca 4 
capisca 
Capiamo 
capiate 
capiscano 3 

INFINITO 

Capire 

PARTICIPIO 

Passato 

Capito 5 

GERUNDIO 

Capendo 



l Capisco capisci capisce, Gii.il. Mac- 
chie Solar . 168. Né anco ben capisco Ol- 
ia zione die fa A pelle del doversi conce - 
der qualche lume riflesso alla terra . Sac- 
ci di Naturali Esperien . Fir. 16^7. p. 44 * 
Ciò si troverà con una semplicissima ope- 
razione di pesar l'acqua che capisse in 
MC\ e quella che capisce in AR . 

Capiamo capite ec. tocì buone. Segiceii. 
Crisi, Istr, Par. pr, ragion. 2c. §. 24. 
In questi ed in altri simili • casi il pros- 
simo é mero istr omento del nostro ma- 
le. Capite bene. Salvjat. Oraz . Firenr. 
1 5~5. pag. 2t. Per qual maniera ci ca- 
piscono le amaritudini e le dolcezze? Sal- 
vi!» pari, 2. discor s, 86. Non tutti capi* 
scotio questa cosa. 

Capisciamo chapischiamo sono straner- 
ze non degne di un purgato scrittore* 


2 Capirò capirai ec. Segue*. Pr, l3. 
5. 6, E oi non capile al presente cioc- 
ché voglia dir perder Camma , ma quan- 
do verrà quelV ora che il capirete . . • 
Ohi quanto subito in voi verranno a cam- 
biarsi sì crudi umori, 

5 Capisca capiscano . Seghe*. Crisi • 
Istr, Rag. io. §. 1* quasi mostrando sen- 
za che lo capisca, quanto sia necessario 
il tacere . 

4 Capisca e tu capischi : si preferisce 
l'ultima, ma è buona ancora la prima* 

5 Capilo : si usa ancora col senso di 
capere cioè di essere contenuto , di entra- 
re ec. Fibe m. Asia, d'or. Non pensai mai 
che l'uscio di quella stalla fusse tanto 
largo che io rn fossi capito ‘voto. Questo 
senso di capito dee segnarsi nella Cru- 
sca. 
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$• XIX. 

DEL VERBO CEDERE 

I verbi accedere, concedere, eccedere, precedere , procedere, 
succedere prendono regola da questo: nondimeno a renderne 
la trattazion più compiuta noteremo ancora nel verbo con- 
cedere altre riflessioni ed esempj li quali concernono in par- 
ticolare le varie cadenze de' perfetti de’ verbi derivativi. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Cedo 1 

cedi' 

cede* 

Cediamo 

cedete 

cedono 

Imperfetto 
Cedeva 2 , cede- 
vo 2 
cedevi 

cedeva, cedea 2 
Cedevamo 
cedcvàte 
cedevano 
cedea no 
Perfetto 
Cedei 3 , cedetti 4 
cedesti 

cede, cedette 4 
Cedemmo 


cedeste 

ccderono, cedet- 
tero 4 


ANTICA) 


ccdemo 


ccdieno 


POETICO 


cedea 


cedea 


cedeano 

cessi 5 - 

cedeo, cesse 3 


cederò , cessero 5 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


cedano 


cedei 


voi cedevi 
cedevono 


cessamo , cedet- 
tamo , cedessi- 
mo 

cedesti 

cederno, ceden- 
no 
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CONIUGAZIONE 


REGOLARE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


Perf° comp.° 
Ho , aveva , e(l 
ebbi ceduto 6 


cesso 7 


ec. 

Futuro 

Cederò" 

cederai 

cederà 

Cederemo 

cederete 

cederanno 

IMPERATIVO 

Presente 

Cedi 

ceda 

Cediamo 

cedete 

cedano 

Futuro 

Cederai 

cederà 

Cederemo 

cederete 

cederanno 

OTTATIVO 

Presente 

Cedessi 

cedessi 

cedesse'’ 

Cedessimo 

cedeste 

cedessero 

Imperfetto 

Cederei 10 

cederesti 

cederebbe 


ccderoe, cedrò* 


cederae 


ccdino 


cedessono 


cedesse 

cedesse 

cedessi 


cedesti® , cedes- 
si’, cedessivo 9 
cedessino, ccdes- 
seno 


cederia 


cedcria 


cederia 


IO 


IO 


cederebbi 


5tgitiz-ed-òy XjOOgle 
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REGOLARE 


Cederemmo 

cedereste 


cederebbero 

ecdcriano 


CONGIUNTIVO 

Presente 
Ceda 
tu ceda” 
ceda 
Cediamo 
cediate 
cedano 

Perf.° comp.° 
Ho , abbia , ed 
avessi ceduto 


ec. 


INFINITO 

Cedere 


PARTICIPIO 

Presente 

Cedente 

Passato 

Ceduto 


GERUNDIO 

Cedendo 


ANTICO 


cederebbono , 
ccdericno 


POETICO 


ccderiano 10 


cedi 


INCERTO . ERRO- 
NEO 


cedcrebbamo 
cederesti, cedc- 
ressi 

cedcrebbano 


cedi 

cedi 


cedino 


1 Cedo cedi cede : Tas. Ger, 19. 21. 
Cedimi uom forte ; o riconoscer voglia 
Ale per tuo vincitore^ o la fortuna, 

Amos. Ori, 29. 1 6, 

• • • • • e nel mancar di fede 
Tutta a lui la bugiarda Affrica cede. 

2 Cedevo cedeva cedea cedevano ce- 
deano. Della prima si ha 1* esempio in 
un derivativo nella f ila di Benveti . Co- 
lini pag. 247. iVon conoscendo io che auc~ 
sto Signore aveva grandissimo desiderio 
di far grandissime imprese , liberalissima - 
mente procedevo. Pertanto cedevo potrà 


permettersi almeno nello siile semplice 
e mediocre : vedami gli altri verbi in 
questa persona. 

Le intere ccdei'a e cedevano sono le 
comuni e servi e da ogni neo. ma sono 
buctic ancora le sincopi; c solo avverto 
clic cedea è alquanto più usalo in ter- 
za che in prima persona, specialmente in 
prosa; il che deve applicarsi anche agli altri 
verbi in pari circostanze; Fero un esem- 
pio delle terze plurali. 8ec.ni a. Ci iti, htr. 
Par. pr, rag. 25. §. 5. GCimperadori sles - 
si, incontrandosi per la strada ì in una 
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i f>8 Coimic 

/ ergine fresiate, le cadevano tosto il la • 

10 più degno, Tas. Genti* 5. 3q, 

Cadeau cacciati dallo stuol Cristiano. 

La silicone del imbolare si ha nel Tasso 
stesso 6. 25. 

Già cedea ciascun altro ec. 

E il ed. Insci i * png. 70. scrive: il pun- 
giglione dui issimo * « non cedeva al tatto , 
e non riceveva compressione veruna. 

5 Cedei cede ccilerono. Se diasi luo- 
go ad A>mb. Caro; egli chiude il secoli' 
do delta Luride scrivendo: 

Cedei, ripresi il carco , e salii il monte. 
Non abbiamo però penuria -di eseinpj ih 
mendicargli da quella, per altro bellis- 
sima c stimatissima traduzione. Macchia- 
vi, l, Slot. ediz. 1765. tom, 2. pagj 89. 

11 conte non reggendo altro rimedio , cede 

la terra , e tutte le. sue ragioni • Tic. 1 >av. 
stanai. 2. 74. Fitto alla fine cede alla 
età. Scema, pr. 28. i3. ne cede punto 

alla costanza delle sue voci la generosi- 
tà de' suoi fallii e pr. 4» hi fine: Gli 
Egiziani ogni lor terra volenlieii cederono 
per la fame al loro provveditore Gin* 
seppe", e pr. 2C. q. presto cedei ono ora 
sbigottite dall' autoli là, ora oppresse dal- 
la potenza , Sdori Stor. 370. Rinforzato 
L'assalto gagliardissimamente , cederono 
1 difensori Tac. Dav. Ann. 6 . 32. cede- 
rono le qualità prime alle ultime , e nelle 
Stor. 5 . il. dopo battaglia dubbia cede- 
rono. Bvoraroy. Fi za. 5. 2. 2. 

Cederò il loro ai decottori infidi. 
Tanti cscinpj Tanno conoscere decisamen- 
te che cedei cede ec. voci di tei ni ina- 
zione regolare, son ottime, e ne dubitino 
e ne disputino pure i Grammatici: ma 
vedasi quanto è scritto su pari desinen- 
za pe* derivativi alla voce concedei ec. 
Nella Crusca mancano allatto gli cseni- 
pj della cadenza cedei cc. 

4 Cedetti cedette cedettero e talvol- 
ta calettano: altra desinenza regolare ed 
Usala piu frequentemente della prima da- 
gli Antichi. La Crusca appena allega un 
esempio di essa. Alleghiamone altri. Se- 
gni FU. Cappon • l5. Filippo facilmen- 
te cedette ai consoli, e Stor. lib. 2. pag.5.f* 
cedette Filippo a' discorsi del Gonfalo- 
niere, c png. l58. / Turchi che erano al 
presidio, disperato U soccorso , cedettero. 


AZIONE 

Tac. Dav. An. 6 . 35. cedettero inceder - 
diti la attorìa. Tali autorità possono sod- 
disfare, sicché non si attenda, se credesi 
giusto, quella di Arnib. Caro che scrive 
in sul fine del 9. dell* Eneide. 

Già da Memmo incalzato alfin cedette.' 
Anche su questa cadenza vedasi quanto 
scrivo su* verbi derivativi di cedete alla 
parola concedetti cc. 

5 Cessi cesse cessero. Desinenza ir- 
regolare nata dalla latina cessi cessil ec. 
Si trova talvolta usata dai Poeti, special- 
mente nella tei za singolare. Akios. 43. 82. 

Fc scuse , pregò assai, diede e promesse 
Per noti pai tirsi, e alfa sforzato cesse* 
Tas. Genie . 7. 121. 

Alfin con gli altri insieme ei si ristrinse 
Dentro ai riputi, e la vittoria cesse* 
e c. 18, 42. 

Poi sforzato a ritrarsi ei cesse i regni * 
Per alno ho letto anche cessero nei Poe- 
ti. La Crusca non fa motto nemmeno di 
questa cadenza in tal verl>o. Essa è mol- 
to più usala nei derivativi concedete e 
succedere : vedi concessi. 

6 Ceduto. Naturale e buon partici- 
pio. Giambl'l. Stor. Èia *. p»g. i5. selene 
ha due volte ceduto all'impeto , e sottrat- 
to se dalla forzai non ricorre però ad 
altri . Segni Stor* 7. 198. non mai avreb- 
be ceduto Milano al re. Vedi conceduto • 

7 Cesso per ceduto si ha nell* Or- 
lando dell* Amos. cani. 27. ili, ove scrive: 

Come pai tendo afflitto tauro suole 
Che la giovenca al viridi or cesso abbia. 
Cercar le selve, e le rive più sole cc • 
Leggcsi ancora questa voce nel primo 
de* cinque canti aggiunti ottav. 27. Pure 
non voirei farne uso per 1* equivoco spia- 
cevole col sostantivo cesso , non che col 
verbo cessare. Quel sostantivo che sia, si 
conosce dall* Ariosto medesimo, il quale 
scrive nella satira prima. 

Fa a mio senno Maron , tuoi versi getta 
Con la lira in un cesso, e un arte impara 
Se benefizio vuoi, che sia più accetta. 
Ma nei derivativi concesso successo ec* 
dee farsi ben altro discorso; vedi conces- 
so al verbo concedere. 

La Crusca come ora trovasi non pre- 
senta nella serie ordinala delle sue vo- 
ci niuno de* participj ceduto o cesso • 
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8 Cederò, cedrò : *1 dico la intera 
• non la sincope, nemmeno in poesia; 
cercando questa di dilettare o sollevare 
alle grandi azioni; non di esasperarci cogli 
asprissimi suoni . Della intera vedi l’esem- 
pio nella nota XI. Così ne’ derivativi. 
Boc. g. 7. n. 5 . s'elle vi gioveranno ; 
sì procederanno innanzi* 

9. Cedesse e non cedessi per ter» 
persona: Aatos. 39. 4 -» 

Ni per minacce -mai, rii per promesse 
S'indusse che lo stato altrui cedesse. 
Cosi ne’ derivativi Bocc. g. 3 . n. 6. la 
teìna impose alla Riammetta che pro- 
cedesse con una. 

Voi cedessi o cedesti e cedessivo per 
cedeste sono tutti errori. 

lo Cederla cederianoiv oci, talora del- 
la proja, e senza contrasto del ver^o: Mur- 
ux. salir. 12. 

• . . • . a Calvino 
Non cederia la man, letichi talvolta 
Bai bareggi in Ebraico ed in Latino • 
ed Amos. 43 . 58 . 

$• 

DE’ VERBI CHIEDERE, 

1. Trovami tutti tre di un signifi- 
cato medesimo : e l’ultimo serve a spie- 
gare la origine de’ primi, li quali non 
sono che una trasformazione dì esso : cer- 
tamente dal quaero quaeris quaerere de* 
latini si ebbe il clero cheri cherere e le 
sii tre voci compagne col solo volgere in 
Ch il Qu di quaerere ec. come fecesi ne’ 
relativi qui quae trasmutati in chi e che 
fra gl’ lùdiani. Parimente dal quaestus , 
participio latino, sì fece chesto original- 
mente, come trovasi in tante antiche ope- 
re Italiane. E siccome quando 1 * O fina- 
le del participio è preceduto dalla S ; 
gl* infiniti riguardassi tante e tante volte 
come terminati in dere nella guisa che 
riso vien da ridere , preso da prendere , 
sospeso da sospendere ec. ec. ; cosi sta- 
bilito chesto qual participio dovettero i 
meno saputi in latino concepirlo come 
nato d« chedere, mentre gli altri lo ve- 
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Che cedcrian l'Esperide alle piante. 
Avvertiremo però < ciocchisi è detto altro 
volte in altri verbi ) che coderia in pri- 
ma persona non è che del solo verso, e 
parcamente. 

Cederei cederebbe cederebbero o cede - 
rebbono sono le comuni. E cederebbe si 
ha, come in altTi, in Guido Guardi. Afe- 
come. Fiber*. 1739. pag. 4 * altrimente 
cederebbe il corpo al momento maggiore • 

1 1 Tu ceda e tu cedi : si preferisca 
la prima, giacche non é, come cedi, voce 
ancora dell’indicativo; Vii. Berver. Czt- 
liri pag. 284. Del far benissimo le Ji - 
gure io cederò a le ; ma di questa pro~ 
Jessione io voglio che tu ceda a me. Se- 
onu. pr. 3 * Ricerco da te ec. che tu 
ceda a me la vendetta di tali offese. E 
ne* derivativi W. SS. PP. tom. 2. pag. 
284. Ahraam disse all'oste, pregoti molto 
che la mi lasci vedere, e che mi conceda 
ch'io desini oggi con te, « con lei • 

Aatos. 8. 41. 

Che per cibo di un mostro tu conceda ec. 

xx. 

CREDERE, E CHERERE 

deano come ligato con cherere . Alfine 
chedere pane più dolce, e fu predetto; 
finché per voglia di dolcificarsi ancora, 
si disse chiedere con aggiungere un 1 tra 
l’H e la E. Tali sodo e non altre le 
orìgini naturali e le trasmutazioni di che* 
rere chedere chiedere , verbi registrati tutti 
nel vocabolario degli accademici. Sicco- 
me poi tutti tre non sono che nn ver- 
bo medesimo scritto variamente ; ecco per- 
ché si han tante voci anche del primo^ 
secondo la ortografia diversa di chi le 
adoperava. Per esempio di cherere si han- 
no principalmente clero cheri chieri che - 
re chier citerete cherono chererai c/i ter- 
remo che rendo. L’ultima si legge in Fa.‘ ' 
Guit. lelt. 17. chìererai si trova in Fa. 
Barberino. 229. 2 1 ; chierremo antico stor- 
pio di chiereremo appena merita di ri- 
cordarsi : le altre si han tutte esempli- 
ficate nella Crusca sotto il verbo chcre - 
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re ; ove sarà * bene che aggiungasi che 
sono voci (ulte antiquate almeno per la 
prosa; c die al verso restano al più le 
voci chero c chere per la rima, dichia- 
rando ciò su citerò con qncsli o simili 
esempj di poeti meno lontani da noi : 
Amos. 4* 33* 

O tranne tutti gli altri y e più non chero. 
Se non che tu mi lasci il mio Ruggero • 
Tss. Gerut . 5. 57. 

Scettro impotente , e vergognoso impero , 
Se con tal legge è dato-fio piu noi chero. 
Hi chere ho pronto quel della Geru- 
salemme *2. 85. 

Chi sa come difende e conte fere 
Soccoiso a’ suoi perigli altro non chere. 
Ma questo esempio lu già notato dagli 
Accademici . £ curioso di osservare clic 
le nostre contadine invitano le galline a 
mangiare con la formola chili* chtri. Sa- 
rebbe mai questo il quaere quaere , del 
nostro antico latino ;o il cheri cheti * imita- 
zion primitiva succedutavi ? Certo. le conta- 
dine difficilmente potevano scordare una 


formala ereditaria, e tante volte sentila. 

Anche il verbo chedere con le voci 
che ne dipeudevano sono tolte dall’ uso: 
tuttoché si leggano in Fa. Barberino, in 
Fh. Cottone, in Boccacci, o laute volle 
nel Petrarca. Cosi richedere in luogo di 
richiedere più non si ammetterebbe; tan- 
to che il Salviati avveri « 5c. 3. potè 
veramente affermare fin dal suo tempo : 
ha vinto Caso della voce richiesto : quan- 
tunque V altra cioè richesto ec. si vegga 
quasi sempre nelle scritture del pi imo 
tempo* e così rileggiamo e rileggendo. 
De) resto siccome chiedere e sue voci 
non sono che la trasmutar ione prossima 
di chedere e delle sue dipendenze; è fa- 
cile intendere che si ebbero di chedere 
tutti » tempi e modi c persone, giacché 
tutti 11 abbiamo di chiedere. Pertanto non 
bisognano esempj ; e solo rimane che pre- 
sentiamo dilettele quale diramasi colle sue 
voci ; facendo innanzi avvertire che si 
disse ancora netterete in luogo di richie- 
dere* 


REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 

INDICATIVO 
Presente 
Chiedo 2 , chieg- 

dileggio 2 , cheg- 

dileggio” , che- 

NEO 

• • • • • 

g°- 

gio 2 , diero 1 

ro 1 


chiedi 

chieri* 

chcri* 



chiede 

chere* 

chere', chiere 

chiegge 

Chiediamo’ 

chieggiamo , 

chieggiamo 

... • • • 

chiedete 

chiedano 


1 . • • a • 

chiedano 4 

chiedono 4 , 

chicggiono 4 , 

chieggiono 4 

chieggono 4 

cheggiono 4 , 

- 


Imperfetto 
Chiedeva , chie- 1 

chcrono* 

N.’ . . . . | 

chiedea 3 

• a • • • 

devo-’ 

chiedevi 



chiedei 

chiedeva , cliie- 

* * . » • 

chiedea 3 

. . • a - * 

dea 3 

* 
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' REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

Chiedevamo 

# 

• • • • « 

. ; , 

chiedevate 

SVOLSI 

•* ■* • * 

voi chiedevi 

chiedevano , . 

chiedieno • • 

ohiedeano- 

chiedcvono 

chicdeano . 

• * 

I I 


Perfetto . 

. 


i 

Chiesi® 

chiedei? , chie- 
-detti 8 . • 

*• ¥ • *• • 

« • • • 

chiedesti 



1 » 

chiese* 

chiede 7 , chic- 

• • • • » 

• » • • • 


•dette 8 . • • 




Chiedemmo ; 

*• *• *• *• *• 


chicsamo , chié- 



. . 4 

dettamo, chie- 


. 

. 

dessimo 

•chiedeste 


« . . -, 

chiedesti . 

chiesero 

chiesono , chie- 

• • • • • 

chiosano 

* 

derono 7 , chie- 
deltcro 8 


' * 

Per/. ° comp.° 



v . „• 

Ho , aveva , ed 

chesto 9 , chieso 9 

% • • •• 

chieduto” 

ebbi chiesto 9 


« 


ec. 

; . . . » 

. .. ... 


Futuro 

* * 

. 

.i . 1 

Chiederò’ ° 

• • • 


chiedrò 10 

chiederai 

ehererai 1 

* * • • V 

. . . • 

chiederà 

. . . . 

• • • • • 

chiederae 

Chiederemo 

chierremo 1 

• * *• 

• ■ 1 .. . 

chiederete 

• • • • • 

» : •* -W • 

• # « ■ • 

chiederanno 

IMPERATIVO 

Presente 

• * • * i 

. 

a • ■ • • 

A* • . • I* 1 

Chiedi 

. . j'. . . 

i»‘ • •* •- r , .« 

. ■ ; I 

r. « - # , 

chieda , cliieg- 

• • • • • 


• • ,t « J» 

ga" 


• 

. 1 . \ 1 

Chiediamo 

• • • • 

• •i 

• • » * 

chiedete 

• • • • • 



chiedano, cliieg- 

. • 1 { - V ' 

• • <J r> 4 

cine din o u ‘ 

gano 11 

. 

i 

X a 
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/REGOLARE 

Futuro 
Chiederò ,0 
chiederai 
chiederà 
Chiederemo 
chiederete 
chiederanno 

OTTATIVO 

Presente 

Chiedessi 

chiedessi 

chiedesse 

Chiedessimo 

chiedeste 

chiedessero 

Imperfetto 

Chiederei 

chiederesti 

chiederebbe 

Chiederemmo 

chiedereste 


chiederebbero 

chiedcrkuo 

CONOroWTIVO 

Presente 
Chi edaì’xb reg- 
ga" 

chieda’ 0 , chieg- 
ghi’* } chieg- 
"a 1 

leda, chiegja 


CoHJtCiZlOSt 


ANTICO 


chiedessono 


chiederebhono , 
chiedericuo , 


chieggia 1 che- 
ra’ 


cheggia* 1 


POETICO 


chiederia 


chiederla 


chiederiano 

cbieggia 
chiedi to ,chieggi 

cbieggi» . . 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


chiedesse 

chiedesse 

chiedessi 


chiedesti , chie- 
dessi 

chiedessino 


ehiederebbi 


chiederebbamo, 

chiederessimo 

chiederesti,chie- 

deressi 

chiederebbano 
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REGOLARE 

Chiediamo 
chiediate 
chiedano, chicg- 
gano 

PerfS comp . 0 
Ho , abbia , ed 
avessi chiesto 
ec. 

INFINITO 

Chiedere' 

PARTICIPIO 

Presente 

Chiedente 13 

Passato 

Chiesto'' 

GERUNDIO 

Chiedendo ’ 4 


ANTICO 

rileggiamo 

cheggiate 

cheggiano 


POETICO 

chieggiamo 

dileggiate 

dileggiano 


INCERTO , ERRO. 
NEO 


chiedano 


cherere 1 


. I eh leggere 


chieggente ' 3 
chesto 0 , cliieso" 


. . . . . I chieduto* 


oherendo', che- . . . . . . 

dcndo ro ,chieg- 
gendo' 4 , cheg- 
giendo 


S. Cinedo chieggo chieggio : I» pri» 
»a è naturalissima : le altre sono muta- 
zioni della prima. Può cercarsi nella pri- 
ma parte £ II* §. et. la causa di tali 
cambiamenti, lo nolo che anche le ul- 
time due voci si hanno in verso e pro- 
fa. Sconca, pr. 1. l5. Non chieggo <zo 
elamaxioni , non chieggo applausi ; chieg- 
go di piacer solo a voi ; e vedi pred. 5* 
in fine. Dar* Jnf. i5. ' 

Nel quale io vivo ancora, e più non 
«hieggio. 

Bocc. g. 1. n. 1C. ma di special grazia 
vi chieggio un dono, il quale voglio che 
mi sia confermalo . g. 02. 9. Io li ri- 
chieggio per Dio che la condnion po~ 
itami per li due Cavalieri che io ti man- 
dai , tu la mi osservi ; anzi tal mutazio- 
ne incorse ancora nel verbo chedere co- 
me rilevasi dalla g. 5. n. 4» del Bocc* 
•t* scrive ; io vi cheggìo- merci per Dio ; 


ma questa, è dismessa affatto , come le 
voci di chedere, v. tu 1. 

3. Chiedendo per chiediamo: manie- 
ra primitiva : si legge nel Salviat. oraz. 
l3. con molti preghi chiedono a Dio 
con istanza ; e nelle Rime del Fioaxn- 
cuola pag. 92. 

Fivendo nondimen contenti sempre 
Del poeo pur , come chiedono sempre. 
Al presente pari cadenza sì ode in 
Roma ; eoa però si ammetterebbe negli 
scritti se non de' poeti, qualche rara voi* 
ta per ia rima. 

4* Chiedono chieggono chieggio no : 
si leggono tulle in pregiati scrittori. Bona. 
Va aca. 5. I bisogni cìte stanno sempre 
a bocca aperta , e sempre chieggìono al- 
cuna cosa ec. Bocc. g. 1. n. io. usa ri- 
chieggìono. Sconca. Pr. 28. $. lo. ed ì 
ndo cordialmente chieggono il perdono* 
due do no è la più naturale c comune* 
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I n 4 . ; Con j uc 

Chiedano per chiedono : congiuntivo 
per Indicativo non deve tollerarsi . 

5 . Chiedevo per io chiedeva può 

concedersi, almeno nello siile semplice e 
nel mediocre * Nella Vita di Bewven. Cel - 
Un. pag. l e 86 e: 1 ° non lo richie- 

devo mai d'altra maggior cosa che della 
buona grazia % Vedi amavo, credevo , sen- ■ 
tiro. 

Chiedea chiedeano , sincopi buone in 
tutti i verbi di seconda conjtigazionc: so* 
lamente chiedea per prima persona è piò 
del verso clic della prosa ; laddove chie- 
devi per terza persona c cara alla pro- 
sa ed al verso , come chiedeano • Non- 
dimeno il Segaci», usa molle volte chie- 
dea in prima persona. Ph V. §. y. E 
forse ch'io da te chiedea molto per gra- 
titudine ? ti chiedea tanto di civiltà o di 
lispetlo che presso te non fissi io già 
divenuto un nome obbrobrioso) di cui' tu 
avessi a sdegnare la servitù . 27 chie- 
dea gelato uno stiaccio , con cui scaldar- 
mi, ti chiedea famelico un pane di cui 
campare. Aaios. q. 22. 

A quanto io li chiedea, da lui parola 
Contraria non mi fu mai replicata . 

Bocc. g. 1. n. 1. Si penso il detto M es- 
ser Museialto costui dover essere tale qua- 
le la malvagità de' Borgognoni il chiedea. 

6. Chiesi chiese chiesero e talvolta 
chiesono : voci di cadenza irregolare, ina 
cornuti issi me in questo verbo . Da». Pur- 
gai. q. 11C. 

Misericordia chiesi che m'aprisse 4 
In/. 27. 9». 

Ma come Costantin chiese Silvestro 
Dentro Siratti, a guarir delia lebbre , 
Così mi chiese questi per maestro . 

Bocc. g. 2. n. IO. Perchè dopo alquan- 
to chiese di grazia a Paganino che in 
camera solo con • esso lei potesse parla- 
re. Taì. Ger. 2. 60. 

Chieser questi udienza , ed al cospetto 
Del famoso Goffredo ammessi entraro . 
Pvlc. Morg. c • q. 8c. 

E chiesougli di grazia vivo G ano . 

E nel derivativo. Gto, Vill. 6. 6 . I Pe- 
rugini richiesero l'ajuto de' Romani. 

7 da e dei chiede chiede tona. Prima 
e regolar desinenza di chiederei e non 


AZIONE 

pochi nc sono gli esempj . Cas. son. 3, 
E le bellezze incenerite ed arse 
Di quella che sua morte in don chiedeo. 
Chiabr. par» 2. pag, iS. 

Tra sospiri 

Tra martiri 

Sì chicdci qualche conforto ; , 

e pag. Hi, , 

Ohimè ! chiede! ’ 

Fulmini ardenti . 
e part. pr. canz. inorai. IO. 

Ed ei chiedeo, coni' avarizia detta , 
Che ciò ch'egli toccasse oro venisse . 
Tac. Dav. Ann. 3. 5S. Servio Maluginese 
chiedeo V Asia, e nel §. Silano dunque 
chiedeo tempo pochi dì. Dav. Scis. p. cfo. 
Tommaso Bolcno lo chiede per Cromine - 
ro. 11 Caro, quando se ne gradisca Pau- 
lonia , nel 5. dell' Eneide 

Gii tùrsi ♦ ed agli Dei pace chiedevo. 
Tac. Dav. ann. 1. §. 15 . I tribuni della 
plebe chiederono ec. e 4* 4'3. chiederò 
i Se g est ani il tempio di Venere, ed altre 
volte assai . Sebbene corredata da tanti 
esempj, pure questa desinenza è più usa- 
ta nel parlare che nello scrivere, nè già 
dirò per colpa degli scrittori talvolta 
meno regolati e mcn dotti di chi non 
professa nè regole, nè dottrina ; ma per 
la voglia che essi hanno di mostrare le 
varietà della lingua, ricca di maniere di 
dire peregrine e squisite, come' di altre 
spontanee, semplici, romuni. 11 savio poe- 
ta ne potrà sicuramente profittare a di 
nostri ancora; come pur volle profittarne 
Girolamo Toa nielli, oratore non indegno 
dei grandi maestri. Egli scrive presso il 
fine della seconda parte della pred. del- 
la Passione : le cadde appiè tramortito , 
le confessò il suo peccato , glie ne chio- 
dè mille perdoni. 

8. (- U t-delti, chiede! te chiede t ter o e 
talvolta cluedettono. Altra cadenza rego- 
lare di questo verbo autenticata ancor 
essa dagli esempj ; Il Dav alzati nell’ un- 
ti ec imo degli Annali di Tacito al 42 . 
scrive chiedelte bere. E Gir. Giu», dice 
pag, 277. nel derivativo : Agamennone 
più volte per suoi messi richicdrtte lo 
re Priamo. L* uom d* ingegno potrà te- 
ner couto eziandio di questa desinenza 
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del Verbo 

por dì presente ; e cosi fece il Parini 
nel vaghissimo suo poemetto del Mezzo- 
giorno ove dire: 

si [fin dì comi gitani al fido specchio 
La tua donna cesso: quanl'uopo è volle 
Chiederle, e rimando novelli ornati . 

9. Chiedili o eh ‘teso chiesto . Da chic- 
dei o chiedetti discende naturai meniti 
chiedalo ; e quindi il Pompei , srrittor 
plagialo, quantunque noi privilegino di 
essere un modello di lìngua, insei ì con 
deroro lui voce nella sua bella c famosa 
tmdimon di Plutarco come, può vedersi 
nella vita di Dione. Di chiesi chiese ec. 
vietisene naturalissimo chiesa qual parti- 
cipio coinè vien speso da spesi, teso da 
te*i ec. e se nc ha l'esempio nel Lasca 
ceti. 2. n. 9. pag. b8. del lom. 2. Neri 
fattole mille giuri, e eh lesole mille volle 
perdono ec. Questa voce manca nella Cru- 
sca come ogn* indizio delle desinènze chic- 
dei e chiedetti. 

Non ostante la naturalezza di questi 
due parlici pj il comune c pregialo è chie- 
sto* preso di nello dal latino quaeslux, don- 
de si ebbe chesto c finalmente chiesto , 
come ho dichiarato innanzi del prospetto. 
Io non allego esempj perchè se ne han- 
no in qualunque scrittore. Piuttosto sog- 
giungo che chesto si legge in Fi atte. 
Esuberino 19C. 1 . 3 . in M. Ci.no ed in al- 
tri, come in Bocc, g. 4 * *»• 9 * 8» 5 . n. 1. 
e altrove si ha richesta io luogo di ri- 
chiesta con senso di participio. 

10. Chiederò chiedi b : la prima c 
dolce, spontanea, naturale: la seconda. è 
una storpiatura aspra, e non degna; per- 
tanto si usi quella e non Pallia* Quin- 
di Maral. S. (ì»eg. lib. 4 * pag. 120. una 
no domandai al Signore , e questa tic ri- 
chiederò acciocché io abiti netta casa del 
Signore • 
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II . Chieda chiedano, chieggo chieg- 
gono, diteggia ch>eggì>no. Le due pri- 
me sono le naturalissime e stimatissime: 
le altre sì dicono pur bene in ogni scrit- 
tura . quantunque Io pltìme "due segua- 
no anche piò la poesia . Segner. pr. xi, 
§. 1 . Non sia C offeso che il primo la 
eh legga all'offensore , tua ['offensore che 
cliiegg.ila all'offeso, c pr. 3c. §. b. quan- 
do Dio ciò li eh legga da alcun di noi 
et darà insieme le forze, c nella (ir. stes- 
sa §. 6. da voi non chieggono nulla di 
riconoscenza , e altrove piò volte. Stvtr, 
Denef. Varcr. lib. 4* c * -9* Non darai 
tu ad un ingrato che tei chieggia con- 
siglio. Secai Si or. 85 . Né io *on venuto 
qui alla vostra presenza pei che spaurito 
da loro vi diteggia giustizia . 

I J. Tu chieda, tu chieggo, e tu 
diteggia, /mone tutte, e preferibili alle al-* 
tre tu c/iiedi tu chieggì . Tas* Ger. 19, fi, 

E mr accolti prigionier con questa 
[ dirige mano* ove prigion tu'l dileggia. 

Tu dùegghi non sai ebbe disdetta al 
poeta. Essa procelle secondo la cadenza 
di altri verbi di simile coiijugazione in 
pari circostanze. 

1 3 . Chiedente chieg gente; si dica la 
prima che è buona: Dzv. Scis. pag. 19. 
Ella chiedente perdono inginocchiala gli 
disse ec. L* altra già fu scritta; ma ora 
non piacerebbe. 

14. Chiedendo chieggendo : la pri- 
mà è *Ia Comune: della seconda si han- 
no esempj ; come in G. Vii» 4 * 16. si 
gitto in terra a piedi di Gio. Gualberto 

facendogli croce delle braccia , chieggen- 
dbgli ' ‘mercé per ‘Gesù Cristo» Ora però 
vuol usarsi la prima . Tale è il gusto 
de' secoli. 
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§. XXL 

DEL VERBO CIIIUDERE 


Parlare di questo è parlare insieme dei derivativi ac- 
chiudere, conchiudere, o concludere, inchiudere, o includere, 
racchiudere, rinchiudere, come pure de’ verbi alludere e delu- 
dere . E siccome occorrono delle varietà ne’ presenti come 
ne’ preteriti; gioverà stenderne l' intero prospetto. 


REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO. 

■ - 


‘ " • ‘ ' 

NEO 

INDICATIVO 

Presente 




Chiudo* 

chiuggo* 

• • • • • 

• • • • • 

• • • • • 

chiudi 

claudi* 

• • • 0 • 

chiude 


i • • • • 1 


Chiudiamo 

chiudemo , 
chiugghiamo 1 
• • • ■ • 

• • * . * * ! 

chi uggiamo* 

chiudete 

• • • • • 

• • • • • 

chiudono 

Imperfetto 

chiuggono 1 


chiudano 

Chiudeva, chiù- 

• • • • e 

chiudea 

• • • • ♦ 

devo 




chiudevi 


• • * • • 

chiudei 

chiudeva, chin- 

• • • • • 

chiudea’ 

• • • • • 

dea’ 




Chiudevamo 

• • • • • 


• • • • « 

chiudevate 



chiudevi 

chiudevano ; 
chiudeano’ 

chiudieno 

chiudeano, chiu- 
dieno 

chiudevono 

Perfetto 

Chiusi 3 

chiudei 4 

• • « • • 

chiudetti 

chiudesti? 


• • • • • 


chiuse 3 

chiude 4 


chiudette 
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REGOLARE 

Chiudemmo 1 

chiudeste 3 

chiusero 3 


Per/.* comp .* 
Ho , aveva , ed 
ebbi chiuso 6 
ec. 

Futuro 

Chiuderò 7 

chiuderai 

chiuderà 

Chiuderemo 

chiuderete 

chiuderanno 

IMPERATIVO 

Presente 
Chiudi 
chiuda 
Chiudiamo 
chiudete 
chiudano 

Futuro 
Chiuderai 
chiuderà 
Chiuderemo 
chiuderete 
chiuderanno 

OTTATIVO 

Presente 
Chiudessi 
chiudessi 
chiudesse 


ANTICO 


POETICO 


chiusono 3 , chiù 
derono 2 


chiudrò 7 


chiudrà 


INCERTO, ERRO- 
NEO 

chiusamo, chiu- 
dessimo 
chiudesti 
chiusano , chiu- 
deltero , chiu- 
de! tono 

chi usto 5 

chiuderne 
• • • • • 
chiuderac 


chiugghiamo 

chiudiuo 


chiudesse 

chiudessi 


■s- . 
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REGOLARE 

Chiudessimo 
chiudeste 
chi udessero 
Imperfetto 
Chiuderei 
chiuderesti 
chiuderebbe 
Chiuderemmo 

chiudereste 

chiuderebbero 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Chiuda 8 
tu chiuda 

chiuda 3 

Chiudiamo 

chiudiate 

chiudano 

Per/.” comp * 
Ho , abbia , ed 
avessi chiuso 
cc. 

INFINITO 

Chiudere 

PARTICIPIO 

Presente 

Chiudente 

Passato 

Chiuso 

gerundio 

Chiudendo 


C o n j u o 
ANTICO 


chiudessono 


chiudcrebbono, 

chiuderieno 


chiugga 8 


AZIONI 

POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


chiuderla 

chiuderia 


chiuderiano , 
chiuderieno 


chiudi chi ug- 
ghi 8 

chiugga 8 


« • • 


chiudessi 

chiudessino 

chiudercbbi 


chiuderebbamo, 
cliiuderessimo 
chiuderesti , 
chiù deressi 
chiudcrebbano 


cbiuggbiaino 
chiugghiate 
chiodino, ckiug- 
gliino 

ho chi usto 


chi usto 4 
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DEL V E A B I 

1. Chiudo chiudiamo chiudono-, quan- 
tunque tali voci provengano naturalissi- 
me da chiudere • pure gli scrittori, spe- 
cialmente del cinquecento, usarono tal- 
volta le altre chiuggo chiugghiamo chitig - 
gotto. Cosi Birn. Rim . 

E non chiuggo, nè occhio , nè orecchio . 

Davanz. nella orni, in morte di Cosi- 
mo I. scrive: Conehiuggo che ogni cosa 
pub fare un eccellente natura , se tu o' ag- 
giungi la diligenza . e SslvUT. Avveri» 
I. 2. l. Onde rondi friggono ec. arrogan- 
te dover essere ec. Ora per altio le no- 
tissime e comunissime sono le prime 
chiudo chiudiamo tc. 

L* Ariosto disse chiudi per chiudi : 
ma nemmeno i) verso dovrebbe ammet- 
tere lai modi allatto Ialini ; quantunque 
adottati prima ancora da Francesco Bar- 
berino. 

2. Chiude a cilindrano. Sincopi buo- 
ne delle intere chiudeva e chiudevano . 
L’oratore però sappia clic chindea per 
prima persona è più del poeta. Chiude- 
vo poi per in chiudeva secondo che fu 
detto in altri serbi può concedersi al- 
meno nello stile semplice e nel mediocre. 

5. Chiusi chiuse chiusero c talvolta 
chimono . È questa irregolare si, ma co- 
munissima icriiiiuazione del perfetto di 
chiudere. É tratta dal latino cintisi cian- 
iti ec. Dant. Par . 5. lc4- 

Fuggitami , e nel sii abito mi chiusi. 
Jnf. 6. t. 

Al tornar della niente che si chiuse, 
e 8. 88. 

Allor chiusero un poco il gran disdegno » 
Abiost. 2 5. o3. 

Chiusa eh' ebbe la lettera , chiuse anco 

Gli occhi sul lettoj e ritrovo quiete. 
e ne’ derivativi Tis. Gcr. 7. 5 “. 

Qui fe C Araldo sue di sfide e incluse 

Tancredi pria , nè pero gli altri escluse. 

Ed in prosa : Dant. Vii. nov . Poi mi 
giunse un sì fatto smarrimento , eh * io 
chiusi gli occhi . Bocc. A ni et . 4 -* chiuse 
gli occhi e dal mondo a lei mal fortu- 
noso si rendè agl'/ddj , e g. 2. n. 6. 
anzi sì ogni virtù sensitiva le chiusero, 
che quasi mòrta nelle braccia del figliuo- 
lo cadde . Cavalo. Alt. Apposi. \OÀ. tras- 
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sonla fuori del tempio , e chiusone* in- 
contanente. 

4 . C/ùudei chiude chiuder ono . desi- 
nenza regolare, e se ne han degli r*em- 
|»j, per non dire che si ode frequente- 
mente in bocca del popolo. Cavalo# Ali. 
A post al. 7C. E poi conchiude A*. Piero 
e disse. Stor. di Semifontc di il /esser. 
Pale da Ceataldo l'ir. 1753 . pag. »)j. 
hello mar moro che lo suo corpo chi urico 
sì fue . • . in quello modo intagliata , 
che Vana e V altra cosa pure addosso 
portavasi. Ed il suo contemporaneo G. 
Y ill. 5. 2. Da questa porla chiuderono 
le mura verso al duomo: c Dan. hf. 3. 

Con Palemon piangendo il tristo ufficio 
FecionOy e gli trai alti occhi al imnsunto 
Chiuderò» per divino beneficio • 

Pertanto sul verbo chiudere potremmo 
dite che esso è regolare in tutto, seb- 
bene oltre le voci spellanti allg sua re- 
golarità , ne abbia pur altre di cadenza 
irregolare nel perfetto ora divenute co- 
muni nello scrivere. Ma 1 hi talvolta usas- 
se le regolari dovrebbe dirsi che ado- 
pera le voci delle regole ( le quali in 
lutto par che abbiamo lascialo agli an- 
tichi ) ; del resto non potrebbe dirsi che 
pecca in lingua. 11 poeta sopratutto po- 
trà riconquistare tali pei dite irragionevoli. 

Dell'altra uscita chiodetti chiudette ec. 
io non ho letti gli esempj in autori di 
pregio. 

5 . Chiudesti chiudemmo chiudeste so- 
no comuni a tutte due le cadenze del 
pei fello. Tal» Ger. 12. 54 . 

Nolte che nel profondo oscuro seno 
Chiudesti e neU'obblio fatto .ti gronde ec. 

E ciò è perchè la irregolarità non com- 
prende se non la prima singolare e le 
due terze persone nei perletli come ho 
notato nella prima Pari. §. 11. Quindi 
cltitisanio chiudessimo per chiudemmo , chiu- 
dessi!' o per chiudeste sono inori. 

6. Chiuso : unico e cornuti partici- 
pio. Dant. Par. 1 5. in fin. 

E così chiusa chiusa mi tispose . 

Non può dirsi chiusto come chiesto ; 
perche l’ultimo proviene dal latino quae- 
stus , vedi chiedere o. 1 . , e non da chie- 
si ; laddove chiuso li deriva da chiusi ; 
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e quando pure $1 volesse derivar dal la- 
tino clamtts, mai si potrebbe ìiuscirc a 
cium lo* 

■j, Chiudro ec. citi udrei ec. sìncopi 
da lasciarsi affatto ; la prima si legge ne* 
versi allegati nella vita di Aprile tra 
quelle dei Pittori antichi, pag. tj5. 

Chiudrassi a Giano il tempio , e dentro 
assiso cc, 

I buoni poeti usano le naturali; Amos. 

5 . 45 . 

Chiuderà Afarle ore non veggio luce , 

E stagnerà al furor le mani al dorso • 
Tas. Gtr, ìó. 5i. 

Si chiuderebbe e sotto il mare , e dentro 

II foco per celarsi , e giù nel centro • 
Molto più dee ciò dirsi della prosa. Aer- 
inoli. 5, S. Agosti ho, se tu chiuderai la 
porta al povero ; a te sarà chiusa quella 
di paradiso . Celli». Orefic. pag. 55. a 
tergo ediz. Firenz. l568. si chiuderà be- 
ne quella parte eh? era appiccata al vaso. 

8. Chiuda chiudano , ottime e comu- 
ni. Si leggono però talvolta pur lo al- 
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tre chiugga e chiuggano , come le simili 
ne’ derivativi in versi e prosa. Cnr.sc. T* 
Nel che si guardi che la cruda terra 
per occulta frode il cavator non vi chiug- 
ga. Salvi at. Oraz • 7. Da esso siamo spro- 
nati a non lasciar che si chiugga la pre- 
sente ( accademia ) . E lo stesso negli 
Avveri, I. 2. le. Per ora si condì iug- 
ga che anche nella favella tirila miglio- 
re età ec. e c. 1*2. posti am credere che cc. 
nell* universale argomento racchiugga imi- 
tazione, Ale*. Coltiv . ediz. Parig, pag. 126. 
a terg. 

gli chiugga dentro 

Un vaso cristallai di quella forma, 
Pulc. Aforg, 17. 8. 

Couchiugga con Rinaldo questo effetto. 
Finalmente nell* Eneid, di Anniìal Caro 
spesso i presenti di chiudere assumono 
il doppio G per lo D. 

9. Tu chiuda e tu chiudi ; si dica 
la prima, perchè distintissima dall* in- 
dicativo. 


§. XXII. 

DE VERBI COGLIERE E CORRE 


1. La seconda è comunissima, nè ciò 
potrebbe negarsi. E creduta una sincope 
di coglierei e dovrebbe dirsene piutto- 
sto una storpiatura; cavandosi dalla voce 
ro(glic)re lo interno glie , c poi rinzep- 
pandola, e dirci puntellandola con una r, 
uasi con una gruccia, o stampella , che 
irebbesi tra* Romani . Vi è chi sospet- 
ta che cogliere sia antico, e che la sin- 
cope sia pe* tempi nostri ; ed io sog- 
giungo clic Cogliere come sano e libe- 
ro, è tuttavia moderno, quanto antico: che 
è naturale, e certo più dolce e meno equi- 
voco di corre, la qual voce è pur terza 
«ingoiare indicativa del verbo correre • 
Alleghiamo gli esempi di cogliere . Caisc. 
Jib. G, c, 2. I fori coglier si vogliono 
poiché interamente sono aperti , innanzi 
che si disfacciano c caggiano ; ma tutta 
V erba coglier si dee quando alla sua 
integrità sarà pervenuta: e i flutti seno 


da cogliere, poiché finisce il compimen- 
to loro, Blmuo Asolati, fogl. II. pag. 1. 
quasi come se esso oggnnai sazio del 
mondo niun altro frutto aspettasse più 
di cogliere per lo innanzi degli anni suoi, 
Red. fnset, pag. 148» f ricreduti Mani- 
chei • . • tennero che Ir piante avessero 
anima ragionevole , e che però fosse mis- 
fatto d? omicidio il e odierne fruiti e fio- 
ri ; e nelle esperienze su diverse cose na- 
turai, pag. 46. Plinio nel coglier C elleboro 
comanda che si osservi , , , Elle non si 
anno in riguardo di esso elleboro , ma 
di colui che dee coglierlo ; E Salvi at. 
Oraz • in morte del Varchi: se cosa che 
accadesse alf improvviso lo potette mai 
cogliere. Seghe*, pr, 5o. §. 5. Egli gode 
di cogliervi improvisìssimo ; ed in poesia. 
Alamah. ). 5. Coltivaz, 

Di piantar , di sarchiar t di coglier C erbe. 

Alio*. 43. i5. 
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Sicché ne possa Vuoiti cogliere i frutti : e riposar la notte ; e dee sapersi che 
ed in forza di esempio recentissimo sia- raccogliere , o ricogliere è più comune 
mi lecito valermi dell* autorità del no- ancora del semplice cogliere. Ciocché dee 
tissimo ora (or Girolamo Toriueui, il qua- bastarci ancora pel verbo accogliere , il 
le nella preti, del Paradiso pari* pi. seri- quale si legge : Luca» Marchet. lib» 3 « 
ve : ne va tra V armi sicura di non vi pag. 169. 

coglier ferita ... e nella parte sccon- Nè C amala consorte ornai potranno 
da ; quivi appiè degli altari fammi il Accoglierli, né i dolci e cari figli 

mio nido , in cui raccogliermi il giorno Correrti intorno ec. 


REGOLARE ANTICO 1 POETICO INCERTO, ERRO- 

NEO 


INDICATIVO 

Presente 

Coglier, colgo’ , . . . . ' coggo 

cogli 1 coi 3 . 

coglie 3 , 

Cogliamo* coggliiamo 3 ,coI- 

ghiamo’ 

cogliete coggliicte 

cogliono ’ 3 , col- ..... ...... cogitano, colga- 

gono’ no, coggono 

Imperfetto 

Coglieva 4 , co- cogliea coglica » cogghicva 


glievo 4 

coglievi 

coglieva, cogliea cogliea 

Coglievamo . 


coglievate coglievi 

coglievano , co- cogliono coglieano coglievono 

glieano* 

Perfetto 

Colsi 5 . . . coglici 8 

cogliesti 

colse cogliè*, cogliete 

te . 

Cogliemmo cogghiemmo , 

colsnmo 

coglieste cogghiesti 3 , co- 

gliesti 
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Coniugazione 


REGOLANE 


ANTICO 


POETICO 


I colsono 


Perf a comp.° 
Ho,aveva,cd ob- 
iti collo ec. 
Futuro 

Coglierò 7 , cor- 


coglierai, corrai 
coglierà, corrà 
Coglieremo, cor- 
remo 

coglierelc, corre- 
te 6 

coglieranno, cor- 


INCER TO , ERRO- 
NEO 


glicroiio 6 , cog- 
ghienno , cog- 
gliieltcro 


ho cogli ulo 


IMPERATIVO 

Presente 

Cogli 

coglia 7 , colga 7 
Cogliamo 


coggliiamo 


cogliete 

cogliano, colga- coggano , o cog- 

no gTiniOjColgbino 

Futuro 

Coglierai, corrai- 

coglierà, corrà 

Coglieremo 

coglierete 6 

coglieranno 

OTTATIVO 

Presente 

Cogliesti cogliesse 

cogliessi 

cogliesse cogliessi 


| cogliessi 
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REGOLARE 

ANTICO ! 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 


1 


NEO 

Copliessi ino 


• t • • « * 

• , \ « 

coglieste 

• • . . • 

, . . • 

cogliessi 

cogliesse ro 

coglicssono 



coglicssiuo 

Imperfetto 




Coglierci 7 , cor- 

• • • • • 

corria 

correbbi, coglie- 

rei 7 



rebbi 

coglieresti, cor- 

• 

• » • * * 

* • • • • 

resti 




coglierebbe, cor- 


coglieria, corria 

• • • • • 

rebbe 




Coglieremmo , 

• • • • • 



coglierebbaino, 

corremmo 



correbbamo 

cogl iereste 7 , cor- 

!••••• 

« . * • » 

corresti 

reste 7 




coglierebbero , 

coglicrebbono , 

coglionano, cor- 

correbbano 

correbbero 

correbbono 

riano 


CONGIUNTIVO 




Presente 




Coglia'', colga’ 1 


. • . . . 

cogga 

tu coglia 0 , col- 

• • • . • | 

cogli. 

coggln 

ghi , tu colga' 1 1 




coglia 3 , colga 9 





cogga 

Cogliamo 

. 

..... 

colgliiaino 

cogliate 

• « • . . 



colghiatc 

cogliano, colga- 

. .... 



colgbino , cog- 

no 



gli ino 

Perf.° comp. 



* 

Ilo , abbia , ed 

» • • • • 

• • • é • 

• * . • . ‘ 

avessi colto ec. 




INFINITO 




Cogliere, corre 



• • • 4 • 

• • a • • 

PARTICIPIO 




Presente 

1 



Cogliente 

• • • • • 


• • * » • 
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CONIUGAZIONE 


REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

1 INCERTO, ERRO- 

• Passato 

. 

» 

NEO 

Colto 

GERUNDIO 

• • ♦ • « 


cogli uto 

Cogliendo 

• ... a 


1 


2. Coatto .e tolgo : la prima parrcb- quella espressione il più bel fior ne coglie: 
bp più naturale a derivarla da cogliere ; Dee però qui notarsi che di tuli due 
e si legge in versi e prosa* Cavalc. Es- sole persone dell* indicativo si hanno le 
po<. SimboL 1 53 q. voci ancora derivale dalla sincope corre. 

Cogl io delle spine la rosa,e di terra l'oro • e sono coi per seconda, e co per terza 
Ma si legge pur la seconda , anzi singolare ; quantunque quel co si accom- 
è la più comune. Pisi. S. Girol. col- pagri! comunemente con apostrofo, e si 
go e piglio dalla terra le rose * Tas. creda lo scorcio di cui talché si abbia 
Ger. 1. 3 o. la sola voce coi . Vedi onninamente tot 

Seben raccolgo le discordie e V onte e to che soli similissimi nel verbo to - 
Quasi et prova da voi fatte e patite ec. gliere . E siccome levando dagl'infiniti 
Lo stesso dee dirsi delle due cogliono bisillabi dare, fare, stare il Acche li con- 
e colgono acconce ad ogni vaga e gen- trassegna per infiniti, ciocche resta da 
file scrittura* Cause. 1 . 5 . c. l 5 . quando Ja, sta forma le terze persone indicative 
snaturo è il cogliono, e cap. l8, alcuni presenti singolari, e col pronome nppres- 
colgono solamente le spighe . Tasso Amin, so forma le persone prime, o seconde 
▲t. 1. se. 2. che si chiamino, del presente imperai i- 

iVè r api d' alcun fiore TO, cioè da tu, fa tu, sta tu ; cosi spio» 

Colgon si dolce il mel, coni* io lo colsi* cando da corre il rre clic lo rende in- 
Abios. 38 . 8. finito, risulta co, il quale col tu appresso 

E lo raccoglion tutti allegramente, dovrebbe aver torma di persona seconda 
Sembra che dovrebbe dirsi altrettanto dell’ imperativo ; e tal maniera si ode , 
delle due raccogliamo e raccolg/uamo : propriamente tra Fiorentini in quel vcr- 

pure l’ultima si esclude o si tollera al so proverbiale e comune; 
più ; perchè le prime plurali nascono h co’ la rosa , e lascia star la spina • 
dall’infinito mutandone nel caso nostro e tale è pur quello di Fisse. Sacch. 
1* ultimo ere in omo; donde risulta cogli - n. 89. va cotela tu (per coglitela); il 
amo, c non colghiamo : o se volesse a marito dice ; deh ! vawi e coglitela . Dah. 
tali voci darsi un rapporto come fu dalo Pur. 14* 5 . disse ; 
ad esse da taluui , si crederebbero nate Dimandai tu che più gli 1* avvicini ; 

dalla secondai persona singolare, la quale E dolcemente si che parli acculo, 

è cogli con aggiungervi un amo ; sicché Tal voce originata da accogliere diven- 
di nuovo tornerebbe cogliamo c non coU lo famosa pe* dispareri di grandi mae- 
g In amo: quindi acconciamente il Szorer. stri di lingua ; e vi fu chi la tenne per 
pr, 2c. §. 1. gl * ingannati siamo noi che terza persona, ma li più per seconda. Atr 
/’ ammettiamo, che raccogliamo; ed il tenendosi alla nostra spiegazione niuno 
traduttore de’ «Sermoni di S. Agostipo in di essi ha torto; perchè acculo è un coro- 
fine del sermone 18. scrive; con letizia posto di co coll’ alfisso lo in fine ; talché 
ricogliamo i poveri, e saremo noi ricolti la voce derivi da ac-cù*lo : ora co è se- 
da Dio . «conda dell’imperativo, ma è terza del 

3 . Cogli e coglie ; sono le propri*- singolare presente dell’ indicativo. Rcpli- 
•ime di queste persone , e notissima è co, si veda assolutamente quanto è scrii- 
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*0 e dichiarato con csempj «u le voci 
toi e lo, 

4 . Coglievo coglieva cogliea , coglie- 
vano cogliealto. La prima può concedersi 
nelle scritture almeno di stil semplice 
o mediocre. Vedi ciò che si disse nella 
pi. part. §. II. ed in voci simili negli 
altri verbi. Le altre sono buone per ogui 
scrittura. Amos. 4* 3-, 

Ben seminato area , ben cogliea il frutto^ 

Ma iu sei giunto a disturbarmi il tulio • 

e 33. 4 5. 

E se cogliea talor coglieva in loco 

Ove polca grax'are , o nocer poco • 

5. Colsi colse colsero e talvolta col- 
gono: voci irregolari, ma le uniche pre- 
dilette agli scrittori nel perielio* Dawt. 
Jnf. i5. 53. 

E colsi un ramiceUo di un gran pruno « 
Pera. canz. ‘ 2 o, 

Poggi ed onde passando , e l'onorate 

Cose cercando , il più bel Jior ne colse* 
Bocc. g. le. n. 9. la quale ad ora vi 
colse in camino che bisogno vi fa di 
venire alla mia piccola casa : g. 4* n * 7* 
Essi a far ile' lor piaceri in una parte 
di giardino sì raccolsero, e g. 6. n. 1. 
tra gli altri che lietamente il raccolsono 
fu un giovane, 

6. Coglici coglie coglierono : sareb- 
bero le voci della terminazione regolale 
della seconda conjugazionc ; e le due pri- 
me si odono in Firenze, come altrove. 
Si direbbe; perchè dunque gli autori dis- 
cordano in questo verbo affatto dal par- 
lare del popolo e della regola? 

7. Coglierò ec, e corrò ec. la sin- 
cope è la comune, perchè la prima si cre- 
de antica, nè insignita dì essere nel De- 
camerone; ed io ripiglio che coglierò ec. è 
antica e moderna, e del Decamerone, e 
li mille metri più dolce e più naturale 
deir asprissima sincope in tanto gentil 
verbo . Alle prove * VV* SS. PP. T, 2, 
pag. 1 15. Così facendo sarai beato , e be- 
ne ti coglierà. Cbesc. J. 12. c. 6 , Ne' luo- 
ghi erbosi e freddi ec. coglieremo la ric- 
cia e segheremo il fieno. Citta' di Dio. 
lib. 19, c. 9. manderà il figliuolo dell' 
uomo gli angeli suoi, e coglieranno tutti 
li scandali . Boc. g. 7* 2. 6. io fu voto a 
Dio che io il coglierò altrove : e g. 8» 
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n. 9* Io ricoglierò dall ’ uSurajo In gon- 
nella mia, Collaz. B. Isac. pag, 14. se- 
mino la umiltade, e nel giudizio ricoglie- 
rai misericordia. Ammaestu, degli Asme, 
pag. 3 oi. chi semina la iniquità racco- 
glierà i mali . Passav, Specch, pag. 53. 
semineranno le virtudi c raccoglieranno 
frutto. Borghi*. Ripos. lib. l. 61. ila tut- 
te le pani del mondo raccoglieranno gli 
angeli le ceneri de' molti , e pag. 212, 
noi diligentemente raccoglieremo 1 vostri 
parlari, Seghe». pr. §. 5. quasi uve 
celebrate d* Engaddi raccoglierà le lam- 
brusche infami di Gaigaia . e Crisi, Islr„ 
pr. par. ragion. 5 * -8. l'uomo quello 
alfine laccoglierà che avrà meiuto. Sau- 
vi*. part. sccond. discors, 1 \> La patria 
all' incontro se accoglierà i forestieri . , * 
raccoglierà e da' suoi e da' forestieri, gli 
uni e gli altri giudiziosamente onorati , 
copiosa messe di benedizioni . Alessahoro 
Guidi carnosi, per 1 * urna eretta alla llc- 
gina di Svezia; 

O la tua luce accoglierà nel petto • 

£ D. I gis A zio Vemsi Orator famoso del 
secolo XVIII. e scrittore purissimo, quan- 
tunque non sentenziato ancora per tale 
dagli Accademici, non dubitò di scrìve- 
re nella prima predica par. 2. dobbia- 
mo dire a noi stessi ; Io non so vera- 
mente qual coglierà mini la morte , se in 
peccato o in grazia , Jiè voglio omette- 
re che lo stesso antoie in quella pre- 
dica usò pur 1* luterò nell* infinito di- 
cendo ; lasciamo i casi varj , e i sinistri 
di sorprendimeli improvisi che vi posso- 
no incogliere. A convincersi poi che le 
intere siano tanto più dolci delle sinco- 
pi basta pronunziarle, come ba>la ricor- 
darsi clic provengono Hall’ infinito pri- 
mitivo per concluderle piu naturali. 

Questi esempj c questo discorso pos- 
sono dichiararci che le ii.teie coglierci 
coglierebbe ec. sono buone ancor esse a 
fronte delle sincopi cortei correbbe ec. 
che sono le comuni. Anzi si noli final- 
mente, che correte in questo verbo se- 
conda plurale del lutino sarebbe la stes- 
sa che la seconda plurale del presente 
indicativo del verbo correre . Per tanto 
ad evitar gli equivoci sarà meglio dir 
coglierete che correte ; come per ia slcs- 

a a 
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sa ragione sarà meglio dir cogliereste che Lo corrò, se vi par eh * io lo riabbia m 
correste nell’ imperfetto dell’ ottativo • 8. Colga c colgano , coglia e cogita - 

Quanto a correi , sarebbe prima naturai no : si dicono tutte, e vale quanto ho 
persona del perfetto di correre ; eppure detto dì colgo e coglio : cccone gli csem- 
in tal verbo si ripudia: ma se non am* pj • Peti», son . 4 C » 
me tic si pel verbo correre del quale è iVe poeta ne colga mai, nè cc, 
naturale ; come si trasporta e si appro- / if, S. Gio. Hat. £ guarda che lene te 
pia, e vezzeggiasi nel verbo cogliere del ne colga. Segwer. pr. 26. 4 * f ale c ^ te 
quale è uno storpio anzi un disfacimen- taglino l'uve 9 che si colgano i pomi . Amos, 
to vero ? E piacevole in parte, e pur lut~ 17. 3 q. 

tuoso a notare come le cose manche c Com'ella il vàie , faggine li grida, 
malsane, non esclusone l’ nomo, argomen- Misero le , se l'Orco ti ci coglie! 
to eterno di benevolenza, ci dispiacciano Coglia disse o non coglia, o salvi, o uccida, 
tutte, e sempre; c poi tanto ci piaccia* Che miserrimo sia non mi si toglie • 

no voci tronche e sformale . Non si di- Alamsk. Coltiv. pag. 9 3 . 
rebbe che ci è caro il travolgimento fi- E di Zeffiro e (CEuro iL fiato accoglia. 
sico perchè molto più ci è caro il tra- 9. Tu colghi e tu colga r tu coglia : 

volgimento morale delle parole? Del re- si dicono tutte per seconda singolare del 
sto io non ho recato gli csempj della presente nel congiuntivo : tu colglii era 
sincope perchè non è controversa la bon- più a maniera degli antichi ; B. Jacov. 
tà delle voci sue: ne allego uno dalle Poes. sp/r. canile. 00, 5 q, 
poesie di Lorenzo de Medici pag. 71. Congeli ben raccoltili il fruito 

Io pel prato correi diversi sfiori ; Secondo eh * avrai costrutto • 

ed un altro dal Pungil . del Cavalo. 2BS. Tu colga si legge nell’ Eneide del Caro. 
dicendogli che male glie ne correbbe e Finalmente si ha nel Ori . Pur, 36 . 16. 
cadrebbe in peccato. E pel faluro si leg- Ed era armato , perche in altra guisa 
gc nell’ OrU dell’ Arios. 35 , 2. E*raro , o notte o di che tu lo coglia. 

§. XXIII. 

DE’ VERBI COMPIERE, E COMPIRE 

Si scrive compiere, e compire , la prima breve, e la se- 
conda lunga nella penultima: quella è di seconda, e l altra 
è di terza conjugazionc. Noi recheremo le voci spettanti ad 
ambedue. 

REGOLARE 1 ANTICO I POETICO I INCERTO, ERUO- 

I | | NEO 

INDICATIVO 

Presente 
Compio 1 , com- 
pisco’ 

compi , compi- 
sci' 

compie , compi- 
sce’ 



i ~- 
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DEL 

REGOLARE 

Compiamo 
compiete', com- 
pite' 

compiono, com- 
piscono' 

Imperfetto 
Compieva, com- 
pievo-, compi- 
va, compivo’ 
compievi , com- 
pivi 

compieva, com- 
piva’ 

Compievamo , 
compivamo 
compievate , 
compivate 
compievano , 
compivano 

Perfetto 
Compiei 4 , com- 
pii 3 

compiesti, com- 
pisti 

compiè 4 , compì 

Compiemmo , 
compimmo 

compieste, com- 
piste 

compierono 4 , 
compirono 


Verbo Compiere, e Compir: 


187 


ANTICO 

compicmo 


POETICO 


compiea’ ec. , 
compia ec. . 


INCERTO, ERRO- 
NEO 

campiseliiamo 


compiano, com- 
piscano 


compietti 5 


compiea 


compieo 4 , com- 
piette 5 , compio 


compiettero 5 , 
compiettono 


compieno , com- 
piano 

compie ’ 4 


compieo 4 , com- 
pio 3 


compievi , com- 
pivi 

compievano , 
compivono 


compièro 4 , com- 
pier, compirò 3 


compieltamo , 
compiessimo, 
compissimo 
compiesti, com- 
pisti 

compienno , 
compitino 

aa 2 


* 
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CONIUGAZIONE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


| compita 9 


to'® ec. 
Futuro 
Compierò" 5 , 
compirò* 
compierai, com- 
pirai 

compierà , com- 
pirà 

Compieremo , 
compiremo 
compierete , 
compirete 
compieranno , 
compiranno 
IMPERATIVO 

Presente 
Compi , compi- 
sci 

compia, compi- 
sca 

Compiamo 
compiete , com- 
pite 

compiano, com- 
piscano 
Futuro 
Compierai ec. 
compirai ec. 

OTTATIVO 

Presente 
Compiessi, com- 
pissi 

compiessi , com- 
pissi 


, . compiroe 


compirne 


conipischiamo 


. compino , com- 
piscliino ♦" 


compiesse, com- 
pisse 



DEL 

REGOLARE 

compiesse, com- 
pisse 

Compiessimo , 
compissimo 
compieste, com- 
piste 

compiessero , 
compissero 
Imperfetto 
Compierci 7 , 
compirei 7 
compieresti , 
compiresti 
compierebbe 7 
compirebbe 
Compieremmo , 
compiremmo 


compiereste , 
compireste 


compierebbero , 
compirebbero 


CONGIUNTIVO 

Presente 

Compia 9 , com- 
pisca 9 

compia 8 , com- 
piscili 8 

compia 7 , com- 
pisca 9 


Verbo Compiere e Compire 


189 


ANTICO 


compiessono , 
compissono 


compicricno , 
compirieno , 
compierebbo- 
no , compireb- 
bono 


POETICO 


compierla, com- 
pirla ec. 


compierla, com- 
pirla 


compierono , 
compi riano 


INCERTO, ERRO- 
NEO 

compiessi, com- 
pissi 


compiessi, com- 
pissi 

compiessi no , 
compissino 

compierebbi , 
compirebbi 


compierebba- 
mo, compireb- 
bamo, compie- 
ressimo, compi- 
resti mo 
compieresti : 
compiresti , 
compieressi , 
compiressi 
compiercbbano, 
compi rebbanu 
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CoNJU GAZ IONE 


REGOLARE 

Compiamo 
compiate 
compiano ' 1 , 
compiscano'' 

INFINITO 

Compiere' , 
compire 1 

PARTICIPIO 

Presente 
Compiente 
Passato 
Compitilo 10 , 
compilo 10 

GERUNDIO 

Compiendo 


ANTICO 


1 . Compisco compisci cc. fu scrino 
che etano voci dell’ uso con desinenza di 
terza conjugazione, propria del verbo coni- 
pire, ma senza esempj di scrittori. Non- 
dimeno nelle Rime del Firenzuola p. 129. 
a tergo si legge: 

Che se a un tratto che in campami vieni , 

Tu compisci il sonar 9 poi te nc vai. 

Tu lasci i par occhimi di sdegno pieni . 
Ed in Guido Grandi Sezioni coniche prò- 
posiz. 12. trovo : Si come quello con Van- 
galo M C F compisce dtie retti ; cosi 
con lo stesso gli compisce ancor questo ; 
e altrove. Segner. Crisi» istr . par. 1. Ra- 
gion. iv. 5. ciò che compisce la fermez- 
za delle nostre speranze. Ragion, xvm. 14. 
Aggiunge ella ( la canta) anche altre 
fiamme di amor Cristiano per cui sì com- 
pisce r olocausto in odor di soavità. Ra- 
gion. xxxi. I peccati tC opera assolutamene 
te parlando sono più da temersi , perchè 
più fomentano gli appetiti ribelli , più for- 
tificano gli abiti rei , più compiscono la 
mostruosità del peccato: c preti • xiv. 9. 
Oggi appunto compiscono trenta dì . Per 
somiglianza di compisce cc. si odono an- 
cora le voci adempisce adempiscono se» 


POETICO INCERTO, ERRO- 
NEO 

• . . • compisoliiAimo 

. . . . compischiatc 

. . . » coni] )ino , com- 

pisckino 


Compio si legge in Dante e nelle Pre- 
tliche «lei B. Giord. ediz. Fir. 1793. p. 9$. 
Compie nella CoUivaz . di Aleman. pag.bi. 
c nel Conoit . di Dan. pag. 9J, Compio- 
no in Passa v. Spccch. pag. 278. e com- 
pie e compiono si hanno molle e molte 
volte nell 'Agricoltura del Crcsccuzi : ve- 
di lib. 2. cap. 21. allego un esempio 
dalla pistola 76. di Seneca. Che cosa è 
propria nell ' Uomo ? La ragione . Que- 
sta s’ ella è diretta e compiuta com- 
pie la beatitudine nell'Uomo» 

Compiamo c comune ad ogni desinen- 
za. Morali di S. Gregor. lib. 4* p*g* 125* 
Noi riempiamo continuamente questo no- 
stro corpo di cibi , acciocché per difetto 
non manchi . 

Compiete e compite si dicono tutte due: 
la prima si legge nel sermon. 17. di 
S. Agosti*. Compiete in voi il comanda- 
mento di Cristo che dice : orate per co- 
loro che vi calognano» 

2. Compivo e compievo si posson 
concedere con la moderazione descritta 
tante volte in altri verbi in persone so- 
miglianti : vedi pr. part. avevo 9 ero, cre- 
devo 9 sentivo» 


de' Verbi Compiere e Compire 


Compiva compivano compia compiano ; 
le intere son ottime e si leggono ; Fio- 
bet. S. Fu anc. pag. 1*28. Si maraviglia- 
rono i Frali perchè non compiva la let- 
tera ; Red. Inset . pag. 87. nè risuscita- 
rono mai le altre due ( mosche ) che 
compivano il numero delle otto : si scon- 
trano ancora le sincopi; ed Ariosto ne 
presenta più e più volte 1* esempio nel 
primitivo empia : così nel c. 4* °g. 

Che la foresta d* ogn ’ intorno empia, 
e nel 35 . li* 

Degli altri nomi egli scempia il mantello cc. 
per altro a me sembra che non si deb- 
bano usare se non parchissimamente; Im- 
perocché compia e compiano sogliono 
scriversi ancora senz* accento : e scritte 
in tal modo non si distinguono allatto 
dalle voci del presente del congiuntivo, 
le quali pur sono compia e compiano , 
ma brevi nella penultima. Qual bisogno 
di voci equivoche ? 

Compieva compiegano e compiva com- 
pì e a no ; buone tutte . Vit. S. Et tracia ; 
pag. 176. con molta dolcezza adempieva 
e compieva e tostamente , e faceva tutte 
quelle cose ; e altrove più volte nelle 
YV. de* SS. PP. 

3 . Compii compi compirono : escono 
da compì re, e sono comuni • Vit . S. Eu« 
r ragia pag. 174» stette dinanzi a lei in - 
fino che compì di mangiare , ed il poe- 
ta potrà dire compio , compirò , compir , 
con la parsimonia però de’ piudeuti ; 
cosi Dast. fnf. 23 . 34 « 

Già non compio di tal consiglio rendere • 

4 - Compiei compiè compierono si 
hanno da compiere , e sono regolari e 
comuni ancor esse; Dast. Convita p. 2 c 6 . 
Io feci e compiei li tuoi comandamenti. 
Boc. g. 5 . n. 1. egli non si compiè il 
quarto anno dal dì del suo primiero in - 
cominciamento. Cito. Y. 6 ’. 5 c. Onde in- 
contanente compierono i patti con quelli 
del Castello di Ti ziano . Sistc, epist . 64. 
Assai fecero poi que * che furono innanzi 
noi, ma e' non compierou tutto. 

E né* somiglianti i Gv. Ginn. pag. 3tc. 
io più volte con li non piccoli sudori e 'l 
mìo studio riempici di molta sazici afe 
l' oste de * Greci. Salyut. Ortis» 3 . in lo- 


'9\ 

de della lingua Fior. pag. 33 . gli altri 
affici adempierono della Religione. 

In questa desinenza la prima persona 
si trova scorciata dell* / linaio , c con- 
trassegnata con apostrofo, talché sia com- 
pie quindi leggiamo in Pria, son . 26 1» 

E compie* mia giornata innanzi sera 
per io compiei ec. 

Per terza singolare si ha eompieox Gio. 
V. 7. 21. Fecionvi cominciare una for- 
tezza, ma non si compièo ; e finalmente 
per terza plurale si trova compierò e com- 
pier. B. Giord. pr. pag. 282. I primi uo- 
mini compìèro il peccato prendendo il di- 
letto di quello arbore . Dant. Inf 21. 
Mille dugento con sessanta sei 
Anni compier da che la via fu rotta. 
e Guid. Giud. pag. 217. lì maggiori la 
ricevettero con feltec ajfezione , prometten- 
dole (T averla cara come figliuola , e 
d* onorarla con tutte cose: e partendosi 
da lei si la presentarono , e licmpìèrla dì 
doni. Ma tali maniere ora non sarebbe- 
ro che del verso ; e le due compie ' e 
compièr si dee vedere che non induca- 
no confusione ; polendo la prima scam- 
biarsi con compiè terza persona, e po- 
lendo l’altra compièr pigliarsi per 1* in- 
finito, tronco della E finale. 

6 . Compietti compiette compiettero ; 
manifestasi in queste voci la seconda ter- 
minazion regolare propria de’ verbi di 
seconda conjugazione qual’ è compiere . 
Vedi temere c credere. Anche di questa 
ho veduti non pochi csempj, c nc ri- 
ferisco i seguenti : Fioret. S. Frasc, c. 5 . 
e lutto l % acconcio e compiette alle sue 
spese. Vit. S. Dorot. in fin. Cari com- 
piette Teofilo il suo glorioso martirio . 
Vit . di S. Muzio pag. 127. toni. 1. delle 
VV. de’ SS. PP. essendo già declinalo 
il sole per tramontare non compiette il 
suo corso. Vit. S. Gio. Batt. e cosi com- 
piettero di legger la lettera, e ne' simili. 
Fioret. S. Fra.nc. cap. 7. sollicitamente 
adempiette il suo priego, e c. 14» gli riein- 
pielle di tanta grazia e dolcezza ec. vit. 
B. Colomb. pag. l 85 . tutto il suo cuore 
si ricmpiellc di letizia. Le voci però di 
questa desinenza poco piacerebbero a dì 
nostri ; nondimeno chi volesso adoperar-» 


ìga Cosjce 

le non sarebbe propriamente uscito dì 

regola. 

6. Compirò ec. e compierò ec. na- 
scono le une « le altre naturalmente dai 
lord verbi rispettivi c si leggono < ecco 
P esempio delle seconde : Vii . S. Glftou 
pag. tc6. o vogli tu o no, noi con al~ 
legiezza compieremo questo nostro giuo- 
co z Vii. S. Gio. Battista Ogni cosa ver- 
rà lene fatta , sicché si compierà la re- 
denzione della umana natura . Mora!. 
S. Gregor. hb. 7. §. 8. lo spirito del Si- 
gliate il riempirà. 

7. Compirei c compierci ec. VV. SS. 
PP. toni. 1. pag. 28. per propria sua po- 
tenza compierebbe lo suo desiderio in noi . 

Compiessi e compissi . Moral. S. Giec. 
lib. 2. §. 5 . poco tempo era a venire 
in fino a tanto che si compiesse il nume- 
ro de * Conservi e Ci ati loro . 

8. Tu compia è migliore di tu com- 
pi) il quale può confondersi coll' indica- 
tivo. Quindi nella Vita di S.G10. Battista 
tra le VV. db SS. PP. pag. 242. si ha 
ti priego che tu compia in me ciocché 
mi manca. 

Per contrario si direbbe tu compischi 
forse con approvazione altrui maggiore 
che scrivendosi tu compisca ; se bene tal 
desinenza ancora sia bonissima secondo 
i Grammatici, almeno recenti . 

9. Compia e compiano , compisca c 
compiscano ; le due prime souo più no- 
te ; ma si dicono pur le altro • Mojuu 


AZIONE 

S. Gregor. lib. 1. pag. 29. Questo non 
sanno fare se non coloro i quali prima 
che per opera compiano i loro pensieri , 
sollecitamente raffrenano con discrezione 
ogni monumento della mente /oro, e lib. 2. 
§. 6. Riposatevi , che poco tempo é a «*e- 
uire infino a tanto che si compia il nu- 
mero de' conservi e frati vostri. Cavami 
Dialog. di S . Greg. lib. 4 * c * * 7 * Gran 
parte della Città di Gerusalemme cele* 
stiate , credo che si empia , c compisca di 
parvoli. ViviAf». Quint. li Ir. degli Elemen • 
di E iteli d. Fir. 1674. compisca sopra 
tutta la data A li il parallelogrammo ; 
e pag. 242» si compisca la cu conferenza : 
Seghe*, pr . 55 . §. i 3 . ungono i lacci 
perché compiscano C opera con minor pe- 
na. Per egual maniera udiamo pronun- 
ziarsi adempia ed adempisca ec. 

IO. Compiuto e compito ; quella è 
da compiere , questa da compire : buono 
ambedue ; quantunque la prima sia pre- 
giata anche più. Diamone alcun esempio. 
Boc. g. 4 * 1 * niuna cosa ti mancava 

ad aver compiute esequie se non le la- 
grime di colei . Segher. pr. 37. §. 7. On- 
de quando già questo numero sia com- 
pilo ec. ed altrove molle volte nel suo 
Quaresimale. Pete. son. 2 16. 

La mia favola breve è già compita. 
Daht. Inf. 14. 65 . 

Nullo martirio fuor che la tua rabbia 

Sarebbe al tuo fttror 9 dolor compito* 
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§. XXIV. 

DEL VERBO CONCEDERE 


if)3 


L andamento di questo e de' simili eccedere , procedere , 
succedere cc. dee mirarsi nel prospetto di cedere esposto e di- 
chiarato di sopra . Siccome però li perfetti semplici e com- 
posti di questi domandano considerazioni più speciali e co- 
piose come lui- proprie ; ho deliberato trattare qui de’ tempi 
passati e trapassati del verbo concedere per soggiungervi a 
mano a mano quanto concerne le varie desinenze degli al- 
tri . Or ciò facciamo in tal guisa: 

REGOLA HE 


Perfetto 
Ooucedei 1 
concedesti ' 1 
concedè 
Concedemmo 4 
concedeste 4 
concederono 


Concedetti’ 
concedette cc. 
concedettero 2 


Concessi 3 ec. 
concesse 3 ec. 
concessero 3 

Perf° compS 

Ho , aveva , ed 
ebbi concedu- 
to 5 , o conces- 
so® 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO 
NEO 

• • • • • 
• • • • • 

concedèo 

concèdèrò 

concedessimo 
concedesti 
concedenno , 
concedemo 

concedemmo 




concessono 3 



• • • • • 

concesso 

concieduto 


J 





•t 
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1 Concedei , concedè oc. prima e re- 
golar desinenza di questo verbo come 
regolarmente de’ verbi di seconda con- 
jugazionc. Essa è foggiata coinè cedei , 
cede nel perfetto di cedere , verbo pri- 
mitivo in rispetto di concedere : e con 
ciò solo dovi ebbe reputarsi pura e legit- 
tima. Nondimeno possiamo autenticarla con 
esempj speciali in questo verbo come ne* 
simili. Botz. Varch. lib. 2. pros. 2. Di 
tutte quelle cose le quali sono in potestà 
mia larga et onorevole parte ti concedei. 
J forai. S. Gnucca. lib. 2. §. le. Per la 
qual maliziata dimanda non pero si pro- 
vocò il Signore, ma concedè al nemico 
di poter fare ec. Tac. Dav. Ann, 2. 74. 
Tiberio lo concedè come gli altri , e 6. 38. 
concederono gli antichi il dire • 

E ne* verbi siini li Se*ec. epist, g5. indi 
procede la pallidezza e ' l tremito de' nerbi 
che son molli per troppo bere , e la ma- 
grezza della indigestione più rustica che 
quella della fame. Salviat. Avvcrt. 1. 2. 
c. 12. Giovanni V Ulani cominciò a scri- 
vere la sua Cronica l'anno mille trecca* 
io, e procede avanti fina alla pestilenza 
del trecento quarantotto la quale al suo 
scrivere e alla sua vita pose Jine in un 
tempo, Segrer. pr. 55. §. IO. non pro- 
cederoQo alla sentenza di morte fino ec. 
Red. leder . 2. fiS-f. Il Signor D. Dome- 
nico Andrea do Milo da Napoli scrisse a 
V. S. Ili test ri ss. intorno agl * incendf che 
suceederono nel Monte Vesuvio . Salvi*. 
discor s. l5. In luogo della vergogna e 
della modestia l'ingordigia e l'ambizione 
succede. E discor s. 52. Gli avvocati e i 
patrocinatori dì cause che a quegli suc- 
cedemmo, si servirono di una veste men 
nobile . E nel discorso medesimo : ( Gl* 
impera dori 0 amplissimi doni e privilegi c 
cariche ed ogni sorta di civil lustro a 9 
Legisti concederono : e discors . 42. Inter- 
cedcrono appresso Venere che più oltre 
nel gastigarlo non procedesse . Per egual 
maniera potremo dire precedè , eccedè , 
precederono , eccederono ec. Nella Crusca 
manca ogni vestigio dì tali cadenze ne* 
ftrbi rispettivi. 

2 Concedetti , concedette , concedettero 
e talvolta concedettono. Seconda uscita re- 
golare di questo verbo, e de* simili nelle 


AZIONE 

seconde conjugazioni. Gli antichi la pre- 
giavano più de* moderni ai quali non 
dispiace la prima . Eccone gli esempj ; 
Gio. Vil. 1. 4» edalla fine non poten- 
do Carlo i Normandi di r rancia caccia- 
re ; concedette loro ragione di là dalla 
Sicana . Boc. g. 8. n. lo. all'ora della ce- 
na libertà concedette a ciascuna . Borghi*. 
Hip, 262. concedette quelConoralo grado 
ad, altri a cui giudicò piu che a se con- 
venirsi, Tac.Dav. ann. 1, 3. Augusto con- 
cedette questo titolo a pochi, Boc. g. 5. 
ti. 2. / giovani i quali più forza che li- 
beralità costringea, piangendo, Ifigenia a 
Cinturi concedettero. 

E nei simili: VV.SS. PP. T.2. pag.25g. 
Fatto Patriarca si mutò in tal modo che 
eccedette in perfezione eziandio quelli i 
quali lungo tempo erano istati in vita 
monastica : e pag. 568. perchè non ebbe 
discrezione ed eccedette; percosselo Iddio 
in .tutto ' l corpo. Anche tal cadenza man- 
ca al suo verbo nella Crusca . Moral . 
S. Creo. lib. 4. pag. 1 15. poiché io pre- 
cedetti alla manifesta opera della conce- 
pula colpa , perchè allora almeno non mi 
conobbi essere morto? Segsi Stor, pag. 270. 
Nell espilazione d'ima terribilissima guer- 
ra per tutta Europa precedettero quasi 
ne * medesimi tempi questi prodigi . Guid. 
Gì un. pag. 353. Darete Troiano fece fi- 
ne all'opera sua quando Troia fu presa , 
e poi nel suo libro più non procedette; 
e pag. 55. da questa Exiona nacque la 
fervente rabbia per la quale i grandissi- 
mi scandali poi procedcttono. Gio. Vil. 
IO. 80. procedette sopra il detto Jacopo 
di Caorsa. Giamb. Stor. Eur. pag. 17. 
ma non procedette già più avanti • Ca- 
valo. pii n gii. c. 1 .le oarolc le quali dal 
suo santo cuore procedcttono sono da te- 
nere per grandi reliquie. Gio. Vil. 1C. 6l. 
Morto il fanciullo succedette e fu re il 
zio. Citta* di Dio lib. 16. t, 41. succe- 
dette nel regno David di cui massima- 
mente Cristo è chiamalo figliuolo ; e lib. 
17. c. 1. Uose prima Saul per re, e lui 
riprovato, pose David della cui schiatta 
succedellono gli altri ec. Giamb. Stor. Eur, 
lib. 3. pag. 67. non è uno solamente ma 
due di un medesimo nome che sent'averne 
uno in quel mezzo succedettero l ' uno 
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all'altro - . Lue* Pulc. Giostr. Hi Lorenzo 
de * Medici pag. 83. che aucce dette al re • 
gno et alla fama. 

3 Concctsi 9 conce tse, conce nero , e 
talvolta concessono. È piacevole cosa ve* 
dere come i Grammatici disputano se tali 
voci siano buone, e se pel verso solo , 
anzi per la sola chiusa del verso con 
rima; quando la disputa è decisa gii pie* 
nissimamenle per l’uso de’ valorosi scrii* 
tori. Dico dunque che questa è desinen- 
za irregolare sì; ma buona pel verso non 
meno che per la prosa . Ut, Beh ve*. 
Celli*, pag. 34. Alla prima parola io la 
concessi. Pera. Vit.de' Pontef. pag. 227* 
Arrigo concesse loro a reggere gran par- 
te delC impero '. Leti. S. Catch. di Sui», 
pag. l3‘J; aveste grazia di allegrezza che 
Dio concesso alla vostra infermità . Ft- 
KEisz. Asia . d'or . edìz. 1 566. pag. It6. 
Ella concesse gli umidi occhi ad un bre- 
ve sonno-, ili e sopra più le concesse eh' 
ella donasse lor quella quantità di oro , 
di perle , di giojc , e d* altre robe che 
ella volesse. Giamo. Si or. Europ . 19. Ad 
Oddone re dì Francia ec. concesse tutto 
quello , pereti ' egli era comparso quivi , 
pag. 52. concesse loro una tregua, c 123. 
jgmenduc volontariamente e d'accordo con- 
cessero a Ildeberto che coronasse lo ini - 
peradore . Seghi Stor . 1. 3. 71. concesse 
allora l'imper odore ec. Machia vel. Stur. 
Fiorent . ediz. 1765. 1. 5. pag. 6. s'accor- 
dò con il conte , e gli concesse la signo- 
ria della Marca , c altrove più volte ; e 
pag. 3l5. concessero éT accordo Otranto 
al re: e 3.#3. Credettero i congiurati al- 
le sue parole e concessongli l'entrarvi • 
e tal voce si ha pure nel Petr. Fit, de' 
Pontef. pag. lSl. Ogni cosa alla podestà 
di Carlo concessone, Cas. Oraz . alia Rep. 
di Venez. in line, tanti e sì chiari e sì 
nuovi , e si speziali privilegi i quali la di- 
vina Bontà fuori di ogni naturai costit- 
uì c a lei solamente concesse. Tac. Dav. 
Stor. 3. 35. levò tributi , concesse esenzio- 
ni. Tali c tanti esempj fanno vedere che 
la desinenza concessi , concesse ec, è sen- 
za niun dubbio ottima ancora per la pro- 
sa ; quantunque il Dizionario universale 
stampato in Lucca Tanno 1797. non al- 
leghi niun esempio di essa, c la Gru- 
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•ca pubblicata in Verona T anno l8c6. 
appena ne dia qualche sentore. SÌ dimo- 
stri dunque tal ricchezza di lingua; ma 
ci ricorderemo che le voci ne sono ir- 
regolari. 

E tale desinenza sì legge ancora ne' 
simili. Giamo. Stor. Far. pag. 6C. a terg. 
Se ne venne per mare in . Calavria ec. 
sedente Anastasio terzo che successe al 
Papato di Sergio terzo : c altrove; succes- 
sero poi a Carlo il Figliuolo Lodovico Pio t 
il nipote ec. ; e prima di esso Petrar. 
nelle Vite dei Pontef. scrìsse pag. 60 . al 
quale successe Amalasunta reina sua ma- 
dre: anzi lo stesso autore in quell'opera 
usa più volte inlercessono per intercede- 
rono . E quanto ai verbi precedere , e 
procedere Arios. disse Ori. 14. 68. 
L'imper adora il di else il dì precesse 
Della battaglia e c. 

e 45. i55. 

La notte che precesse a questo giorno • 
Lucrez. Marc hit. lib. 5. pag, 225* 

Della lingua l'origine precesse 
Dì gran tratto il parlar ec* 

E Bocc. Rime Livor. 1802. pag. l5t* 

Da questa ancora processe la lieta 
Liberation d’ Andromeda , la quale 
Poi di Perseo fu sposa mansueta. 

E processe leggesi anche in prosa : Ca- 
stiglio*. Corti g . lib. 3. fogl. K. pag. 4* 
Da questo processe il costume antico pres- 
so i Romani. 

Dee però notarsi che tal desinenza si 
dice benissimo in verso e prosa nc’ver- 
bi concederei succederei intercedere; lad- 
dove negli altri o non se nc ha forse 
niun esempio come in eccederei o po- 
chissimi da non essere imitati se non ra~ 
rissimameute e ne’ lunghi poemi appena. 

4 Le voci concedestii concedemmoi 
concedeste sono comuni a tulle le desi- 
nenze. Boez. Varch. 1.5. pros. 12 . Non 
concedemmo che Dio era la stessa bea- 
titudine ? Ammaestrai!. Anlic . 3o. 5. quan- 
do noi vediamo gli altrui eccessi , non 
pensiamo i nostri per gli quali eccedem- 
mo contro altrui. 

5 Conceduto: regolare ed ottimo par- 
tici piu. Boc. g. 2. n. 3. perciocché egli è 
più giovane che per le leggi non è con- 
ceduto a sì fatta dignità. E così dici»* 
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ino ecceduto, interceduto , preceduto , prò - 
ceduto , succeduto : quindi G(amb, iStar. 
A'«r. lib. 4. pag, 84. Io mi rendo certis- 
simo che il succeduto accidente sarà sta- 
to a lei una sicurtà c quiete grande • 
Boc. g. 5. n. 7 . voi avete rigidamente 
contro AldobrancLn Palermi ni proceduto; 
BforaL S. Greg. lib. 2. §. 2 5 . Li sua vir- 
tù era proceduta dalla larghezza del 
donatore . 

6 Concetto; altro participio usato iti 
versi e prosa- che che ne dicano i Gram- 
matici. Gio. \il. 8.80. per l'autorità a 
lui concessa per lo modo detto elesse il 
sopraddetto Messer Raimondo . Ammae- 
strasi. Anne. pag. 3 u. concesso è al 
demonio talora verità dire , acciocchì la 
lugia sua con rada verità confermi . Ca- 
stigo Corlìgian. lib. 2. Cogl. D. pag. 6. 
nè mai più ripigliar la terra ci è con- 
cesso. Bf.md. Asolan. Cogl. P. pag. 4. Ella 
ci abbia concesso libero et agevole in- 
china mento. Cas. Vfftc. comun. Grandis- 
simo studio pongono in far che a caval- 
li, cui essi sogliono cavalcare , ottimamen- 
te atteso sia . . . ovvero che dappoi tanto 
piu ampio ristoro , e tanto più lungo ris- 
poso sia lor concesso. Occorre tal voce 
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più volte nelle Pile de* Pontefici del Pe- 
trarca, nell’ermo d'oro del Firerzuoca, 
nell’ Arcadia del Sa!cazzaro , ed in altri. 
Gli esempj poetici sono di ogni guisa: 
ne riferisco alcuno: Dakt. Inf. 29,14. 
Lo tempo è poco ornai che n'è concesso. 
Tas. Ger. 6. l5. 

Or nel riposo altrui siami concesso 
Ch'io ne discenda a guerreggiar nel piano 
Quanto agli altri verbi ; Segni Stor . lib. 5 . 
in princ. Mi doveva bastare per notizia 
de'posleri aver messe in luce quelle co- 
se successe . Giambi; l. Stor, Eur . 66. fa 
tergo, della quale non ragiono altrimenti 
per essere successa in Asia • I*e voci de- 
gli alni simili in questa desinenza o non 
si hanno, o si hanno solamente pel ver- 
so come quelle del participio primitivo 
cesso da cedere. Arios. disse precesso in 
luogo dì preceduto 39. 4 -* 

Come lo vede , che ben mostra aperta 
Quell allegrezza^ che i precessi guai 
Le fero la maggior che avesse mai • 

E non diciamo già nè eccesso , nè in- 
tercesso, nè processo come participj col 
significalo di ecceduto , interceduto, pro- 
ceduto. Ma basti il detto fin qui su con- 
cedere , c su’ verbi che lo somÌgliano« 
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Trovatisi concepire e concèpere ambedue di Crusca , ma 
varj di conjugazione e di sorte ; cosicché dell’ ultimo soprav- 
vanzano le voci , ma non l’uso di esse , almeno in grandis- 
sima parte. Pertanto noi daremo il prospetto di concepire , 
per notare insieme, e far conoscere quali voci si avessero 
dell’ altro , e quali ne siano antiquate , e fin dove, e quanto 
siano stati bizzarri gli scrittori nell’uso del participio passa- 
to. Di concepire si ha l’esempio antico nel c. u del Punei- 
lingua del Cavalca in quel testo : l’uomo ne può concepire odio 
contro chi ha peccato. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


Concepisco' 
concepisci 
concepisce ' 
Concepiamo 

concepite 

concepiscono' 


concipio 5 

concepì 2 

conccpe 2 

concepimo 3 


conccpe 


concepono 5 


coneepiscliia- 

mo 3 


Imperfetto 


Concepiva 4 , con- 
cepivo 
concepivi 
concepiva, con- 
cepia 

Concepivamo 
concepivate 
concepivano , 
concepiano 


concepia , 


concepea 4 


concepìa 


conccpeano , 
conccpièno 


conccpìano 


concepivi 

concepivono 
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REGOLARE 


ANTICO 


POETICO INCERTO, ERRO. 

NEO 


concepei , con- 
cepciii 5 


conccpeo®, con- 

cepette* concepto 

concepissimo 

concepisti 

concepeitero" concepirò®, con- concepirno, con- 
cepir cepinno 

concelto 8 


conceperò 9 


concepcra' 


eoncepischia- 


concepischino 


concepisse 


concepissi 


concepissero | concepissono 


concepisti , con- 
cepissi 
concepissino 
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REGOLARE 

Imperfetto 

Concepirci 9 

concepiresti 

concepirebbe 

Concepiremmo 


concepireste 

concepirebbero 


CONGIUNTIVO 

Presente 
Concepisca 
concepischi 10 , 
tu concepisca - 0 
concepisca 
Concepiamo 

concepiate 

concepiscano 


ANTICO 


POETICO 


concepirla cc. 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


concepirebbi 


I concepirebbo- 
no, concepirie- 
no 


concepimmo , 
concepirono 


concepirebba- 

mo,concepires- 

simo 

concepiresti , 
concepiressi 
concepirebbano 


concepischia- 

rao 3 

concepischiate 

concepischino 


Imperfetto 
Concepissi ec. 
concepissimo cc. 


INFINITO 

Concepire, e con- 
cepere 

PARTICIPIO 

Passato 
Concepito, con- 
ccputo 7 


concepere 


concetto* 


GERUNDIO 

Concependo 
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1 Concepisco, conce pisce cc. cosi chiu- 
tlonsi li pi esenti di concepire. D.v ri Pit- 
tar. Antic . prefaz . lo fontana concepisce, 
<• disegna talora cose tonto vive e per- 
fette che malamente le pah colorire ed 
esprimer la mano. Segnrr. pr. 27. 6. con- 
cepisce nell' animo tal paura che depone 
ad un Iratto V innato orgoglio , e pr. 19. 4. 
concepiscono aneli 1 eglino stolti sensi dì 
compiacimento . 

2 Cunei pio, concepì , concepc , con- 
cedono, si hun da concepere . E conci- 
pio si legge in Capite nel 27. 63 . del 
Paradiso ove scrive : 

Ma l'ulta Providcnza che con Scipio 

Difese a Roma Li gloria del mondo ; 

«Soccorra tosto , sì come io coucipio. 

Tal voce può riguardarsi forse più pro- 
priamente, come tratta di .netto dal la- 
dino concipio , il quale discendeva dall* 
infili ilo coneipere trasmutato appresso in 
concepcre . Sia comunque, concipio più non 
ai riirebbe nè in prosa, nè in verso. 

Concepe. E questa una delle voci me- 
no recondite del verbo concepere . DanÌ 
Par. 29. l 3 y. • . 

Qra pero che alVatto che concepc 

Siegue l'effetto ec. 

;£ vedi Par. 28. li 3. Tas. Gerus . 7. 76. 

E de' tepidi finti , ohi meravigli/t , 

Cupidamente ella coneepc e figlia. 
Anniual Ca*o usò concepì, c.concèpe nel- 
la sua bellissima Eneide , della quale non 
so perchè non tengasi il debito conto in 
fatto di lingua; quando del bel parlare 
è cerio indizio 1 approvazione pubblica, 
e Tapprovazione pubblica circonda questa 
famosa traduzione. 

In pi osa legg iamo Ches. 1 . 5 . c. 23 . La 
fermila in quel tempo concepc. Dawt. Con- 
vit. pag. 57. Temo la infamia di tanta 
passione avere seguila , quanto concepe chi 
legge. Morali S. Gkegoh. lib. 5 . pag. 141* 
alquanti sono i quali dentro da se cou- 
cepono cose inique , e dipoi dal pai Li- 
re per nulla virtù di silenzio si ristrin- 
gono: e altri sono i quali sono così for- 
tificati per uso di virtù , e a tanta ec- 
cellenza sono venuti che dentro da loro 
nessuna cosa perversa concepono. Sente. 
pene/. Yarch. lib. 5 . q. 1. I gemelli na- 
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scendo in un medesimo tempo , non si con- 
cepono iu mi. tempo medesimo . Di tali 
voci ora non si tollererebbe se non con - 
cèpe, c forse ancora concepono c nel verso. 

3 Conce picchiamo: desinenza la qua. 
le si ode anche tra Fiorentini 9 ma da 
schifarsi, tanto piò clie è dì mal suono. 

Concepimo da concepire , concepemo da 
concepere sono antiquate • Si dice per 
tutte conce piamo. Moral. S. Gbegor. 1 . 2. 
§. 4* noi per poter esprimere di fuori quel 
che concepiamo dentro , conviene che ab- 
itiamo l'organo della gola, il suono del- 
la voce* 

4 Concepiva , concepia voci buone ; 
ed ora comuni . Si hanno pur le altre 
concedei'*!, e concepea da concepere : A m- 
M4ESTR4M. DEGLI ÀltTIC. pag. l 37 > quello 
di' e' concepea nell'animo. 

5 Conce pei, concepì, conceperono: e 
concepetti , concepette , concepettero: de- 
sinenze naturali di concepere nel perfet- 
to: ma. la prima è rarissima ; e se nc ha 
Tcscmpio forse unico nell 'Amelo ove si 
legge Laonde Jonia Leta concepeo i ile- 
siati frutti. L’ultra è più corroborata di 
esompj, nè tutti antichi. Se nc leggono 
ne’ cap, 37, e 58. de’ Fioretti di S. Fhan- 
cesco . G. Givo. 32. più gravi incendj 
concepette che il peccalo di prima ; e 
nelle YV.'SS. PP. 1-44* Antonio conce- 
pette ut nt' allegrezza che non la poteva 
nascondere. Mat. Yil. Sentirono i Vis- 
conti che s'e' non s'accordavano con lui , 
quelli da Beccarla erano acconci a ri- 
ceverlo a Pavia; onde e’ Signori conce- 
peUero contro a loro. Segn. «Star. 112. . 
concepette per questo , T'albrizio gran- 
dissimo sdegno. 

G Concepii , concepì , concepirono : 
ora sono le comuni; quantunque ne man- 
chi ogu* indizio nella Crusca . Pittor. 
antic. Vii « Parrasio .* pag. 54 - tuttavia 
col suo spirilo proporzionato a sì gran- 
de artifizio concepì ed espresse gl'/ddj. 
Salvi*, tliscors. 3 j. concepì un sì fiero 
orrore a questa passione , che per tutto 
il tempo della sua vita , come dalla pe- 
ste, se ne guardò . Poeticamente si di- 
rebbe concepio , concepirò , c concepir • 
Alessan. Guidi cans, in morte della Re- 
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ginn di Svrz. *t- 4 * 

L'onor de' marmi ch'inalzm li intende 
Ogg' Innocenzo concepir le stelle. 

1 Concepito, e concepulo: il primo 
è da concepire, l’altro da cone'epere. Es- 
tendo concepire colle tue voci usalo uni- 
verinlnienle, a froutc di concepere oggi- 
mai quasi dimenticalo, ragion iole va che 
si pregiasse, e adoperasse concepito assai 
più* di concepulo. Può nondimeno osser- 
varsi, come una delle servilità miseran- 
de degli scrittori, che necessitati a scri- 
verne l’ uno o l’altro, scansano come di 
concerto, quasi scoglio additato da lon- 
tano, la v ore concepito, usando intere ron- 
ceputo. Tale iucorigruenza ebbe origine, 
io' credo, da questo che la Crusca regi- 
stra ambedue que’ participj allegando pe- 
ri gli cscinpj solamente di concepulo-, co- 
me nel verbo allega quasi esclusivamen- 
te gli esempi per le voci di concepere. 
A me però sono caduti soli’ occhio esem- 
pi autorevolissimi di concepito, i quali esi- 
bisco perchè ci rendano finalmente più 
consentanei con noi stessi , e colle re- 
gole. Galileo Frammetti, second. nel ter- 
zo tomo delle opere scrite: ed avendo egli 
concepito più tir due gradi di virtù ec. 
Vivjani libo quint. d Euclid. p a g* ilo, 
L’opere sue proprie Geometriche, eoi, ce- 
tile, e non condotte. Altro esemp.o se ne 
legge nella Storia di Bumiauo Sechi pag. 
23(1. Fenti e pioggia spaventose talmen- 
te percorrono quella città e quella pi or m- 
erà d'intorno-, che i popoli spaventati, 
che d, già Cerano concepiti uno /er ma 
speranza di pace, s ’ indovinarono mal, più 
acerbi. 1 nostri più recenti valorosi ora- 
tori aveano già riconosciuta la bontà di 
«mw/wVo.Quinrli Gikolamo Tobbiells nel- 
la predica 5 q. su la lite/ In edrz. d. Bas- 
tano 1760. pag. S 49 - di « : Io ere * 
dea vederlo subito ripentito cader a pie- 
di del suo Virino Maestro, e domandar- 
gli mille perdoni del concepito attentato. 
Ed Ica Azio Vraiai pred. undecim. pag. 
ic 5 . Alla cospirazione in cui sotto e alC 
unanime ardore che gli avviva , cerio che 
non si ristanno costoro dal proponimen- 
to piglialo finche non veggano a fini- 
mento e perfezion condotto il disegno che 
han concepito. Tralascio gli esempj ili con» 
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cepulo perché Unito noli, come ho detto, 
leggendosi le mille volle nc’soli Monili ili 
S.G&egorio; e per dare come un picciol 
compenso al troppo scrivere che se nc r 
fatto; non tacendo che il suono dì esso 
mi ha sempre talmente disgustalo che io 
non lo leggo mai, direi, senta molestici • 

b Concetto • altro participio tratto d;.l 
latino coneeptu t, il quale era proprio di 
conci per t ? verbo corrispondentissimo al 
concepere ; c siccome gl* italiani antichi 
adottarono questo ; dovettero per come» 
gucuza tignai dare come buono per la filo- 
sa, e pe’versi il participio concetto ; e co- 
si appunto addivenne : Hoc, proe/n. per 
Sov verch io fuoco nella niente concetto, e 
si legge g. 1» n. 5 . g. q. n. 2. ec. cosi 
trovasi ili G. Gito. pag. 25 . in Maccdia- 
vel. Star . lìb. 5 . pag. 41. NelPAaiosT* 
e nel Tasso Oents. 1. 68. il qua! dice; 

Pur non segue pensier ri mal concetto. 
Con egual maniera si usa intercetto spe- 
cialmente da* Malemalici , e lai voce è 
comunissima nelle Sezioni coniche di 
Guido Grandi . Noi dunque potremo va- 
lerci della voce concetto ; ci ricorderemo 
però che questa sta in luogo di conce- 
pillo al quale antepon iamo % concepito che 
è certamente più regolate c più concor- 
de con concepire , ora approvato dal vo- 
lo universale degli scrittoti. 

9. Concepito ec. coneepcr ò ec. si 
hanno ambedue : Citta* di Dio lìb. 18. 
c. 44. E eco la vergine conceperi nel 
ventre , e partorirà il figliuolo. Chist. Iste. 
parf; 1. ragionati 1. 2‘2« §. l 3 . che zelo ne 
concepirà, che indignazione , c ragion . 2c. 
4. debbano le madri procurare l'aborto 
di quanti conccpirannosi per innanzi. Ora 
però non si userebbero se non le voci 
concepirò ec. Per egual modo ora si ado- 
pererebbe! o le voci concepirei concepi- 
resti cc. c non le altre concepcrei ec, 
Segnee. pred . 17. §. 5 . Che ablot rimente 
non concepireste voi verso di imo, il qua- 
le, quando voi gli porgete un regalo vi 
lasciasse uno schiaffo? 

10. Tu concepischi e tu concepisca'. 
può dirsi l*una e l’altra : ma la prima 
voce è stimata più regolare e distìnta 
secondo che in altri verbi in pari cir- 
costanze si è detto; quantunque la secon- 
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Coniugazione 


da porrebbe uniformità maggiore nelle conjugazionr, e forar sarebbe più ragio- 
voci di questo tempo ne’ verbi di terza Devote : vedi conoscili • . 


§. XXVI. 

DEL VERBO CONNETTERE 


La Crusca registra questo verbo senza esempio ninno ; 
e tace affatto di annettere, e sconnettere. Eppure di tutti que- 
sti facciam uso ben grande nelle arti e nelle scienze . Il 
Vocabolario autorizza con esempj i soli participj annesso, con- 
nesso, sconnesso. Pertanto a dichiarazione di tutti questi ver- 
bi stendo il prospetto di connettere, potendo questo valere di 
norma per tutti. 


REGOLARE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


INDICATIVO 
Presente 
Connetto' 
connetti 
connette' 
Connettiamo 
connettete 
connettono' 
Imperfetto 
Connetteva, con- 
nettevo 
connettevi 
connetteva, con- 
nettea 

Connettevamo 
connettevate 
connettevano 
Perfetto 
Connette! 3 , con- 
nessi* 
connettesti 
connette , con- 
nesse' 


connettèmo 


concettano 


connettea 


. connettevi 
. conneltevono 


connetletti 


| conneltctte 

1 
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REGOLARE 

Connettemmo 
connetteste 
connetterono , 
connessero 
Perf. Q coTìip. 0 
Ho, aveva, ed eb- 
bi connesso 3 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Connetta 4 

connetta 

connetta 4 

Connettiamo 

connettiate 

connettano 

GERUNDIO 

Connettendo 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


connessone 


connettessimo 
connettesti 
con nel terno , 
connclleUero 


. . . . connetti 


connetti 


. conuellino 


t. Connette connettono . Guio# Gran- 
di Mecenate • cap. 3. propos. 8. allora 
solamente starà /Vrmo, quando la retta 
che connette il centro della terra C col 
centro di gravità D e di esso corpo , pas- 
sa per lo punto ec. e cap. IC. prop. 56. 
in fine. Perchè dipenda la resistenza as- 
soluta dalla quantità delle filre di cui 
le sezioni sono composte , e connettono 
una parte coll' altra, 

2. Conneltci connette connetterono , 
e connessi connesse connessero. GII anti- 
chi come privi di accento, dovettero nel- 
le origini delta lingua dubitare non po- 
che volle come chiudere o modificare le 
persone del perfetto nelle sccoude con- 
jugazioni, perchè, tolto V accento, la ter- 
za singolare del perfetto congruiscc in 
tutto colla terza singolare del presente, 
cosi nel caso nostro connette sarebbe 
nello scritto stala la voce identica per 
ambedue le persone, quantunque nella 
pronunzia intenderà*! T accento della vo- 


ce spettante al perfetto, e con ciò la dif- 
ferenza fra loro. A mettete un quali he 
divario si ebbe ricorso a mille altera- 
zioni: c questa fu 1* una delle cause prin- 
cipali delle tante anomalie nelle seconde 
conjugazioni. Ora stabiliti gli adenti non 
vi è più luogo ad equivoci : e siccome 
lutto giorno udiamo connette i , connetti 
con accento, e connetterono , queste ap- 
punto si scrivano; e somiglisi lo scrive- 
re al parlare. E 1 troppo uota la sente il» 
za di tutti i secoli, che le leggi o re- 
gole universali si debbono sempre rite- 
nere cd osservare, quando uon siano cir- 
coscritte da regole o consuetudini paiti- 
colari, confermate per esempj sufficienti 
e eontraij. Nel caso nostro non abbiamo 
desinenze diverse stabilite per esempj 
continuati o bastanti in contrario ec. An- 
zi da battere il quale termina in Iter e 
aneli’ esso, deriviamo battei Latte latterò - 
no; e secondo le regole. 

Ben è vero che nell' uso udiamo tal- 
CC 2 
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volta ancora connesse c connetterò cc. Or 
ciò nacque appunto per disiinguene con- 
nelle terza singolare indicativa presente 
dalla terza singolare del perfetto mutan- 
do il doppio T in S doppia come da 
mette in antico si fece messe, e da pio? 
mette promesse ec. ma connesse c con- 
nessero non sono passate aurora di*] par- 
lare alle belle scritture, o ciò non si è 
fatto clie ìarissimamente, e direi senza il 
voto dei grandi periti della lingua . E 
trattandosi di stabilire o di sceglier dall’ 
uso una cadenza, debbesi, io penso, pi- 
gliare quella che meglio si confà colle 
regole. Al più non ripugnerà troppo spia- 
cevolmente se alcuno dopo ricevuta la 
cadenza connettei connette connetterono ; 
voglia in qualche raro caso concedersi 
anche 1’ altra connessi connesse connesse- 
ro; purché non sì tratti dì uomiui clic 
abbiano bene o mal ragionato ; ciocche 
dovendosi esprimere, odonsi unicamente 
le voci connette , e non connesse , con- 
netterono e non connessero . Certamente 
il Rosasco nel suo Rimario ed il Pisto- 
lesi nel suo Prospetto de’ Verbi Tosca- 
ni pag. 85.0.8. non disapprovano la caden- 
za connesse ec. Così da riflettere cavia- 
mo ri f Ut tei riflette rifletterò no , eppure 
«andò si tratta di luce riflessa , e non 
i pensiero che tomi colla sua medita- 
zione sopra gli oggetti, potrebbe anche 
dirsi la luce si riflesse , come pur si di- 
rebbe genuflesse e genufletti , genuf les- 
sero e genuftetterono » 

Si noti che abbiamo tre verbi connet- 
tere genuflettere riflettere egualmente co- 
muni nel discorso, eppure tutti mancan- 
ti ugualmente, di autorevoli esempj scritti 
quanto alle desinenze dei preteriti; per- 
chè coloro che scrivono come maestri in 
lingua appena sì avvedono che una vo- 
ce è scarnata da altri, la scansano ancor 


essi scrupolosissimamenle , a ragione o 
torto che sia, quasi scoglio d’ infamia al 
grave lor magistero. Più aderenza colle 
regole, e meno timori, e saltino gli au- 
tori coll* autorità nostra ancora, non col- 
la autorità sola degli antichi. 

5. Connesso e connettalo: la prima 
è dal latino connejcus , e con ciò magna- 
nimamente adoperata da taluni, piacerai 
allegarne esempj d* ogni guisa, e taluno 
potrà valere pc* compilatori del nuovo 
Vocabolario. Rlcellai Api v. 847. 

E tu le vedi ancora i corpi morti 
Portar di fuor dalle funeste case, 
Ower connesse peiuler dalle porte 
E sospese aspettar /’ ultimo fine . 
Sec.ner, Crist . Jstr. par. l. ragionarci. 18. 
§. iq. Miri pertanto chi fa le sue li - 
mosine , solamente a chi gli è connesso 
di sangue , che non gli divengano una 
semenza infruttuosa ; e ragionam. 3 c. §. 4 - 
osservano alcuni che due nervi ha la 
lingua , uno de ' quali e connesso col cuo - 
re, e l'altro col cervello. Sai.vin, discors, 
16. tutti due tra loro inseparabilmente 
connessi anzi confuti , e misti ci diede • 
Lasc. Cen. 2. n. 7. tosto che V uscio del - 
la camera annessa ebbe serrato ec. 

Connettuto si ode su persone che han- 
no bene o mal ragionato, dicendosi as- 
solutamente ha connettuto , 0 non ha con- 
nettalo ; c ligaia colla desinenza connet- 
tei ec. ma 1* altro participio co* suoi di- 
ritti di origine dal latino, fu riconosciu- 
to c seguito almeno da alcuni degli 
scrittori. 

4. Connetta connettano cc. Guid. 
Grandi Meccan. prop. 9* « connetta il 
centro particolare di gravità di ciascuno 
colla retta AB, c questa dividasi ec. . . • 
perchè intesa la retta AB come un fio 
rigido che gli connetta ec. e più lotto 
vi si legge ancora. 
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§. xxvn. 

DEL VERBO CONOSCERE 


1 Questo verbo in antico si trova scrit- 
to col G fra il primo O, e li N in tutte 
le persone talché aveasi cognoicere , co- 
gnosco ec. quasi per indizio non dub- 
bio che passava a noi dai latini i quali 
appunto cosi lo scrìvevano. Parimente tra 
PuUiuio C e la E vicina inscrivali un I 
talché si scrivesse cognoscic ec» ora se 
■e è tolto tanto il G quanto P 1 ; e di- 


ciamo conoscere conosco ec. e solamente 
quell’ I si ritiene nel participio passato, 
dicendosi conosciuto , per segno che quel 
C ncIP infinito è dolce , come quando 
precede la E. Tal ragione avrebbe do- 
vuto (arci dire conotcio , come da tacere 
diciamo laccio e da piacere piaccio ec, 
ma P uso non ha voluto o saputo vede- 
re tal parità di rapporti. 


REGOLARE I ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


INDICATIVO 

Presente 

Conosco’ 

conosci 

conosce 

Conosciamo 

conoscete 

conoscono 

Imperfetto 
Conosceva , co- 
noscevo 4 
conoscevi 
conosceva , co- 
noscea 4 
Conoscevamo 
conoscevate 
conoscevano , 
conosceano 4 
Perfetto 
Conobbi 7 

conoscesti 

conobbe 


conoscano* 


conoscea' 




conoscea. 


conoscieno 4 


conoscei s , cono- 
scati 15 


conoscè , cono- 
scco s , cono- 
scettc 5 ec, 


. . 1 conoschiamo 3 - 


conoscei 


cono- 


. , conoscevi 

. . conoscevano 
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Coniugazione 


SECOLARE 

Conoscemmo 

conosceste 

conobbero 


Perf.° comp.° 
Passato 
Ilo, aveva, ed eb- 
bi conosciuto 


ANTICO 


TOETICO 


INCERTO, ERRO. 
NEO 


conobbono 7 , 
conoseerono 


conobbamo , 

conoscessimo 

conoscesti 

. . . . . conobbano 


s 


cc. 

Futuro 
Conoscerò 
conoscerai ' 
conoscerà 
Conosceremo 
conoscerete 
conosceranno 

IMPERATIVO 

Presente 

Conosci 

conosca 

Conosciamo 

conoscete 

conoscano 

OTTATIVO 

Presente 

Conoscessi' 

conoscessi 

conoscesse 

Conoscessimo 

conosceste 

conoscessero 
Imperfetto 
Conoscerei 
conosceresti 
conoscerebbe , 
conosteria 


conosceroe 


conoscerne 


conoscb iamo 5 


conoscb ino 


conoscesse 


conoscessi 


conoscessono 


conoscerla ec. 


noseessi 

conoscessino 

conoscerebbi 


conoscerla 
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REGOLARE 

Conosceremmo 


conoscereste 

conoscerebbero, 

couosceriano 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Conosca 
«moschi 9 , tu 
conosca 9 
conosca 
Conosciamo 
conosciate 10 
conoscano 

Perf. 0 comp 

Ilo , abbia , ed 
avessi cono- 
sciuto ec. 

INFINITO 

Conoscere* 

PARTICIPIO 

Presente 

Conoscente 

Passato 

Conosciuto 

GERUNDIO 

Conoscendo 


ANTICO 


conoscerebbono 


POETICO 


conosceriano 

conoscericno 


conosci 


INCERTO, ERRO- 
NEO 

conoscerebba- 
nio, conosce- 
ressimo 

conosceresti, co- 
nosceressi 
conoscerebbano 


conoscbi 


conoscili 

conoscbiamo 3 

conoschiate 1 ® 

conoscliino 
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2. Conósco conotei conosce . 
g. 5 . n. 5 . ora per le tue parole mag- 
giormente il conosco, e soline contenta • 
Tis, Ger. G. 33 . 

Conosci or dice , il mio valore a prova , 
Poiché la cortesia sprezzar ti gioita. 
Maral. S. Once, lib» 2. §. l 5 . in fin. 
Questa tinta la quale non conosce la 
legge, sono maledetti. 

3 . Conoscemo : desinenza primitiva ; 
si legge in Fu. Gvit. leu. 1. e ciò co- 
nosce!»© lutto e noi pregiamo , ma male 
e lene ricevemo , e usiamo a confusione : 
in Roma si ode tuttavia ; ma lo scritto 
più non se ne vale, se non pel verso, 
rarissimamenle, e per buone ragioni. 

Conosciutimi >. In conoscere il C avanti 
la E sentcsi dolce nel suono, ragion vuo- 
le dunque rhe non s’inasprisca ad arte. 
Però dicasi conosciamo , e non conusehia - 
mo. Dawt, Par. 20. 

/Vyn conosciamo ancor tutti gli eletti. 
Bocc. g. 2. n. le. quasi noi non cono- 
sciamo che tra esse nasciamo , e crescia - 
IMO, di che elle sian vaghe. 

4 * Conoscevo per io conosceva si Ita 
nella Vii. di Benven. Celli!*, pag. 19. 
Il buon frate io non lo conoscevo , e 
pag. 63 . mi pregava se io ne conoscevo 
qualcuno , glie ne avvisassi) e pag. l6^. 
Io non conoscevo secondo gli ordisti con 
clic si viveva nel mondo di meritare 
quella morte , e pag. 167. mi pareva rir 
pendergli che il tutto riconoscevo dall odio 
della natura . 

Cono sera conosceano , sincopi di cono- 
sceva e conoscevano ; sono buone ambe- 
due; ma conoscea in prima persona è più 
del verso ; quantunque si legga ancora 
in prosa coinè nel Riposo di Borgbix. 197. 
multo più volentieri mi surei taciuto che 
scriverli ; perciocché benissimo conoscea . 
Eccone l' esempio per la terza persona. 
Bocc. g. 3 . n. 3 . come colei che l'ava- 
rizia sua e degli altri conoicea. 

Con ose ir, e conosciéno per conosceva 
e conoscevano, la prima in tulio è dis- 
messa ; la seconda resta ancora al poeta, 
ma sobriamente : vedi credere nota xi. 

5 . Conoscei conosce conoscer ono. Sa- 
rebbe questa la prima è regolar desi- 
nenza di conoscere come di un verbo di 


seconda conjtigazione , e molli ne sono 
gli esempj che la sostengono. Bocc. Ama- 
ro* » vision. cani. 43 . 

Tra le altre che io prima conoscei 

Tu quella ninfa s:cula per cui 

Giù sì merarrgliaron gli occhi miei • 
Fi or et. S. Frakc. c. 3 t. come Santo Fran- 
cesco conosce li difetti de' frati suoi; si 
si comprende chiaramente in Frate Elia. 
•N’ov. ant. 35 . Quegli quando il vide il 
conoscco, e nella Teseide lib. 4 * *'t legge 
riconosceo. Vii. S. Girol. 96. tutti co- 
noscerono che questa era operazione di 
Dio • I11 Roma e sue vicinanze si ode 
tuttavìa questa desinenza. Chi dunque la 
usasse, massimamente se con gran parsi- 
monia , non dovrebbe riguardarsi come 
lui che travia dalla regola, ma piuttosto 
come lui clic alla regola naturale si rav- 
vicina su l’esempio di antenati famosi. 

6 . Cunoscctti conoscette conosce ite- 
ro ; seconda desinenza regolare munita 
ancor essa di esciupj, ma più scarsi. Ec- 
cone uno di prosa od uno di j oesia. 
Bocc. Teseid. lib.2. 36 . ediz. Cenci. l 52 S. 

La maestà nascosa conoscette. 

V V. SS. PP. t. 4. pag. 53 1 . Santo Cre- 
scenzio si sentì fievole del corpo , e co- 
gnoscclle la fine sua. 

7. Conobbi conobbe conobbero e tal- 
volta conobbono , uscita irregoluie, ina ora 
seguita esclusivamente dall’ unisci sale. Se 
no lasciano gli csernpj perchè comunis- 
simi . anche ne' derivativi si direbbe ri- 
conobbi cc. Bocc. g. 5 . 11. 9. in pié fece 
levar la contessa , c lei abbraccio , e ba- 
cio , e per legittima moglie riconobbe ; 
come pur si direbbe disconobbi disco- 
nobbe ec. E' manifesto clic tale uscita 
sccude dalla latina cognovi ; tanto che 
Fu. Guit. nella lettera 39. scrive con- 
novi per conobbi . Cambialo V U in B 
dop|»io come in cren per averne crebbi , 
sei» lece cognolli c cognobbe cc. coinè 
appunto si leggono iti Bocc. g. 4. n. 2. 
più per la sua affezione coguobbe l'ani- 
mo delle compagne che quello del re , e 
altrove. Finalmente levalo il G come da 
tutte le voci di conosce se n foiuiù co- 
nobbi conobbe conobbero , voci oia divul- 
gatissime, come ho dello. Talvolta si ha 
pur conobbono per conobbero , Morali dì 
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S. Gregna, llb. 3 , §, 5 . levando gli occhi 
loro da lungi , non lo conobbouo . M. 
Vil. 7. 8. conobbono clic a loro era casa 
incomportabile ec. ma . que’ tanti O che 
Io articolano, lo rendono disgustevole. 

8 . Conoscessi ec. la seconda plurale 
è conosceste , e tion voi conoscesti , nè co- 
noscessi, Bore. g. 4. n. 6 . Allora mi par- 
ve che questi procedesse troppo innanzi 
e che più non fosse da sojj'erire , e di 
dir lavi y acciocché voi conosceste che me- 
rito rìcei'e la vostra intera fede . 

9. Tu conoscili , tu conosci , e tu co- 
nosca • Vi sono ese/wp] di ognuna. Fumé. 
BiaiEA. pag. 344. 

Ma vo ' che tu conosci. 

Dajit. Piug. 33 . 

Perchè conoschi disse quella scuola * 
Prra. Canz . 

O poverella mia come se' rozza , 

Credo che tei conoscili; 
c si legge conoschi più volte nel Veca - 
merone . Ma uella g. 5. n. 6. vi si scon- 
tra ancora ; ed io voglio che tu cono- 
sca ec. e leggesi tal cadenza anche Se- 
mc. E pisi . 124» in fine. Io ti darò una 
piccola t egola per la quale tu ti regga 
c governi , e conosca se sei perfetto . 
Cavalc. DiaL S. Onte. lih. 4. c. 26. 
acciocché tu conosca per questo che io 
so parlare di ogni lingua. Maral ili S. 
Gaeg. lih. 2. §. 21. io voglio in tal ma- 
niera sottomettere alla tua tentazione le 
suslanze de' miei eletti , che nientedime- 
no tu conosca che io gli conservo. Cel- 
li. 1 ». li due trattai . Fiten. l568. In sino 
a tanto che per ogni verso tu conosca 
che la sia nettissima. Ariose. Pur. 3. 72. 

La sua statura acciò tu la conosca, 

e x. 6^. 


Conoscere aog 

Ma perchè tu conosca chi sia Alcina ec. 

Ecco una triplice desinenza. Qual sa- 
rebbe la più ragionevole ? La più fre- 
quente, almeno fra gli antichi, è conoschi. 
Tanto è il divallo per un II inserito for- 
se senza ragione. Certamente essendo in 
conoscere il C pi credente la E di uu 
suono dolce, non vi è ragione d’ indu- 
rirlo per un lì. SI dirà che il C di 
conosca è duro : il concedo ; ma ciò na- 
sce irreparabilmente per la sua desinen- 
za, c non per ai t ìfìzìo- Che se dicasi che 
vuoisi esprimete la duiezza appunto di 
questa cadenza , io replico che si lasci 
dunque la medesima col suo cernisca , il 
quale può servire ancora nel caso pre- 
sente. Ma conosca , si replica, non distin- 
gue la persona. Ed io soggiungo clic co- 
noschi la distingue enn ciò che non gli 
conviene. Si ponga dunque uu tu , con- 
venientissimo, avanti conosca , e sarà que- 
sto se ragioniamo , piò acconcio di ogn* 
intrusione. Ecco dove riuscirebbe la con- 
seguenza in questo e simili verbi. Non- 
dimeno alcuni Grammatici non ammetto- 
no per ottima se non la voce conoscili. 
Noi tasteremo che essi prescrivano, ma 
seguiremo la ragione e gli esempj. 

1C, Conosciate e non conoschiate ; 
perchè senza necessità ninna si rende- 
rebbe duro il C di conoscere . Dico al- 
trettanto pe’ verbi consimili. Quindi Bocc. 
g. 3 . n. 7. Egli mi piace di parlarne 
acciocché per innanzi meglio gli cono- 
sciate; e g. lo. 11. 8. Niente mi pa/e che 
voi sentiate , e molto men conosciate dell* 
amicizia gli effetti. Ma chi approva co- 
noschi non so perchè iu questo cd altri 
verbi non ripudj conosciate , c pari caden- 
ze. 
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§. xxvm. 

DE’ VERBI CONSUMARE E CONSUMERE 

Si crede che consumare abbia nel preterito due uscite cioè 
consumai consumò consumarono, e consolisi consunsc ec. Io pen- 
so che consumi consume ec. derivino da consumere, verbo ita- 
liano, ma non descritto dalla Crusca. 


Da consumere vien forse quel di Pe- 
trarca cBpit. 1 . Trionf, della morte : 
Non come fiamma che per forza è spenta 
Ala che per se medesma si consume 
Se n'andò in pace l'anima beala . 

Quel consume è dubbio se aspetti all* in- 
dicativo o congiuntivo. Il primo verso è 
tutto indicativo, e può domandare che il 
senso del secondo sia, ma die si con- 
suma ( viene meno ) per se medesima. 
In tal caso consume deriverebbe da con- 
sumerei non essendovi uso o licenza die 
volga la terza persona singolare presen- 
te della prima conjugazione in E. Ma 
senza le noje della interpretazione; ecco 
un esempio derisivo di Giusto dk'Conti 
famoso imitator del Petrarca nella sua 
Bella mano pag. 97. 

Or dunque come io stirpo le sue piume 
A questa mia colomba a poco a poco ; 
Così di tempo in tempo si consume. 

È chiaro che qui consume è del verbo 
consumere. Si rileva ciò dall* Ariosto an- 
cora c. 35 . 1 5 . 

Alcun ne sa Ivan gli augelli benigni : 
Tutto l'avanzo obblivion consume, 
e c. 40. 6. 

E la vorace fiamma arde e consume 
Le navi e le galee poco difese, 
e 45. 3 ~. 

Vah\ torna a me, deh torna o caro lume 
E scaccia il rio timor che mi consume. 
Ciò stando le voci consunsi consume ec. 
debbono giudicarsi proprie di consume- 
rei come presunsi presunse cc. sono pro- 
prie di presumere. E questo dee piace- 
re a quelli che notano che quattro sono 
e non più li verbi anomali della pi nna 


conjugazione, cioè andare dare fare sta- 
re ; laddove senza la teoria presente po- 
trebbe in qualche modo numerai visi an- 
che il verbo consumare . 

Ma sia comunque; è certo che si usa- 
no ambedue que* preteriti consumai cc. 
consunsi consume cc. Daat. Pur • 12. 

Che amor consunse come sol vapori. 
Arios. sai. 6. 

Mandò fuoco dal cieli eh' uomini e case 

Tutto consunsc. 

Meivzirv. t. t. lib. undìc. son. 12. 

La capanna tT Alceo consmise ed arse • 
Fsanc. Sacco, nov. l 3 . cosi con gran pau- 
ra e con grande affanno consumò tutta 
quella notte . Maral. S. Orzo. lib. 2. §. 14. 
Il fuoco di Dio cadile dal cielo , e toc- 
cò le pecore e i servii e eonsuinogli . 
G10. Vil. 2 . le. multi fedeli Cristiani di- 
strussero e consumarono. 

Quindi abbiamo consumato e consunto, 
la prima voce è comunissima ; la secon- 
da si legge nel Creso, lib. 2. c. 20. quan- 
do la superflua umidità è consunta : si 
legge nella Teseide coinè in altre delle 
opere di Hoc, e nel Mesi, Art. Poet • 
lib. 5 . ove scrivesi : 

Non mai del tempo al cariar consunto. 
È voce ancora de* nostri oratori, anzi c 
frequente nelle purissime prediche d* /- 
gnu zio Vernivi. Quindi pag. 23 . ediz. Ve- 
neti 1781. Vi lagnate che il più bel fior 
degli anni vi è disseccato e consunto da 
mal conosciuti malori .... questa croce 
medesima ve la fabbricale voi stessi col- 
le smodate irragionevoli spese che un lar- 
ghissimo patrimonio vi han logorato e 
consunto. 
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§. XXIX. 

DEL VERBO CONVERTIRE 


E' regolare pienamente ; e nondimeno presenta non poche 
varietà per altre i>oci che vi soprabbondano, sia che natu- 
rali di lai si riconoscano , sia che a lai sapravvanzino dall’an- 
tico verbo convertere ora derelitto. Noi dunque ne stendiamo 
il prospetto . Nelle origini della lingua si disse ancora sov- 
vertere, come sovvertire, e pervertere come pervertire . Quanto 
diciamo su convertire, e couvertere darà luce insieme agli al- 
tri che li somigliano. 


REGOLARE 


AMICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


INDICATIVO 

Presente 

Converto* 

converti* 

converte* 

Convertiamo 3 


convertite 

convertono 

Imperfetto 
Convertiva 4 , 
convertivo 4 
convertivi 
convertiva, con- 
verlia 4 

Convertivamo 
convertivate 
convertivano , 
convertiano 
Perfetto 
Convertii 3 , con- 
versi 7 
convertisti 


convertisco’ 

convertisci 

convertiste 

corivertimo 


convertisriamo , 

convertischia- 


convertiscono 


ino 


convertano, con- 
verti scano 


convertia 


convertia 


converticno 


convertiano 


convertivono 


convertci 5 


dd a 


I 
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CoNJUGAZIONE 


RECOLARE 


se 

Convertimmo 
convertiste 
convertirono , 
conversero 
Per /. 0 comp.* 
Ho, aweva, eb- 
bi convcrtito 9 , 
o converso 9 
Futuro 

Convertirò ec. 5 

IMPERATIVO 

Presente 
Converti 
converta 
Convertiamo 
convertiate 
convertano 
Futuro 
Convertirai ec. 

OTTATIVO 

Presente 

Convertissi 

convertissi 

convertisse 

Convertissimo 

convertiste 

convertissero 

Imperfetto 
Convertirei'' 
convertiresti 
convertirebbe , 
convertiria 


ANTICO 

convcrtic , con- 
venute 


convcrterono 


convertisti 

eonvertisca 


converliscano 


converlissono 


POETICO 


eonvertio 


convertirò, con- 
vertir 

converso 


convertiria 


convertiria 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


convertuto 


convertisse 


convertisti, con- 
verlissivo 
convertissino , 
convcrtisseno 

convcrtircbbi 
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del Verbo Convertire 


ai3 


REGOLARE 

Convertiremmo 

convertireste 

convertirebbero 
converti riano 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Converta 

converta 

converta 1 ° 
Convertiamo’ 


convertiate 3 


convertano 10 

Imperfetto 

Convertissi 

convertissi 

convertisse 

Convertissimo 

convertiste 

convertissero 

Perf° comp.° 
Ho, abbia,avessi 
convertito , o 
converso 

INFINITO 

Convertire 

PARTICIPIO 

Presente 

Convertente 


ANTICO 


POETICO 


convertirebbo- 

no 


convertisca 
convertischi'%0 
convertisca*’ 
converlisca 1 ’ 


I INCERTO , ERRO- 
NEO 

convertiressimo 
convertiressivo , 
convertircssi 


convcrtiriano , 
couvertirieno 


converti 


convertiscano' 1 


convertissono 


converso 


convertisciamo 3 

convcrliscliia- 

mo* 

convertisciate 3 , 
o convcrlisebia- 
te 3 

convertino,con- 

vertischino 

convertisse 


convertisti 
convertisscno , 
convertissi no 
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21 4 Coniugazione 


RECO!. ARE 

ANTICO 


INCERTO , ERRO. 

Passato 


| POETICO 

NLO 

Converti lo, con- 
verso 



convertuio 

GERUNDIO 




Convertendo 



• • • ■ • 


1* ('ombrio com'erti converte ec. vo- 
ci che scendono naturalissime dall’ infi- 
nito convenire, come da convertere; e 
forse originalmente si formarmi dall'ul- 
timo. Sia < ommnjtic, ora tali voci si ri- 
guardano proprie di convertire , r si ten- 
gon per ottime in ogni scrittura . Àaios. 
55 . 27. 

E se tu vuoi che'l ver non ti sia ascoso , 
Tutta al contrailo Visiona converti. 

t« y pag. 2 " 5 . Signore Id- 
dio , . . converti ijnesta gente a cono- 
scere e adorare te suo fattore. Senec. 
cpi*. 84. Allora si converte in forza e 
in sangue, ed epis. 84. L'uom non sa 
di ceno se elle (le api) traggono il 
sugo da' foli e ' neon tannile diventi mele 
o s'elle mutano quel ch'elle anno colto, 
e corn ei ionio in quel sapore per pro- 
prietà. Maestr. Ai uobiiam). par. 2. C. 5. 
AUoi a ingeneiuno Ir rentositadi e si con- 
vellono in malvagi umori. Cavalo. Pun- 
gil. commutano e convertono la pena 
temporale alV eterna . Parimente si dite 
pei verte ec. sovverte ec. Seguì*. Mai 1. 
api il, 1 5 . o. se vuoi mutare la mente , 
muta que' fantasmi che tanto te la per» 
vertono. 

2. Corner ti sco convertirci corner lisce 
cotìvei ti scoilo. Non >1 e dubbio che con- 
vertire e*re pure in tal modo ; c se ne 
hanno esempj varj, e taluno non antico. 
Etot . S. f ram;. pag. Ì7C. Quelli che ama- 
no Dìo, ogni cosa se lì convertisce in 
bene • e coti similmente all'uomo che /tane 
mala volontà de tutti li Leni se li coli- 
vi rtisrono in male e in giudizio. Macchia- 
VEL. Ai I. della gnrr. pag. 1 79. Jt furore 
sostentilo facilmente si <omj>riisce ìir vil- 
tà. Uà vara, A otiz, dc'Caml j, La moneta 


fiorentina si convertisce in ec. e si dis- 
se ancora pervertiscono. Morul. S. Gre- 
gor. 2. 14. allora pervertiscono < cuori 
de sudditi da ogni dirittura. Cosi pari- 
mente si legge divertisce: ma nel verbo 
controvertere allatto manca ogni desinen» 
eh in isco ; perchè nell* infinito non di- 
cesi egualmente controvertire. 

3 . Convertiamo converti rito conver- 
tisciamo conver fischia ino. Il genio d’ ita- 
li» preferisce la prima : la seconda era 
cadenza primitiva ora dismessa allatto se 
non forse il Poeta volesse alcuna raris- 
sima volta giovarsene pel verso, special- 
metile per Ja rima : le altre due non si 
ammettono • Segrer. Crisi, [sir. par. l. 
lag. 28. in fin. imparando a giudicar 
noi medesimi convertiamo in pio di noi 
stessi quella inclinazione che abbiamo a 
giudicar coloro che non ci appartengono . 
Per egual maniera dicasi convertiate e 
non convenissi afe e meno convei lisciti a- 
Sj>. PP. U 2. pag. ìCf. vi piego 
vi conveniate e conosciate lo veto Dio • 
4 * Convertivo 2 puù conceder»! alme- 
no fuori dello stile sublime, come in al- 
tri verbi iti simile persona fu dichiarato. 

Converga convertiano sincopi buone 
di convertiva e comici tirano . G. Giud. 
pag. 1C9. Il nei o pelago sì, come se bol- 
lisse, si convertì* in bianco , Eie. 8. Frarc; 
pag. 172. Eziandio le vei girti si <011- 
vertìano a quest ' ordine . Intanto ricor- 
deremo che converlia in prima prnotii 
è più del verso, tjnanlumjue non si dis- 
dire nemmeno in prosa . Le intere sono 
bollissimo . < Murai S.Grec. t. 1. pag. i 3 . 
essendo con tliritto giudizio , nientedime- 
no sì convettiva a stolte parole di superbia, 
5 . Convertii converti convei tirano • 
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bel Verbo 

Desinenza regolare e comune di eonver - 
tire: W. SS. PI*, t. 2. pag. 192. Per que- 
sto come piacque a Dio , io mi conver- 
tii. Vii . B. Colombi*, /o converti nclVin- 
frascritto modo . Schizzar. Are. prò*. 8. 
liz lunga e continua usanza si converti 
in tanto e ** fiero amore , che mai pace 
non sentiva . A forai, S. Greg. lib. 2. §. i3. 
Dopo la morte e resurrezione del Signo- 
re si convertirono gli apostoli a predi- 
care alle genti. Ed in versi si direbbe 
ancora convento, Boce. jY 'in/al. ottav • 333» 

E in orsa crudel ti convcrlio. 

Non però più si direbbe converlitle 
che si legge talvolta presso gli antichi, 
vedi Par. pr. §. 11. 20. nè convertie che 
si ha nelle YV. de’ SS. PP. t. 1. pag. 125. 
per questo modo eli io vi dirò si con- 
vertir. Vii. B. Colombi*, pag. 44* Infra 
gli altri che si conveit irono a Cristo . V. 

S. Frances. pag. 21. j. annunziò di molti 
altri frati il loro cadimento , i quali di 
fiora mostravano grande fermezza e co- 
stanza, e la conversazione di molti per- 
versi che si convertlro a Cristo. Grò. V. 
lib. 1. c. 7. le sue selle figliuole si con- 
vertlro nelle sette stelle del tauro. Non- 
dimeno ora la voce convertirò non ri- 
mane che al verso. Vedi sentirò. 

Per e guai maniera si dice pervertii sov- 
vertii pervertì sovvertì ec. 

6. Converlei converte converterono : 
si deducevano da convertere , e ne ho let- 
to l’esempio in G. Giun. il quale a pag. 
l34. scrìve. Non ponendo sostenere i Gre- 
ci per /la moltitudine , al soccorso della 

fuga si converterono . Ma tali voci ora 
sono a/Tatto abbandonale, se non in quan- 
to può tal desinenza applicarsi al verbo 
controvertere , traendone controverterono. 

7. Conversi converse conversero c 
talora conversano , desinenza irregolare, ed 
ora data al verbo convertire come pro- 
pria di lui; quando forse proviene da con- 
vertere, latino di origine. Certamente il 
convertere latino dava nel preterito con- 
verti convertii ec. e volgendosi il X di 
converti in S, esce addirittura conversi che 
dovette essere come principio di converse 
c conversero. Ma qualunque ne sia la ori- 
gine, tal desinenza è buona per la pro- 
sa, c più assai per la poesia. Castiglioi». 


Convertire a i 5 

Cortig. lib. 5. fogl. K pag. 3. converse 
in amaritudine il piacere di quella peri- 
colosa e desiderata liberazione . Gìambul. 
Stor. l56. avendo naturalmente la barba 
rossa e lunghissima , et i cupe gli quasi 
di oro , col fumo della pece e con altre 
materie a proposito le mutò il colore na- 
tio, i capelli converse in neri . Salvi*. 
discor. 1 5 . Li prudenza che il giusto dall' 
ingiusto distingue e di ciascheduno è pro- 
pria interna ù» astuzia e maligni- 

tà si converse. Amos. Ori. 1 $. 83. 

Orlando lo converse a nostra fede. 

Mlnzin. t. l. lib. 4* 4* 

In qual nembo di duolo si converse ce* 
8. Convertilo e converso: ora si ap- 
propriano ambedue a convertire , ma con- 
verso è dal latino conversa* il quale spet- 
tava a conrertere, tf però con egual ra- 
gione dovrebbe riputarsi derivato dal no- 
stro antiquato convertere. Siane però qua- 
lunque la origine; si usano bene ambe- 
due; quindi rii. B. Colombi*, cap. 2. si 
legge: Maria Egiziaca peccatrice per me- 
ravigliosa pietà a Dio convertita. Anzi tal 
voce è propriamente la comune ; tanto- 
ché se ne è fatto ancora un sti.lautivo. 
Quindi ne* Morali di S.. Greg. lib. 21. 
pag. 2 le. è scritto : Ciascun convertito 
alcuna volta è percosso dagli stimoli di 
tali tentazioni ec. e altrove più volte; ma 
converso è più acconcio ancora per la 
poesia. Giubt. de’ Conti pag. 99. 

Lo spirto doloroso a noi converso. 
Tas. A min. al. 1. se. 2. ver». 269. con- 
versa in .talee, in fera, in acqua, in foco. 
A Rios. ne' suppositi in prosa all. 5. sceu.5. 
usa converso. A mio danno ti sarai tutto 
converso . Lorenz . de' Medici Commetti, 
alle sue poes, pag. 124. a tergo. C'osi con- 
versa in fiore sempre al sole si rivolge. 
Salvi*, pari, sccon- discor . 45. Narciso 
poi converso in fiore ci mostra quel che 
è in realtà nostra vita, e d istori. 62. 
Non valse a Danae la torre di bronzo 
in cui era confinata . . . perchè converso 
in pioggia di oro a lei non penetrasse 
Giwe. La Crusca in tal voce non addu- 
ce che esempj di verso; quando lo uvea 
dato di prosa alla voce sommerso per sov- 
vertito. Da pervertire si fece anche per- 
verso in luogo di pervertito participio 


2l6 'Coxjui 

e se ne legge un esempio nella Crusca 
-stampata in Verona nel iSc 6. Ma tali due 
paiticìpj si abbandonino aflalto : servono 
peiò per dai ci qualche indizio che Tor- 
se si ebbe anche in questi verbi la uscita 
de' preteriti simile a conversi converse ec» 
y. Convertirò ec. convertirei ec. VV. 
SS. PP. Vita S. Maria Maddalex. p. 7, 
s'rgli avesse pietade di costei; forse che 
la convertirebbe a ben fare , c pag. 8. 
forse si couvertiranno alla dottrina: e pu- 
re che non si convcrtissono ; io per me 
voglio questo bene , Esempj tutti che di- 
mostrano r uso del verbo convertire , ste- 
so fin da tempi antichissimi a tutte le 
voci di esso, in Albertax. c. i 3 . si ha 
l’esempio di perverlerai, Col santo sa- 
rai santo , e coWcleito sarai eletto , e ti 
perverterai col perverso ; ma ora non si 
direbbe che pervertirai sovvertirai ec* co- 
me convertirai ec. 


A Z I 0 N E 

ic. Com'erta convertano : sono co- 
muni. Bore, n* I. qualunque ora ne ho 
veduto alcuno sempre ho fletto : va che 
Dio te converta. Petr. cari. 16. 

Vaer gravato e l * impot tana nebbia 
Compressa intorno da rabbiosi venti. 
Tosto convien che si convella in pioggia, 
VV. SS. 1 J P. pag. 35 7. appetta continua- 
mente li peccatori e chiamali e priega che 
e* si convertano. 

11. Convertisca conver lisca no. Creso* 
lib. 3 . c, 3 . Conci osi a cosa che la trop- 
pa umidità e intemperanza della terra 
si convertisca in vena, 

12. Tu converta o convertisca e tu 
convellisela . Sì direbbero tutte : ma la 
prima è la più nota. Gio. Vil. 12. ic8, 
ti preghiamo che gli occhi della tua cel- 
situdine a noi, e agli altri di voti d* Ita- 
lia benignamente convella. 


§. xxx. 


DEL VERBO CORRERE 

Dipendono da questa i tanti verbi accorrerò, concorrere , 
decorrere, discorrere, incorrere, occorrere, percorrere, precorrere, 
ricorrere, soccorrere, trascorrere, e seguono tutti la seconda con- 
jugazione colle variazioni qui poste. 


REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

| INCERTO, ERRO- 
NEO 

Perfetto 

Corsi 1 



corretti, correi 

corresti 

corse’ 

Corremmo 



• • • • • 

corre, corrette 
correliamo, cor- 
samo, corressi- 




flK 

correste 
corsero ’ 

corsono 



corrcnno , cor- 
1 rettono , cor- 

1 



1 rettene 
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CONGIUNTIVO 

Presente 

Corra 

corra 2 

corra 

Corriamo 

corriate 

corrano 


del Verbo Correre a i « 


corri 


corrino 


1. Corsi corse cor sero , e talvolta cor- 
sono • 1 Latini perchè la terza singolare 
del perfetto indicativo non fosse in que- 
«lo verbo la stessa che la terza singola* 
re del presente, duplicarono alla Greca 
la prima sillaba talché quella fosse cu- 
curritf mentre 1 * altra era currit. Tra gli 
Italiani la desinenza regolare sarebbe sta- 
ta corre i corre con accento finale, e cor - 
rerono : ma siccome nelle origini della 
lingua non usavano gli accenti aln eno 
comunemente, e sarebbe*! scritto non sen- 
za equivoco corre per terza singolare del 
perfetto come del presente ; cosi ne cer- 
carono un qualche rimedio* Ho notato al- 
tre volte che per togliere simili equivo- 
ci in altri verbi di seconda conjugazione, 
l’ nnica che tanto vi soggiacesse, non sup- 
posti gli accenti, gli antichi si rivolsero 
a duplicare 1 * ultima consonante. Cosi fe- 
cero bevve piovve crebbe ruppe ec* Non 
potendo ciò farsi in corre, se ne tolse 
anzi la duplicità che ci avea della let- 
tera , trasmutando una R in S. Tale io 
penso è la origine di corsi corse corsc- 
ro, o corrono, cadenza irregolare, ma pre- 
giata ed unica, vuol dire senza esempio 
ninno, eh 1 io sappia, di voci regolari che 
scemino V uso di essa presso gli scritto- 


ri, pei che nel popolo pur troppo si ode 
còrrèi e con è ec. 

Ma diamo alcuni esem pj di corsi cor- 
se ec. Pi te. son. 96. 

Infn all' uscio del suo albergo corsi* 
Boc. g. 4* n. 6. 9 desio eolia mano su - 
tritamente « orsi a cercarmi il lato y se nien- 
te vi avessi. Dìhtz Pur. 11. 81. 

Corse, e correndo gli parve esser i ardo . 
Tis. Ger. 1. 18. 

L' età percorse e la speranza , e presti 
Partano i fior quando n ' uscirò i fruiti. 
Grò. YlU g. 5 17. Ove Castr uccio gua- 
sto e corse; rimase tulio diserto . Dìjct. 
Pur. 5 . 28. 

E due di loro in forma di messaggi 
Corsero incontra noi . 

Boc. introd. nè prima esse agli occhi cor- 
sero di costoro ; che costoro furono da 
esse veduti . g. 4* n * lc » Chi p er una par- 
te e chi per f altra corsono , ed entrar 
nella casa . G. Yil. 7. loc. E ratinata 
la detta oste discorsono nel piano del 
Casentino. 

2. Tu corra c tu corri . Si usi la 
prima; perchè T altra spella all* indicati- 
vo. Casa. son. 54 * 

, a te Cristoforo mi volgo 

Perchè soccorra al maggior uopo mio* 


ee 


§. XXXI. 

DEL VERBO CRESCERE 

Da questo verbo derivano accrescere, decrescere, increscere, 
rincrescere , seguendone in tutto le leggi. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Cresco 2 
cresci 
cresce' 
Cresciamo 3 
crescete 
crescono 
Imperfetto 
Cresceva , cre- 
scevo 
crescevi 

cresceva, crescea 
Crescevamo * 
crescevate 
crescevano, cre- 
sceano 
Perfetto 
Crebbi ' 5 

crescesti 

crebbe® 

Crescemmo 

cresceste 

crebbero 


ANTICO 


crescemo 


crescieno 


cresca*, cresca- 
ti 1 


crescè*, crescet- 
te', crewe® 


crebbono*,crcb- 
beno®, cresce- 
rono 4 , crescet- 
tcro s 


POETICO 


crescea 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


crescio 


crescie 

creschiamo 


crescano 


cresca 


crescevi 

crcscevono 


crcbbamo , cre- 
scessimo 
crescesti 
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REGOLARE 

Per/. 0 comp.° 
Ilo , aveva , ed 
ebbi, o sono , 
era, e fui cre- 
sciuto' °ec. 

Futuro 

Crescerò 7 

crescerai 

crescerà 

Cresceremo 

crescerete 

cresceranno 

IMPERATIVO 

Presente 

Cresci 

cresca 

Cresciamo 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO. ERRO- 
NEO 


„ . . . .. , . creschiamo, ere- 

scemo 


crescete 

crescano 

Futuro 

Crescerai 

crescerà 

Cresceremo 

crescerete 

cresceranno 


creschino 


OTTATIVO 

Presente 

Crescessi 

crescessi 

crescesse 

Crescessimo 

cresceste 

crescessero 


crescessono 


crescesse 


crescessi 


. . . crescesti, cresces- 

si 

. . . crescessino 

ee 2 
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Coniugazione 


REGOLARE 

Imperfetto 

Crescerei 
cresceresti 
crescerebbe, o 
cresceria 
Cresceremmo 
crescereste 

crescerebbero 

cresccriaao 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Cresca 8 

creschi*, cresca? 

cresca 8 

Cresciamo 

cresciate 

crescano 

Per / !• comp.° 
Ho , abbia , ed 
avessi o sono, 
sia ec. cresciu- 
to ' 0 

INFINITO 

Crescere 

PARTICIPIO 

Presente 

Crescente’ 

Passato 

Cresciuto 10 

GERUNDIO 

Crescendo 10 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO. 


crescerla 

NEO 

crescercbbi 

• •. *. •. • 

cresce ria 

• A • • • 

• A « «. • • 

• • • » • 

cresceressimo 

I • ♦ . . 



cresceresti , ere- 

crescerebbono , 

crescerieno, ere- 

sceressi 

crescerehbanQ 

crescerièno 

sceriano 

• « a • • 

crescili 

• • • • • 


. . • • A 



crescili 



crcscbiamo 



cresebiale 

• A A A -• 

• • • A • 

• • A ». • 

creschino 
• * • .1 ». 

• • A 9 • 

• • A • • 

• • A • • 

• A * • • 

• ■ » A • 

• • A • * 

• • • • * 


• * • » • 
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del Verbo 

1. Crescere somiglia conoscere* de- 
gno perciò che si consulti. Gio. Vjl. cd 
altri antichi spesso inserivano un I tra 
il C e la E scrivendo, crescie ec. ma 
ora più non vi s* inserisce, e si scrive 
cresce crescono ec. eccettuato il partici- 
pio cresciuto nel quale conservasi l’ l 
sopraggiunto. 

2. Cresco cresci ec. cresciamo ec. Al- 
quanti verbi, 1’ infinito de’ quali termina 
in cere* compiono la prima persona con 
intrudere un I dinanzi 1* O finale, dando 
taccio giaccio da lacere giacere ec. e 
ciò per conservare la dolcezza del C ul- 
timo degl* infiniti rispettivi. Nondimeno 
la prima presente di questo verbo è cre- 
sco e non crescio , a forma di quanto si 
è detto nella nota prima: quindi Pira. 
#o/i, lei,. 

Ao/i rincresco a me stesso , anzi mietono 
D' -esser servato alla stagion più tarda. 

3. Crescemo sarebbe stata la drsincn- 
ta primitiva : vedi teniemo credano : ode- 
si tuttavia tra* Romani; ma lo scritto più 
non la riceve, se non Corse poetandosi, 

* direi quasi per la sola rima parchis- 
simamcnlc, La voce comune è cresciamo : 
nè si reputa giusta 1* altra eresohiamo, 

4* Crescei cresci crescer ono ; sareb- 
bero voci regolari, e se ne han questi 
esempj. Vii, Bexven. Ot .uni pag. 36 . lo 
eoa bellissimi modi dì acconciare pres/p 
accrescei gran bellezze al suo bel viso • 
Delizie degli Erudii. Toscan. lom, l6. 
pag. 38. Stor . Eiorentin. di MAncHion.vE 
di Coppo si legge, come si cresce dì su- 
bito; così manco . Ed in Dahj* Pqr . 3l» 
5q. ediz. Roman. 1791. si ha 
Fuggimmi errore , e crcsrèmmi paura. 
Tali esempj quantunque non s* imitino 
dan chiaro a conóscere che questo verbo 
è regolare. E chi volesse profittarne qual- 
che rara volta, almeno nel verso, non po- 
trebbe tacciarsi di errore, 11 popolo pro- 
nunzia ancora tali voci. 

5. Crescesti cresca te crescettero , al-, 
ira desinenza regolare sostenuta aneli 1 essa 
dalle autorità quantunque non molle : 
Gl’io. Giud. pag. 347» Questo debiliti da 
crescette e coronoe il suo fratello. Ca-» 
valc. dui d post. 4 a. • Creacene il popolo 
fP Israel in Égitto^ e moltiplicò. Dee pc- 
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1» notarsi che tali voci ora piacerebbero 
meno delle altre crescei cresce ce. 

6. Seguendo le regole cresce signi- 
ficherebbe la terza singolare del perielio, 
c cresce la terza singolare del presen- 
te. Ma se l'accento udivasi nella pronun- 
zia, non nveasi però negli scritti autirhis- 
sifh iinente, tanto che cresce avi ebbe do- 
vuto esprimere ambedue quelle persone. 

A ri movere 1’ equivoco presero i primi 
scrittori il partilo di duplicare iu que- 
sto verbo la consonante ultima o penul- 
tima, come facevasi in conobbi vedi que- 
sta voce e 1* ultimo di quest’opera. 
Tal* espediente qui si vede applicalo in 
tre diverse maniere; e ciò dee tanto più 
persuaderci che gli aulichi rimoveano eoa 
esso veramente la confusione, solita a na^* 
acero nelle seconde conjugazioni tra le 
terze persone singolari del presente e del 
perfetto indicativo • Per .esempio: nella 
Stor. di $. Evstach. J(iq. si legge eresse 
per cresce: In quello temporale che Tra- 
jano Imperatore stava nello imperio di 
Roma 9 e eresse la crudeltà de' Romani • 
E nel Cavalo. Esposi Simb • l. 38. tro- 
viamo: e così delle loro pene eresse lo 
gaudio loro : non piacque però tal ma* 
.iiiora, nè fu seguito. Fo. Guit. leu. 18. 
scrisse : e nell' officio crcvve la fama vo- 
stra ; dal crcvit latino, la più comune fu 
crebbi crebbe crebbero e talvolta orebbo - 
no derivala aneli* essa dal latino crevit 
con volgere 1’ V consonante in B c rad- 
doppiarlo. Questo passaggio del V in B 
non è infrequente: cosi diciamo bevve e 
bel he , piovve e piobbe ec. t £d ora le 
voci crebbi crebbe ec. sono appunto le 
pregiate dagli scrittori, in forza dell’ uso 
grande fattone dagli antichi, del quale 
eccone alcuni indizj. Tas. Gerus • 4* 4^* 

lo crebbi e crebbe il figlio ec, 

Da*t. Par. 29. 121. 

Per cui tanta, stoltezza in terra crebbe: 
e nei composti Da«t. Par . 8, 47» 

Per allegrezza nuova else $' accrebbe# 
e Purg. i3. 129, 

d cui di me per cardate increbbe • 
Gio. V il. 7. 23. Onde li crebbe gran- 
dissima forza , e stando in Pisa radunò 
moneta e gente. Bnii®. dsol. lib. 2. fogl. H 
pag, 9. crebbe poi a poco a poco «imo- 
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re ne* primi uomini insieme col nuovo 
mondo; e crescendo egli crebbero f orli 
con lui. Finn i. 1. 2 . le mie lagrime ec. 
udendo questa riebbero in molti doppj. 
Gio. Vil. 7 . 5.3. tutti * fiumi d ' Italia 
crebborio più diversamente che mai cre- 
scersi no (ora crescessero). Le desinenze 
simili a quella di crebbono ora si use- 
rebbero sobriamente . Talvolta si trova 
crebbeno ancora come presso gli antichi 
già si disse ebbe no credctteno temelteno 
le quali nascono unendo il iVo, segno di 
pluralità, alle terze singolari ebbe credette 
temette. Vedi Pr. par. §, II. e §. 111. Ma 
queste ora sono affatto abbandonale ec. 

7 . Crescerò cc. Cresc. lib. 5. c. 2 , 
se rumore superbiente non si spanda per 
lato ; ma mandi i rami in alto ; si dee 
ricidere in quel luogo dotte i rami più 
convenevolmente cresceranno. 

8. Cresca. Dan. Par. 17. IO. 

Non perchè nostra conoscenza cresca# 
ed Inf. 27. 23 . 


AZIONE 

Non vi rincresca stare a parlar meco» 
Boc. g. 8, n. 7 . per Vamor di Dio , e per 
Conor di te t* incresca di me. 

Questa desinenza è buona ancora per 
la seconda persona , dicendosi pure tu 
cresca , sebbene in seconda persona si usi, 
anzi da taluni si preferisca , tu cresciti. 
Vedi conoscili . 

9 . Crescente. Alami*. Coltivaz. p. 16 . 

Scegliendo intorno la crescente prole. 
JC. Cresciuto , crescendo . Dant. In- 
fer. 8 . 96 . 

E più volte v*avea cresciuta doglia. 
Si noti che crescere qui si prende in 
senso attivo. Ariost. 26. 4 1 * 

Dal suo principio insino al secai nostro 
Sempre è cresciuto e sempre andrà cre- 
scendo ; 

Sempre crescendo,a lungo andar fa H mo- 
stro , 

il maggior che mai fosse 5 ed il più 
orrendo. 


§. XXXII. 

DEL VERBO CUCIRE 


Si trova scritto cucire e cuscire, come scucire e scuscire, 
sdrucire e sdruseire : Ma l' ortografia moderna ha tolto affat- 
to quella s intermedia. 


REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

INDICATIVO 

Presente 




Cucio" 

j 

• • • . * 

cuco" 

cuci 


• • • • • 

. » • • ■ 

cuce’ 

Cuciamo 

cucimo 

. . • • • 

cucinarne , 

cucite 



• » * • 1 

cuciono* 



«••••] 

cuciano* 
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REGOLARE 

Imperfetto 
Cuciva 4 cucivo 
cucivi 

cuciva, cucia 4 

Cucivamo 

cucivate 

cucivano , cucia- 
no 

Perfetto 

Cucii 3 

cucisti 

cucì 

Cucimmo 

cuciste 

cucirono 


Perf • comp. 0 
Ilo , aveva , c«l 
ebbi cucilo '° 
ec. 

Futuro 

Cucirò 5 

cucirai 

cucirà 

Cuciremo 

cucirete 

cuciranno 

IMPERATIVO 

Presente 

Cuci 

cucia 

Cuciamo 

cucite 

cuciano 


ANTICO 


POETICO 


cucieno 


cucia 


cuciano ■ 


cucirò 


INCERTO', ERRO- 
NEO 


cuciamo 

cucivi 

cucivono 


cucine 5 

cucissimo 5 

cucisti 

cucirno 5 , cucin- 
no 5 , cucitto- 
no s 


cuciroe 


cucirae 


cuchiamo 


i 
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REGOLARE 

Futuro 

Cucirai 

cucirà 

Cuciremo 

cucirete 

cuciranno 

ottativo- 

Presente 

Cucissi 7 

cucissi 

cucisse 

Cucissimo 

cuciste 

cucissero 

Imperfetto 

Cucirei 

cuciresti 

cucirebbe 

Cuciremmo 

cucireste 

cucirebbero 1 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Cucia® 
tu cucia* 
cucia* 
Cuciamo 
cuciate 
cuciano* 


avessi 

ec. 


Coniugazione 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 

• • • • • 

• • « • • 


NEO 

• • • • • 

9 • • • • 


cucisse 



• • * « • 

• 

• • • • a 

cucissi 



cucisti, cucissi 

cucissono 

• • • « • 

cucissino 


cucina 

cucirebbi 



• • • • • 
cuci ria 





cucirebbamo , 



cuciressimo 

• « • • • 



cuciresti , cuci 



ressi 

cucirieno 

cucinano 

cucircbbano 


cuci 

cucili* 

• • • • • 

• • • • • 

• • • • • 

• • • • a 

cuchiamo’ 

« • • • • 

• • • • • 

cucliia te’ 

J 

0 

• * • • • 

cucbino 
* • • • • 
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REGOLARE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


INFINITO 

Cucire 

PARTICIPIO 

Cucito 10 

GERUNDIO 

Cucendo 


elicere 


1 Cucio • Da cucire secondo le regole 
date nella prima Parte §. III. si avrebbe 
cuco per prima persona; ma la dolcez- 
*a del C precedente 1* I di cucire si è 
voluta far sentire anche in varie perso» 
ne de* tempi finiti, e quindi si è detto 
cucio , cuciono ec. Questa par 1* origine 
naturale di tali voci , e non quella che 
se ne assegna da altri infiniti , che for- 
se non hanno mai esistito. 

2 Cuce . Ds*r. Pur. l3. 70. 

Che a tutti unjil di ferro il ciglio fora , 

E cuce sì come a sparvier selvaggio . 
Casa. son. 4 6* 

Quando in questo caduco manto e frale 
Cui tosto Atropo squarcia , e non ricuce. 
Giammai altro che notte ebbe un mortale ? 
Firenz. Rim . pag. 112. a terg. 

Ecco dunque selvaggia eh ' apre il calle 
A bei pensieri e gli orecchi ne sdnice. 
Amos. Lena . ai. 2 , 1. Si ben cuse e ri- 
camo, quanto giovane che sìa in Ferra- 
ra . Segner. pr • 3l. §. 3. S' ella cuce, cuce 
per luii s' ella parla , parla per lui. 

3 Cuciono e non cuciano congiun- 
tivo per indicativo, come si ode nel vol- 
go Fiorentino, 

4 Cuciva cucivano , cucia cuciano : 
voci buone, specialmente se parlisi delle 
intere. V. S. Frani-. pag. 177* te alcuna 
volta gli fosse data alcuna tonica gentile , 
e morbida j egli vi cuciva ovvero tesseva 
cordelle per farla aspra . Le sincopi di 
questo verbo hanno luogo specialmente 
in Poesia. Dai», Inf* 22. 82. 

Gli fe sentir come Cuna sdrucio. 

Nondimeno ripeto qui ciocché ho det- 
to su di compia e compiano ; le parole 
cucia e cuciano lunghe su V I non dif- 


feriscono se non per 1* accento dalle voci 
del congiuntivo cucia e cuciano , brevi 
nell' I medesimo ; qual necessità potrà 
mai giustificare sincopi facili a tutbare 
la chiarezza del discorso? manchi l'ac- 
cento ; e tutto si disordina. A me dun- 
que piacerebbe che le sincopi in questo 
verbo o negli altri onde potesse nascere 
pari confusione, non sì usassero sfótto , 
o se non rarissimamente. 

5 Cucii, cucì cc. cucirono ; voci re- 
golari ed ottime del perfetto. MoraL S. 
Gazo, cucii un sacco sopra la cotenna 
mia , e copersi la carne mia di cenere. 
Tit. B. Colomb. pag. 25 f. vi cucì su mol- 
te pezze vecchie sicché pareva assai vi- 
tuperoso. Segni*. Crisi • Istr. par. pr. ra- 
gionari). 8. gli aperse a forza la bocca 
già si malconcia ; gli cuci la lingua. Vii. 
Ben. Celun, pag. 5c. di poi le involsi 
( le gioje ) in poca carta , ciascuna , e le 
cucimmo in certe falde . Serdon. Stor. 
Ind . 1. 5. pag. igc. si levò di notte una 
gran fortuna la quale fece che la sua 
nave percosse in una secca , e si sdruci, 
e andò in fondo • 

Cucissimo per cucimmo , cucisti per cu- 
ciste , cucinilo , cucirno per cucirono esco- 
no tutte di regola: come cucini e dirit- 
te cc, per cucii , e cucì ec. 

G Cucirò cucirai ec. Salvi*. Ditcors, 
24. Quando il male non sia sanabile . • • 
non isìt nccerà con istrepito f amicizia ; 
ma sdruciralla bel Mio. 

7 Cucisti cuciste ec. Vii. B inveì». 
Celli*, pag. 143. volse che tu glie ne 
cucissi addosso. Vit. S. Gio. Rat. pen- 
sami che Curisse la pelle con istecchi, 

8 Io cucia, tu eucia , egli cucia fcc. 

ff 


aa6 Cosjij 

cuciano » Anche a queste voci si frammet- 
te l 1 1 per dolcezza maggiore , come fu 
detto nella nota prima. Casse. I. 9. c* 14* 
poi la bambagia e la bocca della pia- 
ga si cucia. 

Dai». Purg , 25. 

Con tal cura conviene e con tai pasti 
Che la piaga da sezzo si ricucia 
•ioè si emendi e saldi. Civalc. Epist . 
S. Girol. ad Eustoc , c. 6. Ricuciano la 
tonica quelli ec. Nondimeno nel Morg. 
del Pt'LC. can , 5. 35. si legge: 

Accio che il cuojo con essa gli sdruca, 
cioè gli sdt ucta ; ma la rima lo violentava. 


AZIONE 

Dalle maniere anzidetto sieguc che 
debba dirsi tu cucia , e 11011 tu cuci che 
è indicativo, e meno tu cucili, voce che 
supporrebbe che si dicesse io cuca 9 egli 
cuca ec, il che non è. 

9 Cuci damo cucinale . si dica cucia- 
mo c cuciale , perchè queste sono le voci 
che si traggono dal singolare cucia unen- 
dovi il MO, o il TE , come si spiegò 
nella prima parte §. HI. 

1C Cucito, Fiuenz. Asia d'or. p. 191. 
i quali egli avea cucili entro ad una sua 
vesta , e ufi. falli danari dì tutte le sue 
gioje j e veste sue , e cuciteseli addosso ec. 


$. XXXIII. 

DEL VERRO CUOCERE 


Questo verbo nelle voci di due sillabe libere da doppia 
consonante intermedia , o di tre con la penultima breve ri- 
ceve un U avanti l’O ; talché se ne formi dittongo: nelle 
altre si scrive col semplice O senza l’ U . Tal resola vale 
ancora ne’ verbi muovere, sonare ec. Vedi muovere. Ma i Poe- 
ti sono in ciò più arbitra rj, amando meno tali dittonghi , e 
scrivono eoccre, e coce ec. , come si osserva in Petrarca , ed 
in altri. 


REGOLARE 

INDICATIVO 
Presente 
Cuoco* 
cuoci 
cuoce - 
Cociamo 
cocete 
«uocono* 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO. 
NEO 


cocemo 


cuocio 


3 J cochiamo 


cuocano 


Imperfetto 


Coceva, cocevo 
ec. 


, . . cocea 
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REGOLARE 

Perfetto 

Cossi 4 

cocesti 

cosse 4 

Cocemmo 

coceste 

cossero 

Perf.° comp.’ 
Ho , aveva , ed 
ebbi cotto* ec. 

Futuro 

Cocerò 7 

cocerai 

cocerà 

Coceremo 

cocerete 

coccranno 

IMPERATIVO 

Presente 

Cuoci 

cuoca 

Cociamo 

cocete 

cuccano 

Futuro 
Cocerai ec. 

OTTATIVO 

Presente 
Cocessi 
c ocessi 
coceste 


ANTICO 


POETICO 


cossono 


cociuto* 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


cocci* 


s , cocctte 


coce 
cossamo , coces- 
simo 
cocesti 

coceron o, cocet- 
tero 


cuoeemo . 
chiamo 

cucchino 


co- 


cuocesse 


ff 


cuocessi 

2 


. >• 
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REGOLARE 

Cocessimo 

coceste 

cocessero 
Imperfetto 
Cocerei 8 
coceresti . 
coccrebbe* , co- 
cerìa 

Cocerernmo 

cocereste 

cocerebbero, co- 
ceriano 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Cuoca 7 

cuochi, e tu cuo- 
ca 

cuoca 

Cociamo 

cociate 

cnocano 7 

Perf° comp .• 
Ho , abbia , ed 
avessi cotto ec. 

INFINITO 

Cuocere 

PARTICIPIO 

Presente 

Cocente 

Passato 

Cotto 

GERUNDIO 

Cocendo. 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 

..... 



NEO 

cuocesli, cuoce*- 

cocessono 


si 

cuocessino 

. . . . . 

coceria 

cuocerebbi 

• • a. • a 

• • • * • 
coceria* 

. . • . . . 

• • • • • 

• • • • • 

cuoccrebbamo , 


• • • • • 

cuoceresti ni o 
cuoceresti , elio- 

cocerebbono , 

coceriano’ 

cercasi 

cuocerebbano 

cocerieno 

- • • • 

- 

• • * • a 


cuocia 7 



tu cuocia 



cuocia 

a • • • • 


cuochiamo 


* • • • a 

cuocliiate 

• • • • • 


cuociano 7 , tuo- 

• è. a • • 

• « I > • 

a V 

«atti 

chino 

• • a • • 

• 

t • « 1 t 

• a. a • • 

• • • • • 

• • • • « 

• • • • a 

• • • * a 

a • • • « 
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DEL VeRB< 

1 Cucco cuoci, Amos, salir, 3. 

Jn Casa mia mi sa meglio una rapa 
Ch'io cuoco, e colta su uno stecco inforco , 
E mondo e spargo poi di aceto e 
Che all'altrui mensa tordo , starna , o por- 
co cc. 

£ nel secondo de* cinque canti infin 
dell 1 Ori . oltav. i 5 . 

Dove non pianse e non grido: io mi cuoco. 
Ricett. Fior. j5c. Cuoci per bagno, di 
poi spremi e rimetti delle altre barbe , 
é sfiori , e ricuoci in fino tre voile, 

2 Cuoce cuocono. Gnu. 1. 3. 8 . Al- 
cune ( fave ) agevolmente si cuocono, e 
alcune mala gei’ol mente: e la bianca che 
agevolmente si cuoce è migliore : c J. 5. 
c. 7 , se s' iucuocono in defmto, o vino 
passo . Maest. Aldobrand. test, a pen. 
Fisìc. par. 1 . c. 2 . chi mettesse in una 
pentola a cocere vivande di diverse na- 
ture, si come carne di pollastri , carne 
di bove, carne dì por co , e altra carne , 
elle non si cuocouo neente a punto a un 
ora. Tutto additnene altresì dello stoma- 
co dell' uomo, dove primieramente le vi- 
vande si cuocouo : che V una si cuoce 
prima dell'altra. Boc; g. 8 . n. 3. Che 
si fa de' capponi che cuocon coloro ? Pztr. 
son, 184. 

Che mi cuocono il cor in ghiaccio , e ’ n foco* 

3 Cocento ; desinenza primitiva ora 
cambiata in cociamo , sebbene quella si as- 
colti tuttavia tra’ Romani. 11 poeta potrebbe 
talora, ma rarissimamente, giovarsene in 
buone circostanze. 

4 Cossi cosse cossero e talvolta eos- 
sono: voci di forma irregolare ma sacre 
all’ uso dei scrittori. Sono tolte di netto 
dai latino coxi coxit ec. Diamo qualche 
esempio. Dajtt. Inf, 19. 

Ma più è il tempo già che i piè mi cossi. 
Vii, Bzsv. Cellii*, pag. 25 1 , fatto ch'io 
rebbi di terra 9 ,la cossi io solo, Daz«t. 
Pur. 9. 

E si l'incendio immaginato cosse ec. 
Boc. g. 8. n. 3 . Il sole ec. non sola- 
mente le cosse le carni ec. 

5 Cocci cocè cocerono, voci regolari 
di terminazione. Si odono frequentemen- 
te in Roma c suo circondario : e forse 
che se ne avranno gli esempj in anti- 
chissimi scritti. Vedi n, seguente. 
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6 Colto cociiUOf il primo è «logli scrit- 
tori e dell’ oso ; e proviene da cossi cos- 
te ee. o forse immediatamente dal coclus 
dei latini. L’ultimo sarebbe il participio 
della regola, e quale appunto dorrebbe 
provenire «la f orci coce ee. Cerlaptente 
i parlici;.] f "' ili in " l ° su l’l'° n S ono or ' ,; - 
nanamente il preterito compiuto in ei o 
in etti come creduto temuto escono da 
credei credetti , e da temei o temetti. I 
participj giaciuto piaciuto taciuto vivtito 
non formano eccezione perchè se ora di- 
ciamo nacqui giacqui piacqui tacipti vis- 
si, gli antichi hanno aucora noeti, gia- 
chi piacci tacci tacciti vivetti ec. Ora sic- 
come cociuto sì ha nel t. 2. pag. 17 °* 
delle VV.de’ SS. PP. ov’ è scritto: tanto 
ni 1 è cociuta e cuoce questa ( afflizione ) 
che quella c passata tua, e nullo ricordo 
e sentimento v hoc ; cosi può concepirsi 
che cocei cocè ec. non fossero ignote al 
primi fondatori della lingua. Se cociuto 
debba mettersi in serie cogli altri voca- 
boli nel gran Diaionaiio ; lascio clic lo 
decidano coloro i quali si volgeranno a 
perfezionarlo; dico che lascio ad essi de- 
ciderlo; perchè io penso che non basti 
raccogliere, ma siano da scegliere ancata 
le voci: e tal sembrami la mira degli 
Accademici che primi le registrarono, tra- 
scurala poi, forse troppo nell’ ampliai ne 
colle ristampe i cataloghi. E che giove- 
rebbe presentarci ogni stravaganza ogni 
frivolezza di voci, e senza nemmeno con- 
trassegnarle per antiche o non buone ? 
Questo sarebbe un esibire il paue non 
del fiore più candido della farina , ma 
l’ altro , impure e schifo per la Crusca 
più grossolana. 

7 Cocero cocerai ec. Cresc. lib. 5. 
c. lo. e se si cocemmo, e della detta 
cocitura si farà cristeo, varrà contro al 
dolor del ventre. 

8 Cocerei cocercbbc ec. Tac. Da v. 
Ann, se vero fosse quanto si dice , mi co- 
cerebbe più che a tutti, 

Coceria per prima persona è sobria- 
mente del verso ; ma in terza singolare 
è comune al verso ed alla prosa; come 
tale è pur coceriano ; che gli antichi dis- 
sero eocerieno, 

■9 Cuoca e cuecano* Cies, 3. 7 . se 


Coniuga z ione 


a3o 

con vino inacquato ti cuoca, e facciasi 
impiastro di quello alle poppe dure per 
la spcssazion ilei latte y si lo dissolve : e 
lib. 6. cap. 8c. Pero se due volte si cuo- 
cano sono utili , e ciascuna acqua gitta- 
ta , si ricuocano in un * altra con grassis- 
sima carne • Sewec. Bene/. Farcii. I. i. 
cap, uud. mandare del vino a uno che 
si diletti del bere e si cuoca spesso , Boc. 
Rim. Lìvor. l8c2. son. 85. 

Ma come cuocan non sento nel vero. 

Tu cuoca la preferisco a tu cuochi ; 
perchè *c precedale il tu y si distinguo- 
no bene ambedue, che voci siano ; e le- 


vato il tu , la parola cuochi si rende equi, 
voca col plurale del sostantivo cuoco , as- 
sai facile a presentarsi alla niente. Non 
vi è dunque nemmeno la distinzione mag- 
giore che inducaci ad usare tu cuochi. 
Molto più che 1* uso par che voglia in- 
serire un I, e scrivere io cuocio , egli cuo- 
cio come scrìve cociamo , e cociate ec« 
nel qual caso tu cuochi non ha più Iuo- 
go , supponendo questa voce il C aspro 
in cuoca, ma converrebbe dire tu cuo- 
cio che è la prossima di cuoco, se non 
volessimo adoperare tu cuoci la quale spet- 
ta all' indicativo. 


§. XXXIV. 

DEL VERBO DARE 


I verbi ilare , fare , slare , senza discorrere qui di anda- 
re, sono propriamente i soli anomali della prima conjugazio- 
ne; e debbono tutti considerarsi perchè passando in alcuni 
tempi dalla prima alla seconda conjugazione presentano gran- 
di varietà , senza che siasi ancora distinta pienamente la cau- 
sa di tali cambiamenti. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Do 

dai 

dà 

Diamo 
date 
danno 
Imperfetto 
Dava, davo 2 
davi 
dava 
Davamo 
davate 
davano 


ANTICO 


| dae’ 

I damo 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


daggo 

daggi 


daggiamo 


davi 

davon» 
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REGOLARE 

Perfetti P 
Diei 4 
desti 
diè 

Demmo 

deste 

dierono 


ovvero 
Detti 8 
desti 
dette 
Demmo 
deste 
dettero 
ovvero 
Diedi' 0 
desti 
diede 
Demmo 
deste 
diedero* ° 

Perf.° comp. a 

Ho , ed aveva 
dato ec. 
Futuro 
Darò' 3 
darai 
darà 
Daremo 
darete 
daranno 
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diei, dei 


dicro s , dier 1 


dettono’ 


dicdono' 


daraggio 


dico 


dicro s , <lier s , 
dienno 6 , den- 


no" 
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INCERTO, ERRO- 
NEO 


dasti 


dammo 15 , dessi- 
mo 12 
daste 
diemo 7 


dettamo- 2 
detteno, dettano 


diedamo' 2 

diedano 


• • • 


derai 

derà 
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REGOLARE 

I 

IMPERATIVO 

Presente 

Dà ' 4 

dia 

Diamo 

date 

diano ' 7 , die- 
nol 7 
Futuro 
Darai ec. 

OTTATIVO 

Presente 
Dessi* * 
dessi 
desse 
Dessimo 
deste 

dessero 
Imperfetto 
Darei 
daresti , 
darebbe, daria 
Daremmo 

dareste 

darebbero , da- 
riano 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Dia'* 

dii'*, e tu dia 1 * 
dia ' 7 
Diamo 
diati? 

diano ' 7 , Alie- 
no ' 7 


Coniugazione 


ANTICO 


POETICO 


dea ' 7 

deano 


dessono 


daria ' 6 
daria ' 6 


darebbono , da- 
rtene ' 6 


dea ' 7 

dei ' 7 

dea ' 7 


deano 


ir 


da riano'® 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


diino 


dassi' 5 , desse 
dassi 15 
classe' 5 , dessi 
dassimo 

daste, desti, des- 
si 

dessi no , desse— 
no ,s 
darebbi 


darebbamo , da- 
ressimo 
daresti, daressi 
darebbano 


diino 
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REGOLARE 

Per /. 0 comp 
Ho , abbia , ed 
avessi dato ee. 

INFINITO 

Dare 

PARTICIPIO 

Presente 

Dante - 9 

Passato 

Dato 

GERUNDIO 

Dando 
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ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO. 
NEO 


daente 


1 Dae per da : ti trova negli an- 
tichi Prosatori e Poeti . Essa proveniva 
naturalmente dai verbi daire, o daere , 
usati giù per dare. Vedi Part. pr. 5. II. l3. 
perchè levando il re di daere sorge dae, 
e levando il re di daire nasce dai se- 
conda persona, e mutandone 1' I in E ri- 
torna dae : questa è la origine di dai e 
dae : dai è rimasto ; ma dae ha perduta 
1* E, e si usa ora da come nascerebbe 
appunto dall* infinito dare . 

2 Davo potrebbe comportarsi. Ved. 
Par.i. $.11. 5. 6. e se ne han pur gli esem* 
pj Ciriffi. Calv . Pulci. 

Afa t * io non davo qui de' calci al vento , 
Questo era il fin di tutti i tradimenti. 
Vit. di Bcnven . Celli!», pag. l6. mi 
lasciavo certe ore del giorno o della not- 
te, le quali io davo agli stitdj • Ariosto 
i Soppesili at. 4* *C. ultim. usurpato il 
credito che io davo al mio figliuolo ec. 
Arte vetraria di Ani, NEai lib. 1. c. Zq. 
Quando vedevo che il vetro era al de- 
siderato segno di colore, non gli davo 
più sale. Ma tal desinenza non /stimasi 
ancora quanto basta perchè ammettasi in 
scritti squisiti e grandiosi. 

3 i verbi dare , fare, stare , come 
ora si trovano, gittando il re dell’ infi- 
nito , c cambiando in 0 la vocale pre- 
cedente la sillaba esclusa, producono se- 


condo le regole per prima dell* indica- 
tivo do , fo, sto . Ora siccome la terza 
singolare del perfetto si trae parimente 
dall’ infinito levando il re , e mutando 
V A precedente in 0 , quindi è che la 
tei za singolare del perfetto, seguendo le 
regole, sarebbe ugualmente do , fio, sto, 
e senza divario uiuno di accento nella 
pronunzia, trattandosi di un monosillabo. 
A togliere dunque ogni equivoco è stata 
necessità cambiare il perfetto de’ verbi 
indicativi, e dar loro la desinenza di al- 
tra conjugazione , che I* uso ha ridotto 
alla seconda, dicendo diè diede dette, fe 
fece , ste stette , ed estendendo tali mu- 
tazioni ai presentì dell* ottativo, i quali 
nella prima conjugazione dipendorib to- 
talmente dal perfetto • Può dirsi ancora 
che il perfetto modellato come nelle se- 
conde conjugazioni è un avanzo del ver- 
bo darre o daire ved. n. 1. 

Siccome per la nota precedente il 
verbo tiare nel pei letto è foggiato come 
nella seconda conjugazione; e siccome tal 
seconda conjugazione ha per ordinario 
doppia desinenza in ei ed etti , come te- 
mei e te metti , credei e credetti ; cosi per 
egual maniera il verbo dare finisce in 
ei ed etti , oltre che prende una terza 
forma sua speciale , delle quali diremo 
gradatamente. 

ss 
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All» prima desinenza in ei «penano 
le voci dici, desti, iliì, demmo, deste,, 
iltet uno, e poeticamente dièro, dièr, dicli- 
no, «u le quali ecco gli eiempj ed il 
nostro parere. 

Die,. Nella epistola 3 j. tra r|«ellc di 
fra Gti'lT. si legge : a frate Gaddo e 
Fìtfo , come imponetemi, it mostrai e dici 
scritto. B. Jaco». can. 6 . Penitenziale 4. 
-he dici lo inietti ir mento, e (>. Dieigliele 
Ceioè glie lo diei) per 01 anniento. Sc- 
uce. lime/. V Alili, lib. 3 . eap. ój. lo 
dei luogo a comandamenti lot o, o giu- 
sti e ragionevoli, o strani e malagevoli, 
,d in fine del lib. 7 - lo f lvii ,lel 
mio benefizio quando lo dei. làd Ariost. 
Cassar, at. 4 - se. 2. 

Cento sarassi in Alessandria 
Prestaigli, e tante merci che valevano 
Ih, genio i dieigli per un anno creillo. 

Dond* è die si nova puie accorciato 
con apostrofo die' per ilici come lente' 
creile' per temei e credei . Pctr. son. 2bt. 
lo son colei che ti die* tanta guerra 
E compio’ mia giornata innanzi sera , 
cioè ti diei e compiei mia giornata in- 
«ami sera : e seguendovi l’ affisso, vedesi 
tolto ancora 1* apostrofo come in Usar. 

Purg. 3 c. Su 

Virgilio a cui per mia salme dicmi , 
cioè mi diei : e Hoc, nelle prose', ma 10 
mi posi in erre di tlarti quello che tu 
mi andari cercando , e dielclo. là chiaro 
dunque ebe si trova la voce ilei o con 
l' aggiunta dell* l ilici, c con le sue va- 
riazioni cousucte. I Giani inalici non av- 
vertendo che il verbo dive prende la de- 
sinenza in ei vogliono che crediamo quel 
die' sincope di diedi ; ma l' apostrofo se- 
condo. le regole è segno di una vocale 
tolta, piucchè di una sillaba. Tanto que- 
sto loro concetto è poco solido 1 Si ri- 
guardi dunque diei come persona prima 
della prima desinenza della seconda con- 
iugazione introdotta nel verbo date : ma 
«i noti insieme che l’uso di rfici è ra- 
rissimo, e forse da uou concedersi che 
sobriamente al deguo Poeta , come nel 
declinare del secolo precedente lo credè 
conceduto a sestcsso il grande amico del- 
le Muse Acrouso Varavo, il quale scris- 
se nella sesta delle sue bolle Visioni 1 


AZIONE 

S’io diei quel sangue a le che purga e lava 
L'umano eri ori se menile il tuo versasti. 
Io compii quelche al tuo patir mancava ec. 

Desti, seconda persona : voce ottima , 
e comunissima. Bocc. Lab. "96. Alla qua- 
le tu rispondendo desti loro nialeria ds 
ridere. Maral. S. GmxoR.lib. q.p. Vli-Ca 
femmina che mi desti in compagnia , qucl- 
' la mcl diede, e io il mangiai. Sermon. 7. 
S. Ago». Desti a Cristo la giovanezza, 
e oro dai al diavolo la vecchiezza. Amos. 
Oi l. 1C. 27. Jer sera desti insieme a due 
ricetto. Tas. Amia. aU 4. se. 1. v. 148. 

Desti quel prezzo tu di' ella richiese . 
Pertanto ilasti sai ebbe un errore. 

Diè. terza persona : voce di verso e di 
prosa : e gli esempj ne sono infiniti 
Da su. tnf. 25 . 33 . 

Glie ne 'diè cento, e non sentì le ‘he ce. 
Tas. Genti. 14. 16. c altrove: 

Vuol che da quegli onde ti diè il governo 
Tu sia onorato, e riverito ancora. 

Bocc. g. 8. n. 3 . Tanto li diè per tutta 
la persona pugna e calci ec. e n. IO. 
arbitrio ri diè di ragionare ciocche pia 
vi piacesse. T *c. Da V* Ann. t O. t esare gU 
diè sa la voce. Srgver. pici. ». quando 

ci diè quel si famoso contrassegno di 
distinguere i predestinati dai reprobi, ed 

altre volte assai. E si «ingiunge con 1 al- 

fisio. Peiin ctuz» 4 - 5 * 

E sempir nudai, tale amor d.emmi aita. 
Biavi Orimi. I. 16. , 

/; .Bello in dono ai figli d A galante. 
)’it. Bbat. Cocotte. pag. 23 - 0 . d.essi lutto 
a ululi pensieri. Anzi da lite si Uova pur 
dedotto meo o dèo, come da temè tenuto 

Bocc. Teseiil. 1 . *1. <*• 56 • . . 

Qual elmo e qual barbuta, et altri pieno 
Di saette turcasso, et da vi deo 
Archi e spade, che dir non poss, appieno. 
Il Signor Pistoiesi dice che diè sta per 
diede ■■ è vero, quanto al senso : ma dii 
0 voce primitiva, e d, sua desinenza, e 
uou sincope per modo alcuno di diede, 
nel uual caso diè sarebbe voce quasi di 
licenza, nè di tanto uso in ogni scrittura. 

Demmo. È questa l’unica voce pre- 
giata della persona pi ima del plurale nel 
perfetto. Baco. g. 7 - 

mtnli dilettevoli demmo luogo. Tac. Dav. 
Ana. 11. 137 . / Galli ci presero', dem- 
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mo anche ostaggio n* Toscani. Dakt. In- 
fer. 3 i. 7. 

Noi demmo il dorso al misero vallone. 
\most. 9. 4®« 

Demmo ir vele ai venti e i remi alle acque. 

Deste. Botc. g. 7. n. 8. questo valen- 
te uomo al qual voi nella mia malora 
mi deste per moglie , c g. le. 11. 10. vi 
priego che quelle punture le quali all ’ 
altra che vostra fu già deile, non dia- 
te a questa. Sten za. preti, le. Voi deste 
un tempo cosi dolenti i sospiri. Vaste è 
dunque un errore, nè ini ricordo averlo 
letto die una sola volta per la rima in 
uno de’ brindisi aggiunti al Ditirambo 
del Redi, ove si scrive: 

A lui Tessere ne daste, 

Quegli foste che V ornaste. 

Dierono. Presso i Grammatici poco s’in- 
tende donde risulti questa voce, anzi ta- 
luno la dichiara per antica. Dico dunque 
che questa è voce buona in ogni scrittu- 
ra, anche oggi , e che proviene natura- 
Jissiniamente come unica lena persoua 
plurale della desinenza dici diè : così du 
temè , credè se ne trae temerono , crede- 
rotto con la giunta di un rotto alla ter- 
za singolare terminata in accento , della 
seconda conjugazione. E da ciò nasce che 
si hanno esempj di ogni genere -su diero- 
no. G. Viu lo. 5 q. dierono loro molto a 
fare per più assalti • Bocc. g. 4* n » 4 » 
le trombe sonarono , e prese le armi die- 
rono de' remi in acquai e Vit. Dm, 19. 
Dierono li parenti moglie a Dante, per- 
chè le lagrime cessassero di Beatrice • e 
nella Tescide dello stesso Boccacci. 

1. . . et 22. 

Dicrono incensi e poi con gran ilisiì ec. 
E mila Storia di Sfmivohte pag. 79. 
sì trova scritto : dcrono ancora ordina- 
mento a ciò else di dentro bisognasse : 
ove derono è senza 1*1, sopraggiunto per 
dolcezza. 

5 Dièro e dièr non sono che sinco- 
pi di dierono ( vedi not. 4- ) come te- 
merò e temer di temerono : e se dierono 
essa stessa fosse una licenza ; le due <2<>ro 
c dier sarebbero licenze di licenze. Tor- 
na dunque che dierono è voce naturalis- 
sima. Quanto a diero. Amos. 32 . 12. scrive 

O quante volle da invidiar le diero 


Auicir* Coltivai* png.48. a tergo. 

Ftu o i sacri pastor quei che già dieio 

Al primo seme uman la miglior forma. 
E Dav. Ann. Tac . 7 . 35. che diero agli 
amici di Cesare. Su dier ecco gli escm- 
pj : Aaiosr. 5l. 89 . 

Quei che a ht natilo 1* Carlo dici le spali-. 
Dakt. Pnrg . 5. 41 * 

E giunti là con gli altri a noi dièr volta . 
Bocc. g. 4* *>• o. sopra la saettia mon- 
tato dièr de' remi in acqua c andar via , 
c G. Gito. Elessero impera dorè lo re Aga- 
mennone e dier!* ogni plenitudine di po- 
tenza. 

6 Dienno, c deano . Queste voci si 
credono delle per litedotto : ma pioven- 
gouo «neh 'esse dulia desinenza di et, e diè 
e non da diedi : c diamente si può no- 
tare, che tutte le terze plurali fuori che 
nei perfetti della seconda conjugazione 
spellami alla desinenza in e/re, e nei pi e* 
senti ed imperfetti dell’ ottativo o con- 
giuntivo finiscono co) no come temono te- 
mevano temerono temeranno cc. Su tale 
riflesso gli antichi non poche volle ten- 
tarono quasi di ridurre ad uniformità tut- 
te le terze plurali applicando no per ter- 
mine di tutte : e quindi sono quelle te- 
mctteno, ebbeno , feceno di G10. Viu q« 
lSl. a rimasene 182 ee. temei d lotto fe- 
messono cc. Con ngual tentativo pensa- 
rono di applicate no alla voce diè : ma 
perchè non risultasse diino voce del con- 
giuntivo , raddoppiarono lu N, c si ebbe 
dienno , nella guisa che in questo verbo 
alla terza singolare indicativa del presen- 
te si applica «no, e non il semplice no, 
come in altri verbi almeno di due silla- 
be in tal persoua : vuol dire nella ma- 
niera che dalla terza da col nno sì trae 
danno come hanno, fanno da ha fa ec. 
Questa è la origine di dienno, e deano in 
tal verbo, c non la via delle sincopi, o 
delle alterazioni di diedono . Forse per- 
ciò tali voci si odono ancora nella cam- 
pagna Fioi emina. Se ne ha qualche esem- 
pio di prosa mitissima . Albert, della 
Consolaz. c. 5o. Ora procediamo innanzi 
alla esnminazione e alla esposizione del 
consiglio che ti dienno li giudici savj : 
ina gli esemnj di poesia sono più fre- 
quenti. Daut. Inf. 20. 76". e altrove. 
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Per V argine sinistro volta dicnno. 
Petr. s. 258. 

Ov è il bel ciglio , e l'ima e l'altra stella 

Che al corso del mio vìver Lime deano ? 
Amo». 17. 63. 

E la portar correndo alla marina , 

E al padre suo che quivi era la denno. 
Ma la) voce ora non si direbbe che in ri- 
ma per la necessità che non Ita legge. 

7 Dierno , sincope manifesta di die- 
tono , non piace, e si ripudia, sebbene ve 
ne sia qualche esempio tome nella Vita 
nuova di Dante, e nel suo Inferno So. 94. 

Qui li trovai e poi volta non dierno . 

8 Detti ec. fin qui si è parlato del- 
la desinenza in ei : diciamo della desinen- 
za in etti • Anche questa desinenza è pro- 
pria del verbo dare passalo a eonjuga- 
zione seconda , e le voci ne sono : detti 
dette dettero , e fra gli antichi anrlie flet- 
tono. Si Iranno esempi e molti di tutte ; 
e per comprendere tutto in poco , sap- 
piasi che le voci di questa desinenza so- 
no familiari nelle vite de* Pontefici scrit- 
te da Petrarca , nelle Opere di Macchia- 
villi, nel Mor gante del Pulci, e nell’Or- 
lando del Blu,’ vi, come in altre Opeie. C011- 
tultociò poniamone qualcir esempio. Ber- 
ki Rime: 

Come detti in malora in uno scoglio . 
Sto ?«. Stor. 196. 

Quanta licenza delti a lui,e a Don Ugo cc. 
Alaman. oper. 1. 4. elee;» 5. 

V avuto don che pria gli dette il cielo . 
Ca\ ajlc. Disi. S. Gregor. c.10. Dio gli det- 
te per questo a vedere , che non era ta- 
le che potesse li demonj cacciare . Bav. 
Tac. i/nn, 14. 198. e senza udir prego nè 
pianto dette il segno del partire. V U.Beat. 
Colomb. png. 114* ogni cosa dettero per 
l'amor di Dio . Maccbiavel. Stor.5 . pag.xi. 
dettero agli otto di guardia autorità sopra 
il sangue. 

9 Dettano : questa voce non è cosi 
rara fra gli Antichi: Berri Orlan. 1.1.15.21. 

Ne detto n finalmente tante e tante . 

P ila B. Colom. pag.69. A Gio. Colombini e 
Francesco Vincenti capi de' poveri detlon 
bando : ma ora l'uso di essa è ben di- 
minuito in ogni scrittura. 

iq Oltre le due indicale desinenze 
«pellami alla seconda conjugazione il ver- 


bo dare m* ammette una terza irregola- 
re, ma dolcissima e pregiata più che le al- 
tre, cioè diedi diede diedero tratta dalle vo- 
ci latine corrispondenti dedi dedii ec. Gli 
esetnpj di questa sono common issi mi , t 
però pochi ne allegheremo. 

Da rt. Ptirg. 9. 

Misericordia cinesi che niaprisse 9 

Ma pria tre volte nel petto mi diedi. 
Bocc. g. 8. il. 7. Rinieri sicuramente se 
io li diedi la mala notte ; tu ti se ben di 
me vendicato : e g. 7* n * 8. non tl diedi io 
di molte busse ? 

Diede . Dar. lnf. 3 l. 17* 

Quando Annibai co' suoi diede le spalle. 
Ammaestrasi. Art. pag. l65. Chi beneficio 
per ricevere diede, non diede cc. 

Diedero . Petr. canz • * 9 * v. 33. 

Diedero a chi piùjltr nel mordo amici » 
Bocc. g.2. n* 8. pervenuti poveramente ve- 
stiti in Londra si diedero ad andar la li- 
mosina ntldiman dando. 

il Diedono: In questa voce si con- 
giungc al diede il no, non il ro per uni- 
formare anche tal persona a terminare In 
no, coinè quasi tulle le persone terze plu- 
rali ; vedi dicnno n» 6. Ora tal parola sen- 
te un poro dell'antico.: ma usata a tem- 
po, e sobriamente, può servire ai buoni 
Scrittoti . Gto. Vil. 5. 40. Diedono compi- 
mento ali accordo ih Guascogna. Bocc. 
intrudili. anzi che quindi si partissinò die- 
dono ordine a ciò che fare avessono : e si 
legge in Passay. Speco. pag. 79. 

li Dammoy dessimo , dettattto 9 die- 
damo per demmo sono tulli eri ori : datis- 
mo perchè ci richiama alla prima cou- 
jtigazione , mentre nel pei feti# siamo pas-s 
sali alla seconda : dessimo perchè è voce 
del congiuntivo : e le altre due , perchè 
la terminazione in etti , e 1 altra la qua- 
le è irregolare , non concerne, se non la 
prima singolare e le due persone terze, 
come si può vedete nella priiha parte 

i IL $» 25. , 

l3 Darò darai ec. E' questa la buo- 
na terminazione del futuro non senza cau- 
sa di meraviglia ; perciocché sarebbe sta- 
to più consentaneo all* indole della lin* 
gua che si fosse detto : dero dei ai ec. de- 
ranno 9 come si legge in Frane. Barberi- 
ro Documenti d' A more pag. 76. 
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Dei anno briga allora , 

Pensiero e doglia a itati i suoi parenti • 
vedi n. 9. al verbo stare . 

14 Da. Il Signor Pistoleri dire che 
da, fa, sta persone prime dell’ impera- 
tivo debbono apostrofarsi ; perchè crede 
che generalmente secondo i Grammatici 
le prime persone singolari dell’impera- 
tivo debbano essere le stesse persone se- 
conde dell* indicativo col pronome posto 
dopo di esse.Ora siccome le seconde singo- 
lari del presente indicativo di dare, fare, 
stare sono dai , fai, stai , e per le prime 
dell’ imperativo diciamo da, fa, sta ; cosi 
è chi, irò secondo lui che sono scorciate 
dell’ ultimo I : e perchè gli scorciamenti 
della vocale infine sogliono notarsi coll’a- 
postrofo, ecco perchè dee scriverli da' fa' 
sta' . La conseguenza procederebbe ac- 
conciamente quando il principio fosse ve- 
lo . Ma io lo credo falso nelle prime con- 
iugazioni , e nei verbi che ne 1 presenti 
indicativo, ed imperativo almeno, $ie- 
guono la prima conjugazione : perche noi 
diciamo ama tu, cantina tu ec. domi' è 
che le prime voci dell’ imperativo pre- 
sene in tali verbi sieno la stessa terza 
persona singolare, non la seconda . Ora 
siccome la terza singolare neT caso nostro 
b da, fa, sta ; è chiaro che queste appun- 
to col pronome appresso sono le prime 
voci dell' imperativo, e non dai, fai, stai 
accorciati. Non essendovi dunque accor- 
ciamento niuno; concludo che non deve 
ammettersi aposliofo alcuno. Solamente de- 
ve accentarsi la voce dà per distinguerla 
dal segnacaso da . 

1 5 Vessi , desse , dessero , e non dos- 
si, dasse, dustc, dassero ; perchè la con- 
jugazioue sì è cambiata in seconda nel 
perfetto dell* indicativo, e perchè con tal 
perfetto appunto dee concordare il pre- 
sente dell' ottativo, giacché le seconde per- 
sone plurali di questi due tempi sono le 
stesse nei verbi . Quindi Dant. Pit. nuov . 
Acciocché se possilil fosse a tanto princi- 
pio dessi lo immaginato fine. Ed in per- 
sona secouda ALiuctUAv., 4 / t % guer. pag.5c. 
Se tu dessi loro meno , o ne prendessi pie- 
no , tanta meno contentezza sarebbe in 
toro ; f nella terza singolare Bocc. g,6. n.5. 
Sion minor morso ricevette , che *1 desse. 


237 

Della prima plurale tì ha l'esempio nell* 
Amos. Cassar, at. 4* *«. 3. 

Acciò indugiandoci 
A dir parole , non dessimo spazio 
Al tluffìan di fuggire. 
e Sten. Li istinti, istruii . Pr.p.ragionam. 12. 
§.to. quando Vene ci sogli fica stimo tutti ad 
onore di lui , e dessimo mille volte ogni 
giorno per lui la vita ec.j e nella secouda 
plurale, Fi» enzi: ola Asino d'Oro pag. 197. 
Io vi consiglierei che voi lo menaste ad 
una qualche città, e quivi deste ordine 
di venderla', finalmente per la terza plti- 
lare jesissero Gio. Ym. 9- 227. E privò 
tutti ec. che al detto Lodovico dessero con- 
siglio Bocc. g. 7. li. ic. che pene si des- 
sero di là per ciascun de' peccati. 

1 6 Daria, duri uno, dai ieno, per da- 
rei, darebbe, darebbero : la voce daria per 
prima persona appena è del verso: si leg- 
ge in Amos, nella Comed. intitolata la Le- 
na at. 5. se. 1 . 

. . . No eh* io gli daria ad intendere 
Che fossi un sbirro o il bojn, e creder eblelo. 
Ma per terza persona si userebbe anche 
in prosa tuttoché frugalmente. Bocc. Fi- 
loc, 1 . 7. Chi cc. di vivere mitissimamente 
mi daria consiglio ? E li legge più volte- 
nel Cortigiano del Castiguoju . Segner. 
Pred . 53 . §.lo. mi darla minor confusione. 
Castigliok. Cortigian. 1. 1. pag. 26. da via- 
no fatica a chi le dicesse. Pif.BEjtVBir.Czi*- 
uwi pag. 220. Ti priego che tu m' abbui 
cura a queste due prime cose che molto 
mi ànxwno faslulio. Tac. 1 . 4 * Stov. 76.Ua- 
rieno nelle mani non di un fanciullo • e 
ì. 2. 2c. sapendo che i primi successi da- 
rieno riputazione al resto . Ma ora da- 
naio non si userebbe che in versi. 

17 Dia, diamo , diano , voci ottime 
del presente nel congiuntivo, àlamak. col- 
tivai. pag. 26. 

Dia lor ristoro, e in qualche chiusa cella . 
A rio 5. 46. 

Che teme che lo furbi , e gli dia, no/a. 
Segke». pred. 17. §. 8. in fin. Deh ! dia- 
mo campo al Signore di farci he rie £ 
quant'eglì. inaine desidera. Bocc. g.^nllCv' 
vi priego che voi mi perdoniate e nu diale, 
licenzia che io vada . G. G. Stor. di IVoja, 
pag. 4-* pregano che diano tutto Cùjuto 
c consiglio per recare a fine si gran fatto. 
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Tra gii A liti dii S* Uova die per dia 
come nel Creacene. Agricollur. 1. ò. e. tì. 
contro i vermi che statino ne Ut più in- 
fimi intestini diesi con polvere di ceti - 
naia . Vedi stare li. l5. Da questa deriva 
la voce dumo per dumo, lauto usata Ira 
gli Antichi: ora sicuramente è più comu- 
ne l’uso di diano . Talvolta si trova an- 
cora dt (iydti) deano per dia, dii , rhVino, ve- 
di Itoci., g* 2.n. 1. e a. 2. e Seneca episto- 
la lo. £ quindi Lionakd. Salviat. iu fine 
della orazione ai. scrive : tempo sarà che 
io alla mia lingua e alle vostre orecchie 
riposo dea horamai : ma tali voci più non 
si ammettono. 


lS Tu dia e tu dii : si dicono am- 
bedue , come tu sia e tu sii . Del resto 
considerando dare come di prima coniu- 
gazione, la regola esige che dicasi tu dii 
come tu ami ; ma riflettendo che questo 
verbo ha voci ugualmente di seconda con- 
jugaziotic ; potrà dirsi ancora tu dia • 

iq Dante’, participio pochissimo usa- 
to : pur ve ne sono degli esempi* Bocc. 
Decani . danti migliore interpretazione a* 
versi} e g.q* n. 2. danti a ciascun che muo- 
re: Nel B. Jacopon. si legge daente per 
dante, ma più nou si tollera. 


§ XXXV. 

DEL VERBO DIFENDERE 


Una delle desinenze regolari di questo 
verbo sarebbe stata difendei difendè di- 
fenderono ; e se ne trova pur qualch’ esem- 
pio : Cronichetta di Neri Su mali appres- 
so la Storia di Semifontk Firenz. 1"55. 
pag. 1 16 . molte cose ci Jece rendere e di- 
fendè , che sarebbero perdute , per sua bon- 
tà . Ricordano Mali-spini Storia Fioren- 
tina c* 6. Difenderono la città per modo 
che i Romani non poterono entrare. Ed An- 
tonio Pucci nel suo Cenliloquio compreso 
nel tom. 3. delle delizie degli Eruditi To- 


scani c. 77. terzin. t 

E messer Gitemi dm vi pose assedio 
Ed e* si difenderò!! lene appresso . 

Vi è dunque esempio di verso c prosa * 
K torse il Poeta in qualche raro incon- 
tro , in qualche punto di elevazione, in 
qualche slancio dell’ estro animatore che 
dispreiza le bassezze ed i freni, potreb* 
be ritentarne l'uso anche adesso . Del re- 
sto la desinenza usuale è la irregolare di- 
fesi^ difese , difesero ; c nc lascio gliesem- 
pj perchè comuni. 


§. XXXVI. 

DEL. VERRO DIRE 


REGOLARE 


INDICATIVO 
Presente 
Di co- 
dici 3 , dì 3 
dice 

Diciamo® 

dite' 5 

dicono 


ASTICI) 


POETICO ISCERTO , ERRO- 

SEO 


dicemo® 
dice to' 1 


dichi 4 , dii 

dichiamo®, dimo 


dicano 
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REGOLARE 

Imperfetto 
Dicevo, dicevo* 
dicevi 

diceva, dicca 7 

Dicevamo 

dicevate 

dicevano , dieta - 
110 

Perfetto 
Dissi ' 
dicesti 
disse 

Dicemmo 

diceste 

dissero 

Perf. 0 comp.° 
Ilo , aveva , ed 
eblti detto ec. 
Futuro 
Dirò ec. 


ANTICO POETICO 

. . . . dicca ec. 

. . . . dicca 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


I dicei 

! . . . . 

| dicendo 
I dicevi , diciava- 
I te’ 
dicevono 


dicestu 10 


dissono 1 3 , dis- 
sello 1 0 


dicei* 


dicè, dicette 
dissamo" , di- 
cessimo' 1 
dicesti 
dissano 


ditto 




ditto ' 5 


dicerò ,s ec., di- 
raggio' 3 ,dirab- 
bo 1 * 


diroe 10 


IMPERATIVO 

Presente 

Dì 14 

dica 

Diciamo 

dite 

dicano 

OTTATIVO 
Presente 
Dicessi ec. 

Imperfetto 
Direi ec. 


dicerei ' 3 


diria 


dichi 

dichiamo 

dicete 

didimo 


direbbi 


i 
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REGOLARE ' 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Dica 

tlichi’ 7 , e tu di- 
ca - 7 
dica 

Diciamo’ * 

diciate ' 8 

dicano 

Perf° comp.° 
Ho , abbia , ed 
avessi detto ec. 

INFINITO 

Direi 

PARTICIPIO 

Presente 
Dicente” 
Passato 
Detto 

GERUNDIO 

Dicendo 


Coniugazione 


ANTICO 


dicere’ 


POETICO 


ditto’ 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


diga’ 6 , dichi 


dichi 

dichiamo 18 
dichiate 1 8 
dichino 




ditto’' 


1 Dire sincope «là Dicere , è Tunica 
che ora si usi ; quantunque (licere si tro- 
vi in Bocc, Dante, cd altri antichi: Dapt. 
Convit. Non si dee elicere vero filosofo 
alcuno che ec. E* da osservare che seb- 
bene dicere non si ammetta ; pure tutte 
le altre voci eccetto dì e dite , dirò, di- 
rei e loro fcguela, sono dedotte da di- 
cere : cosi tolto da questo il re se ne ha 
dice , e mutando T E di dice in I , ov- 
vero in 0 • risultano finalmente dico, di- 
ci, dice prima, seconda, e terza persona 
singolare. 

2 Sebbene provenga da (licere (re- 
di not. 1.) ; pure dico ha il C aspro per 
natura delia desinenza: almeno non è pia- 
ciuto di aggiungere un 1 tra ’l C e 1*0 
finale, come si è fatto in taccio da ta- 
cere , ed in altri . Quindi apostrofalo si 


scrive con V U dicìt io, perchè senza Tli 
risulterebbe die' io , che nel suono equi- 
vale a dieso • Però non bene nella edi- 
zione famosa del Quaresiosalc di Paolo 
Segneri del 1679 * in Firent. nella pre- 
dica il. 5. 3. si legge ina che (he* io • 
Anzi, affermo io, se debbe assumersi nn 
H per apostrofare, cioè per togliere «na 
lettera, c supplirne un* alti a; non vai me- 
glio ritenete TO senz’ apostrofare la vo- 
ce ? A me colsì ne parrebbe : quindi be- 
ne nella edizione Cominiana di Pe tb# 
canz • 47* v * 37. si scrive: 

Dico io che ancor mi stringe cc. 

3 Dici c dì : buoni ambedue : m» 
la prima è da dicere ( ved. n. l. ) c * 
seconda risulta naturalmente da dire, * c- 
vatone il RE come nelle terze conjuga- 
zioni. Gli esempj di dici sono comuni*- 
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limi, e sì tralasciali»: quelli del dì so- 
no : Bocc. g. 2. n. le. Guarda ciò che tu 
dì : e g. 3» n. 1 . In fe di Dio tu dì il 
vero, Dante Purgator , Si. 2. Di, dì se 
questo > vero ec. E con l’aflhso, Infera . 2, 
Àia dimmi la cagion ec. 

La voce dì suole, ma io credo che non 
debba apostrofarsi: perchè essa è voce in- 
tera, dedotta dal suo influito dire , e non 
è sincope di dici, come si è dichiarato. 
Solamente è bene contrassegnarla con ac- 
cento, perchè si distingua dal segnacaso 
di ; e perchè 1* accento non è il segno 
delle parole accorciate, ma tale è più ve- 
ramente l’apostrofo • Quindi Dan. Purg . 
5. nel ic5. 

Io dirò il vero, e tu il ridi tra' vìvi 
accentò ridi che qui vale ridici ; e volea ciò 
farsi per distinguerlo ancora da ridi prove-, 
niente dal verbo ridere , A levar poi l'e- 
quivoco colla parola dì la quale esprime 
giorno, questa dovrebbe apostrofarsi; quan- 
tunque si noti per uso col salo accen- 
to. Dico dovrebbe apostrofarsi perchè di 
C giorno ) è lo scorcio dell' antica voce 
die o dia usata da* poeti, e da* vccchj 
prosatori . Si vede un esempio manifesto 
di quel che scrivo nel can . 12. 75. del- 
la Gerusalemme ove leggesi: 

Io vivo 1 Io spiro ancori e gli odiosi 
Pai miro ancor di questo injdtuto die? 
Di*, testimon de' miei misfatti ascosi 
Che rimprovera a me le colpe miei 
Pertanto di* è uno scorcio di die o 
dia che ho letto più volte in vecchj scrit- 
tori.E quindi di' per giorno dovrebbe apo- 
strofarsi, e dì per dici accentarsi . E pu- 
re siegue tutto il contrario . Che diremo 
dunque di tale ortografìa ? E ben vero 
che negli Ammaesteamenti Antichi come 
nel fine della novella quarta nella secon- 
da Cena del Lasca, nella pistola iv. di 
Seneca, ed in alcun altro si trova dii per 
dì, quasi dii sia la intera , e l’altra lo 
scorcio: ma dii per dici è fuori di ogni 
regola, nè dee riguardarsi; e meno rice- 
versi, com’equivoca ancora con dii voce 
naturale della seconda persona del pre- 
sente congiuntivo nel verbo dare , 

4 Dichi : si usi dici per Pindicativo, 
perchè quell’ h si aggiunge contro rag io- 
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ne; essendo il c di dicere di suono mol- 
le, e non aspro* 

5 Diciamo dicemo dichiamo . L’ ul- 
tima non è voce abbastanza pregevole, 
ved. n. precedente, en. 18. quantunque 
si legga in G. Giudice pag. 6. con paro» 
le vi dichiamo questo , noi vi dichiamo 
quello ec. Dicemo era degli amichi: Fra 
Guitt. leu. 5. pag. l5. diremo che è sen- 
za virtù . E si legge più volte nel convi- 
to di Dante. Ma ora tal desinenza è dis- 
messa ( vedi temere n. 2. ), e solo ne re- 
stano gli avanzi nel parlar «tei Romani. 
Diciamo è dunque la sola buona voce di 
questa persona. Bocc. g. 6. n. 1. non si 
saprà purché noi medesimi noi diciamo • 
Amos. c. 46. I9. 

E torniamo a Melissa , e con che aita 

Satin», diciamo, al buon Pugger la vita* 

6 Dite: voce della sincope dire mu- 
tatone VP in T , come appunto mutando- 
lo in sentire si ha sentite dall* infinito • 
Pure è la buona voce : Bocc. g. 2. n. 8. 
quello di che dite vi siete accorta , non ne - 
gherb esser vero. Seghe», pred. Si. Dite 
bensì che la vostra grazia non riesce ef- 
ficace ec. Dicete da dicere si ripudia, quan- 
tunque si legga nel B. J a covone ode 17.I9. 

Di ce te Imi che Dio vi dia baldanza* 
ed iu Dante par. 9. 6l« 

sono specchi , voi direte troni» 

7 Dicevo per io diceva \Pv ve, Mor- 
gan, c. 22. 4$. 

Dissello dicevo in linguaggio Turchesco* 
Mai mistil. 4. cantare st. 5". 

y Iddio dicevo al mondo , addio ehi resta • 
Aaios. Negl onian, alt, 4. se. 2. ben te lo 
predicevo io ec. 

Dicea per diceva e diceano per diceva- 
no, s incoili buone in versi e prosa. Dante 
Infer, i3. i33. 

O Jacopo dieea di Sant ’ Andrea : 
e lo stesso Dante usa spesso dicea anche 
in persona prima: si noti che la prosa è 
più riservata nell* usarla ni tale persona* 

8 Diciavate per dicef ale non è giu- 
sto, perchè si allontana oltre il bisogno 
dall infinito : pure se ne scontrano degli 
esempj in Bocc. g.7. n.9. e g. 9.n.to* 

9 Dissi , disse , disierò ; c talvolta dis- 
sono, Da dicere dovrebbe uscirne rego- 

lih 
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laminile dicci , zficè ec; pure tal desinen- 
za non fa ricevuta, e prevalse la prima 
tlissi quantunque irregolare , la quale è 
tratta dal latino dixi 9 tlixit cc: e nel na- 
scere della nostra lingua siccome si rite- 
neano e contornavano giusta la nuova mo- 
da le molte parole gii note ; se nc fece 
dissi disse cc. E questa è la origine vera 
di tante irregolarità nel perfetti special- 
mente delle seconde conjugazioni j non ta- 
cendo che dice scritta scuz’ accento come 
sarcbhesi scritta nc* priucipj quando gli 
accenti non si adoperavano, sarebbe sta- 
ta indistinta da dire terza persona singo- 
lare, indicativa presente; c clic a i imo- 
vere tali equivoci più volentieri ora s’i- 
mitarono le cadenze latine, ora si dupli- 
cò la consonante premessa alla vocale in 
fine : riscontri i quali si han tutti due nel- 
le voci dissi, disse ec. Vedi cadere nota 5. 
Gli esempj delle prime tre vóci sono co- 
munissimi : dissono si legge ne’ Murai, dì 
S. Creo. 1, 7. pag. 171. dissono molte co- 
se contro a lui poco saviamente ; in Bocc. 
g.2. n. le. c di pari consentimento tutte le 
donne dissono che Dioneo dicea vero : ed 
iti altri Scrittori . Anzi dissono si potreb- 
be talvolta, benché di raro, usare un- 
ch ’.«S8‘- 

10 Quanto al perfetto resta da os- 
servare che talvolta si ebbe dicesti 1 per 
tlicesti tu. Bocc. g. 7. n. 5* Non dicesti 
cori ? Parimente si trova disseno per tlis- 
sero , tra gli antichi ; e ciò per termi- 
nare tutte le terze persone plurali in no 9 
come dicono , dicevano , diranno ec. Ila 
disseno è disusato allatto . 

1 1 Di ss amo come dicessimo per di- 
cemmo, sono spropositi, c ciò basti. 

t ‘2 Ditto per detto è della rima ap- 
pena, e si trova in Tasso, in A*io*ro , 
ed altr i. Esso discende da dìre 9 e dal la- 
tino dtetus piu assai che la voce detto : 
ma l’iyo ha ricevuta la sccouda e ripro- 
vata la pi ima . Nondimeno tra* Contadi- 
pi che chiamiamo sregolati odesì ancora 
ditto per detto . 

i5 Diraggio , dir albo per diro , di* 
rae per dirà non devono essere più no- 
minate quantunque si leggano presso gli 
Amichi: cosi nel Tesoreito di Sta Bauiixr- 


to ediz. diNap. 1787. pag. 236 . k scritto : 
nel modo eh* io dindio ec. 

Dicerò sarebbe il futuro proprio di di* 
cere ; e cosi intero si legge molle volte 
colle desinenze delle varie persone nel- 
le prediche del B. Giordano : ma ora non 
si ammette. Così non più si gradirebbe 
dicerei ec. per direi ec. 

14 Nell' imperativo per vezzo talo- 
ra si fa dillomi , dittaci , per dimmelo , e 
diccelo iu verso specialmente . Gli antichi 
lo aveaiio anche in prosa. Dant. Vii. noi'» 
pag. 17. Dilloci, perocché il fine di cota- 
le amore conviene esser novissimo. Bocc. 
g. 5. n. 9. Se tu sai cosa che io possa 
senza mia vergogna fare dìllami. E nel- 
lo stesso leggesi più volle dillo per lo di 9 
come nella g. i. u. 1. Su dì ved. 11. 3. 

15 Diria per direi c principalmente 
per direbbe , diriano^pcr direbbero sono vo- 
ci senza dubbio del verso . Diria per direi 
si legge nelle Rime del Firenzuola p. 23* 

... Ne dissi o dico 
Cosa di voi non degna e no'l diria 
Per oro 9 per cilladi 9 o per castella • 
Interza persona la usarono DAN./W.12.121# 
Canturon sì che noi diria sermone • 
Peto. Canz. 5 ©* 

Diria, questi arde , e di suo stalo c incerto 
Bocc. Amor os. Vision, c. 22* così dirla 
Chi la vedesse , eh' eli' avesse detto • 
Burnì Orlon . 1. 2. c. xi. 27. 

Diria che non è cor cotanto ardito • 
Varch. So net. par. 1. pag. l8*- 

Dina fiorse 9 t con gli occhi umidi e molli • 
Amos. Salir. 4. 

Altri a chi lo dicessi un occhio bieco 
Mi volgerebbe addosso ,e un muso stretto^ 
Quoto poco cervel poi diria seco, 
Alessandro Guidi nella sua meravigliosa 
canzona in mone della .Regina di Svezia, 
Forse disimi che inaspettata guerra cc. 
Anzi tali voci si trovano anche in prosa; 
leggendosi diria in Fa. Guitton e Ictt.21. 
Ed il Castholioih nel Perfetto Cortigia- 
no L li edìc. l328. scrisse pag. 11. diria 
la verità , ,*r così il giuoco sai ia f reddo: e 
altrove: diriano che ciò procede ec.il B.Ja- 
cop. I. 4. c. 28. 18. usa ancor diceria. Nel- 
le prose dì Dante e Boccacci si legge 
pag. 253. molli d i poco sentimento le ài- 
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ticn favole ec. E Qrinico Rossi ( quando 
voglia accettarsene l’autorità che pure gli 
si dovrebbe) nella pred. iv. alla par. II. 
scrive : sono, diria Tertulliano , altrettanti 
mantici che le scintille risvegliano della 
scaldata e fumante concupiscenza • Per- 
tanto queste voci sono ancora # di nobili 
Prosatori non che de* Poeti, nè so perché 
l'Amcula tenga diria per voce della ple- 
be. Forse un poco più di lettura lo are- 
rebbe convinto in contrario. 

16 Diga per dica non si ammette ; 
non essendovi ragione di variare il c in g . 

17 Tu dica e tu dic/u. L’ultima è cre- 
duta migliore; ma si hanno c»euipj di 
ambedue, di questa più tra gli antichi, 
dell* altra più tra* moderni. Pltb. 60/13.19. 
st. ultiin. 

Canzone io t'ammonisco. 

Che tua ragion cortesemente dica. 
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Aaios. 5 5 * (io. 

Foglio che appunto tu gli dica questo» 
Boc. g. 9. n. IO. Guardati che per cosa 
che tu oda o veggio , tu non dica parola. 
Dai». Vit, nova : noi ti preghiamo che tu 
ne dichi ov' è. questa tua beatitudine, Fit, 
B. Colomb. Io voglio che tu mi dichi la 
tentazione che tu hai, 

18 Diciate e non dichiate: vedi not. 5 . 
Bocc. g. 9. n. 2. io vi perdano sì veramen - 
te che voi non diciate ciocche l'agnolo poi 
vi disse, 

19 Dicente : Cieiceiu. Agricol. 1 . 4 * 
c. 12. la qual cosa gli esperti potatori del 
nostro tempo alle disordinate , e abballa- 
te vigne non otsen<anu , diccuti , meglio 
essere gli stipiti della vite rinovarsi spesso , 
A lama*. Eglog . I. 

Cori dicenle dal terrestre velo 
Si sciolse l'alma , e nuda al Cipl salio • 


§. XXXVII. 

DEL VERBO DISTINGUERE 


Somiglia a questo il verbo estinguere , e V uno /’ altro 
rischiara . Daremo il prospetto de’ presenti dell’ indicativo , 
e del congiuntivo, come dei perfetti. Del resto se nè usano 
tutte le voci delle quali ne allego qui alcuna. Chiami, par. 
3 . poes. pag. 88. 

In quella età non distinguean confini ec. 

Arios. io. 70. 

Acciocché te ne informi pienamente 
Io ti distinguerò tutta la gente. 

VV. SS. PP. t. i. pag. 67. Comprenderemo brevemente la sua 
astinenza, distinguendola per certi tempi. 


REGOLARE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


INDICATIVO 

Presente 
Distinguo 
distingui 
distingue 1 


hh i 
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REGOLARE 

Distinguiamo' 

distinguete' 

distinguono 

Perfetto 

Distinsi 1 2 

distinguesti 

distinse 

Distinguemmo 

distingueste 

distinsero 

Perf 0 comp.° 
Ho , aveva , ed 
ebbi distinto 4 


ANTICO 

distinguemo 


distioguetti 3 

dislinguette 3 

• • • * 

• * • • 

distinsono , 
stinguetlero 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


. . distinguano 

. . distinguei 

. . distinguè 


di- 


distinguerono 


ec. 


CONGIUNTIVO 

Presente 
Distingua’ 
distingua’ 
distingua 
Distinguiamo 
distinguiate 
distinguano / 


distingui 


distingui 


distinguino 


1 Dijiiugue re. Cult. 1. 2. c. 3. yuan- 
to alla natura della pianta sufficiente men^ 
te si determina e dislingue. Chiami. pari, 
pr. canz . mor , 28. 

Inclita musa ne distingue i modi. 
Scgheb. Crist. Islr . ragionarli. 2 6. 3. con - 
vien che distinguiamo due specie le quali 
si ritrovano dì avarizia , Borghi*. Ripos. 
pag. 38. Dichiarateci prima che cosa sia 
la scultura e la pittura , e distingueteci 
le parti loro, 

2 Distinsi distinse ec. Irregolare ma 

pregiata desinenza, e tratta manifestamen- 

te dalla latina distinzi 9 distilli il ec. Se*. 
Epis, gl. Quello Iddio che ci creò non ci 
distinse per cotali cose. Borghi*. Ripos, 
pag. 2, con infinita previdenza distinse e 


ordinò il suo nobile magistero . Cresc. 1 . 3 #’ 
c. l 5 . Quando gli antichi uomini d'Egitto 
primieramente distinsono il campo con mi- 
sure di Geometria dissono ec. e cap. lg. 
I quali primieramente distinsono i campi • 
E nel simile, Giambu*. St or. Eur, p. 8. 
egli con la guerra di cotanti anni eslinse 
la nazione altiera . Amo*, c. g. 70. 

Ad ogni colpo e taglio , e punta estinse 
Quand* uomo a piedi, e quand % uomo a 
cavallo. 

5 Disinguetti , dìstinguetle ec, desi- 
nenza regolare : se ne ha l'esempio nel- 
la Collaz, dell* Ab.Isac. pag. 28. or'è scrit- 
to : ancora distinguelte li loro termini e le 
magioni loro. Al presente non si userebbe, 
4 Distinto • Borghi*. Ripos, pag. io# 
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di gran meraviglia a vedere ì uno scritto- 
io in cinque gradi distìnto, e altrove mol- 
te volle. Vedi pag. 36. Giamdul. lib. 6. 
pag. 125. la virtù e fortezza loro non eb- 
be luogo di dimoetrarsi , anzi rimate estin- 
ta, e sommersa, 

5 Distingua , distinguano : G. Gir d. 
pag. 272. avvegna Dio che il corso del 
Sole si distingua nelV anno per due solsti- 
zi, Tas. Gerus, 1 6.60. 

Afa gli serba nel cor , finché distingua 
Meglio a te il ver più saggia e santa lingua • 


Salviat. Orar, in mor, del V arch. Tutti 
solamente con contrassegno esteriore infra 
loro si distinguano. Segher. Crisi • fstr 0 
pati. 1. ragionane 22. 5. l. Chiunque in suo 
cuore ha fuoco di ulegnoy conceputo con- 
tra il suo prossimo , Peslingua pure, Pe- 
slingua • 

La seconda singolare debbe essere tu 
distingua, e non tu tlistingui ; perchè Pub 
lima è dell’ indicativo : al più questa pò* 
ttà comportarsi per la rima* 


§. XXXVIII. 

DEL VERBO DIVIDERE 


Questo verbo anomalo nel preterito siegue le desinenze 
di ridere e di uccidere da noi dichiarate a suo luogo . Cosi 
Sexec. pisi. 65. Io divisi il dì di jeri colla infermità che mi ten- 
ne infino a mezzo di . tìoc. g. 3. n. 3. Nacque in Inghilterra una 
guerra per la quale tutta l’ isola si divise ; e g. p. n, □. in due 
si divisero , e una parte se ne mise a guardia dell’ uscio . Per- 
tanto non resta se non di avvertire che sebbene il suo par- 
ticipio passalo sia divìso ; pure in Fa. Jacop. lib. i, n. 5o. si 
trova dividuto . 

Di star insieme e non mai dividalo . 

Ma ciò notiamo affinché dividuto si lasci affatto : perchè seb- 
bene non sarebbe fuor di regola, e provenisse da dividere co- 
me creduto da credere / pure non è stato autenticato dall'uso. 
Fogliamo però che si avverta che dividuto accenna che in 
antico si disse talvolta anche dividei dividè dividerono / e che 
però questo verbo almeno originalmente può riguardarsi come 
regolare , quantunque ami apparire anzi ricco di altra caden- 
za irregolare e latina. 



CoNJCCAZIONE 
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§. XXXIX. 

DEL VERBO DOLERE 

Era difficile che un verbo assunto ad esprimere le affli- 
zioni e le angustie , non risentisse ancor esso , direi, le irre- 
golarità di chi si addolora . Quindi sonosi queste insinuate ne’ 
presenti, ne’ perfetti, ne’ participj , nel gerundio, in somma in 
tutti i tempi che lo costituiscono. 


REGOLARE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


INDICATIVO 
Presente 
Dolgo 1 , doglio’ 
duoli ' 1 
duole 1 

Doliamo 4 , do- 
gliamo 4 
dolete 

dolgono 5 , do- 
gliono 5 
Imperfetto 
Doleva* , dole- 
vo* ec. 
dolevano 


dolo 1 


doggo 

dogli 1 , duoi 5 


dolemo 4 


dolghiamo, dog- 
ghiarno 

dolgano, doggo- 
no, dolono 


dolca® cc. 


dolieno 


Perfetto 

Dolsi 7 

dolesti 

dolse 

Dolemmo 

doleste 
dolsero 7 
Perf.° comp.° 
Sono , ed era 
doluto ' 3 ec. « 


dolsouo 7 


dolci 7 , dolfi 7 


dolè,dolve 7 ,dol- 

fe 7 

dolsamo , doles- 
simo 
dolesti 
dolerono 


dolio 


dolsuto, dolto ' 3 
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REGOLARE ANTICO POETICO INCERTO , ERRO- 

NEO 

Futuro 

Dorrò ec . 8 dolorò’ cc. dorroe 

IMPERATIVO 

Presente 

Duoli 

dolga, doglia dogga 

Doliamo, doglia- » 

mo 

dolete v 

dolgano, doglia- dolgliino 

•no’ 

Futuro 

Dorrai ee. 

OTTATIVO 

Presente 


Dolessi ec. dolesse 

Imperfetto 

Dorrei ec.' dolerci 8 , dorria dorria 8 dorebbi 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Dolga 9 , doglia dolgbi, dogga 

dolgbi' °, c tu dogga 

dolga' °, doglia 

dolga doglia’ dolgbi 

Doliamo, duglia- dolghiamo 

mo 

doliate , doglia- - . dolgbiate , dog- 

tc'° gbiate 

dolgano’ , do- . . - dolgliino , dog- 

gliano’ « gliiuo, dolano 


Per /. !° comp.° 
Sono, sia, e Tossi 
doluto ec. 

INFINITO 

Dolere 
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a/|8 Cosjccaziojb 


regolare 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 

participio 
Presente 
Dolente 1 1 

dogliente 1 1 


NEO 

Passato vj 
Doluto 1 * 

dolio 


dolsuto 

GERUNDIO 

Dolendo 13 

dogliendo 13 

1 



1 Dolgo , e doglio : la prima è la più 
naturale del verbo dolere: la seconda è 
più ricercala e poetica, ma si legge an- 
che in prosa: la prima è la più comune, 
anzi la usuale nel Decamerone , e ne al- 
lego un esempio : g. 8. n. 7* Mi <lo\go for- 
te che la infermità del mio freddo si con- 
venne curare : la seconda è più mirrila 
nelP uso. Eccone qualch’ esempio . Peti». 
Cam • il* !• 

Amor tu senti, ond* io leco mi doglio. 
Ammaestr. Arme, pag. 1 ^ 5 . (Pavere sollaz- 
zato non mi doglio io, ma del non mai 
lasciare il sollazzo. 

2 Duoli, dogli, duoi . La prima è co- 
mune cd ottima. Dart. Jnfcr . 33 . 40. 

Ben se* crudel se tu già non ti duoli. 
Passa?. Speccìu pag. 61. tu ti duoli e 
piangi il dipartimento deli ’ anima dal 
corpo . 

Dogli è seguela di doglio ; ma non si 
ammette, almeno in questo tempo, co- 
me neppur si direbbe doglie per duole : 
vedi n. scgucuie 

Duoi proviene come vuoi da vuoti, e 
come suoi da suoli ; ma si ripudia pie- 
nissimanietite, appunto come suoi per suo- 
li, eziandio perchè duoi fu tal» olla usato 
poeticamente per esprimere la voce due* 

3 Duole c dote: tolto il He dall’ in- 
finito dolete si avrebbe dolo. Pertanto sa- 
rebbe questa la voce naturalissima più 
che duole ; e quindi grande ne è l’uso 
tra* Poeti, massimamente antichi. In Giu- 
sto pe' 'Cor ti è la comune: allego qualch 'c- 
stmpio di Putii. Egli Cani.!’, v. 26. dice: 

Ma quando il di si dole cc« 


e Son. 235 . 

E di nostro tardar forse le dole. 
Nondimeno si scontra anche duole iu vec- 
chj Poeti, c la prosa, almen di presen- 
te , usa questa , anziché 1 * altra . Petr. 
Son. 174. 

Forse o che spero il mio tardar le duole» 
Serri Ori . 2. 28. 

Languc ogni membro quando il cerno duole. 
Tal vocabolo si scorcia ancora. Dar. Inf* 
26. 62. 

Deidamìa ancor si duoi di Addile. 

E si unisce con l'affisso. Bocc. g. 7. tu 2. 

Duo! li così che io ti vinco ? 

4 Dolemo, doliamo, dogliamo, dob- 
ghiamo. La prima è falla antica j quan- 
tunque non antico è fallo il dolore, il qua- 
le meglio si esprimerebbe per essa, che 
per le altre, larghe troppo nella pronun- 
zia dell’ A , die le framezza . Eccone un 
esempio: Vii. S. Marcar, fortemente do- 
lemo di te, perocché ti reggiamo ignuda 
lacerare. 11 Poeta potrebbe valersene an- 
cora , ma parebissimamente, direi quasi 
per la sola rima. Dolghiamo si esclude 
come troppo lontana dall’ iufiuito. 

Della voce doliamo si tace profonda- 
mente dai Grammatici • Dico dunque che 
questa è tutta propria e naturale del ver- 
bo dolere come valiamo di valere la qua- 
le si tien per ottima : ma I Grammatici i 
quali sorpt elidono le anomalie delle vo- 
ci, non sempre vedono quelle de* ragio- 
namenti loro. 

Dogliamo si pregia* Serec. epist . 24* 
Ragguarda a * tempi presenti della lussuria 
e della viltà de* quali noi ci dogliamo. 
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)LiCcniYit. Tom.2. 5Vo/'.ediz. 1769.^27, 

Dogliamori penatilo che ci assaltino . 

5 Dolgono c Cogliono. Vale quanlMio 
dello nella noia prima. Slgxea. Crii!» Istr . 
par. 1. ragionarli. l5. §. 6 . e poi piangono 
e poi sì dolgono ile\ figliuoli mal costuma- 
ti, Senso. Beiuf, Farcii . cap. 1. quanti si 
dogliono (Tesser nati ! 

6 Dolevo : Fit. Ben. Cellihi pag.242. 
Io che non dormivo da per me stesso mi 
condolerò. Vedi credevo, sentivo ec. 

Dolca, do tea no. Sincopi buone come in 
simili rerbi gc- nei a (mente, c qui più an- 
cora per certa debilità clic sembra riso- 
narvi. 

7 Dolsi , dolse , dolsero e tal rolla 
dotsono , voci irregolari, ma comuni, anzi 
uniche in questo tempo. Dir». Inf, 26. 19. 

Allor mi dolsi, eri ora mi ridoigo. 

G. GtVD.pag.269. quando il corpo di 'frol- 
lo fu condotto nella citta de al palagio del 
Re Priamo , molto si dolse Priamo , dol- 
sesi E cuba, do! resi senza misura Poli sena, 
dolsesi Piena, e dolsesi Paris, e con mol- 
te angosciose lamentazioni passarono li 
dolorosi giorni ; dolscrsi tutti li Trojani . 
Boc. g. 2. n. 7. e della sua prima sciagu- 
ra e di questa seconda si dolse molto. Gì o. 
Vn„ 9. 77. 1 Guelfi ec. segretamente si 
dolsero per lettere e am Lascia te al Re Ru- 
berto : c lo stesso 7. 62. si dolsono assai 
con lui insieme, e confortar olilo» 

Dolci dote dolerono • Sarebbero le 
voci regolari, c le sostiene per qualche 
modo il participio doluto che le suppo- 
ne. Tuttavia non sono ricevute, Dante 
usò dolve per dolse in rima. Inf. 2. Si. 

Sei primo punto che di te mi dolve: 
ora non s’ imiterebbe; come neppure gli 
altri nc* quali trovasi taloia dolfi per dol- 
si ; leggonsi tali bizzarie in Boc. g. 5. 
11. 3. in Ciò. V. il. 2. nel Pvlc. Mor- 
gan. 11. 14. Un tale scambio della S in 
F era facilissimo per Tanti ca loro forma 
assai prossima: ma i* bene che i sbagli 
de* copisti non diano regola di lingua, e 
che ritengami le voci dolsi , dolse ec. 

8 Doterò ec. dorrò cc. Delle intere 
si ha pur qualche esempio. Cosi in un 
sonetto di Fr.Guitt. riportato nella pre- 
fazione alle Rime di Guido Cavalcanti 
impresse in Firenze nel 18 15. si legge: 


2|9 

Ben forse alcun verrà dopo quale! 'anno 

Il qual leggendo i miei sospiri in ria» a 

Si dolci à della mia dura sotte. 
Ai.biutan. della Consolai . 12. Ac alcuno 
si diletta cc. in riposo, se prima non si 
dolcu'i per fatica: e Dahlassar Castiglione 
scrive : letter, di negoz. pag. l5c. Per- 
chè ci doteremo noi de* Gotti, I radali, 
e <T altri per fidi nemici se questi cc. Ma 
le sincopi sono le comuni. Secner, pred, 
undec. §.7 .Mi donò delle vostre offese 
ma sol quando ec. State. Bentf. Farcii. 
1. 1. c. io. Gli antichi nostri si dolsero, 
noi ci dolemo, i posteri nostri si dorran- 
no che il mondo è guasto. Aaios. 17. 5l. 

Più mi dorrò la tua , che la mia morte» 

Dicasi alti et tanto su le voci dole- 
rci cc. dorrei ec. doleria doleriano dor- 
ria dorrirno, Boc. g. 3. n. 5. credo che ri- 
mordendovene alcuna s olta la coscienza, ve 
nc dorrebbe d' avello fatto, Aaios. 45. 4o* 

O quanto quanto si doma più molto ec. 
Casti olio tv. Letter . di negoz . pag. 4* do- 
leria mi bene che si fossero pei date. 

9 Dolga e dolgano , doglia , c do- 
glia no . Le prime sono le più naturali e 
comuni, pur si usano anche le seconde. 
Petr. canz. 4 C - 

Di me vi doglia e vincavi pie tate. 
Arios. 32. 96. 

E lo scalco si doglia, e doglia il cuoco . 
Frane. Barbar. 75. 6. 

O se li dogliun di fatica Tossa . 

Ed in pros. Alberta*, c. 22 . A fon gli cre- 
dere acciocché e* non ti doglia. 

10 Tu ti dolga , e dolghi, e tu U 
doglia : buone tutte : ma le due prime so- 
no più della prosa ; gli antichi preferiva-, 
no anzi la seconda : VV. de* SS. PP. U2. 
pag. 2 5. Maravigliami che tu uomo di tan- 
ta prudenza ti dolghi di non avere quel 
lume. Arios. 43. dis e ancóra : 

Ma vuo * levarti dalia scena i panni 

Che il mio mal vegghi e tene dogli meco 
doliate dogliale dolghiate. Si scansi l’ul- 
tima ; c sappiasi clic la prima è natu- 
rale come valiate da valere ; intanto che 
dogliate si legge in autori pregiatissimi. 
Segni. a. Crisi. Istr. par. 1. rag. 9. §. undec. 
notate quanto vyi vi dogliuteyner di ra- 
gione. 

11 Dolente, e dogliente : la prima 

i i 


a„5o Cosine 

e la naturale. Dakt. Jnf. 3. 

Per me si va nella città dolente. 

Bocc. g. 4* n. 1 . come dolente j emina o 
ripresa del suo fallo : e si trova ancora 
dogliente . Catsctxz. l' erba in molta quan- 
tità colta in vino e olio , e pongasi so- 
pra il luogo dogliente . ma l’uso dcH'ul- 
tima ora è rarissimo, e forse abolito. 

12 Doluto e dolio: la prima sitien 
per ottima : pur si legge anche 1 * altra : 
Vit, Beh ve*. Celli*, pag. 164* /Mora io 
volsi tutto il cuore a Dio , e devotissima- 
mente lo pregava che li piacesse tV aiu- 
tarmi nel suo regno; e che sebbene io m* 
ero dolio ec. Tac. Dav. st, lib. 5. usa 
tal voce ; come nello Scisma pag. 17 . 
ediz. di Cornino a norma della Fiorcn> 
fina del i658. e doltosi che la tua gio- 
vanezza sia stata ingannata da' tavj . 11 


AZIONE 

PoLtztAfto l 1 ha nel lib. 2. delle sue stant- 
ie ec. 

E quanto Apollo s' è già meco dolio. 
Burchjel. 1 . lai. 

Che sian tutti condoli! a una mena. 
Nondimeno ora tal desinenza non si use- 
rebbe, quantunque ella sembri discende' 
re naturalmente da dolsi dolse er, come 
sciolto , e tolto da sciolse , e tolse re. lad- 
dove doluto è più congiunto con dolci 
dolb,i come creduto con credere ec. 

l3 Dolendo e dogliendo : si trovano 
1* una c Pallia assai volte : Bocc. g. 4* 
n. IO. doglicndngli il laro in sul quale 
era ; e altrove. K g. 5. 11 . 4* Ella non la- 
sciò dormire la madre , pur del gran cal- 
do dolendosi . Ora per altro dogliendo più 
non si direbbe; giudicandosi l'altra tan- 
to più semplice e naturale . 


§:• xl.. 

DEL VERBO DOVERE, E DEVERE 


Può dirsi che in questo verbo sian tante varietà quante 
ne’ doveri degli uomini ; o piuttosto che tanti sian gli scam- 
bj di voce con voce ; quante le trasmutazioni dell' uomo che 
sente il suo dm>ere inverso degli altri , nè vuol mantenerlo . 
Raccogliamo dunque in un prospetto, e dichiariamo tali ir- 
regolarità , premettendo , che la Crusca registra ugualmente 
Devcre e Dovere , ma il verbo cui ci facciamo ad esporre è 
propriamente un misto di voci derivate parte dall’ uno e par- 
te dall’ altro .. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

ANTICO 

POETICO. 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

Debbo 4 , devo 1 , 
«leggio 3 

deo 3 

«leggio 3 

deio 

dei 1 , devi 5 

de ’ 3 


debbi 4 

dee 1 , debbe 4 , 
deve 5 

jdc 3 

1 , 

• « • • • 

debba 


1 


DEL 

REGOLARE 

Dobbiamo 8 , 
debbiamo 8 


dovete 

debbono 9 , devo- 
no, 'Meggiono 0 , 
deono' 
Imperfetto 
Doveva, dov ea* ’ 
dovevo ' ° 
dovevi 

doveva, dovca” 
Dovevamo 
dovevate 


dovevano , do- 
veano * 1 
Perfetto 
Dovei 14 , dovet- 
ti” 

dovesti 

dovè, dovette” 
Dovemmo 

doveste 

doverono, dovet- 
tero 

Perf° comp .• 
Ho , aveva , ed 
ebbi dovuto ec. 

Futuro 

Dovrò ' 7 ec. do- 
verò ' 7 ec. 


Verbo Dovere, e De vere 
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ANTICO 

deggiamo 8 , do- 
vemo 6 , deve- 
mo 5 , deviamo 7 , 
doviamo 7 


debbeno 


doveva, devea 
dovevamo 


dovicno ' 
dovei 1 4 
deve *' 4 * 


dovettono” 


deverò 


POETICO 


devemo, degnia- 
mo 1 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


denno 9 , deggio- 


no' 


dovei” 

dovea 


doveano 


devrò' 


debuono , deva- 
no, debbano 


dovevi 


dova vate”, deb- 
biavate”, do- 
vevi 

dovevono 


deve Ite 

dovettamo , do- 
vessimo 
dovesti 


I l 3 
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CONIUGAZIONE 


REGOLARE j 

IMPERATIVO 18 

OTTATIVO 

Presente 
Dovessi ec. 

Imperfetto 
Dovrei ' 9 ec. do- 
verci ' 9 ec. 
Dovrebbero ec. 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Debba 53 , deva 5 ' 
debbiò 6 , tu deli- 
ba 56 , tu deva 56 
debba 53 , deva 5 ' 
Dobbiamo 57 
dobbiate 
debbano 53 , de- 
vano 5 ' 

Per /. 0 comp .* 
Ho , abbia , ed 
avessi dovuto 
«c. 

INFINITO 

Dovere 

PARTICIPIO 

Presente 

Dovente 

Passato 

Dovuto 

GERUNDIO 

Dovendo 58 


ANTICO 


doverrei 1 9 
doverieno 

debbia 57 

debbia 54 

debbiamo 57 

debbiate - 57 

debbiano 54 


devere' 


dobbicndo 5 8 


POETICO INCERTO , ERRO- 
NEO 


dovesse 


dovria 50 , dove- dovrebbi 
ria 50 

dovriano , dove- .... . 

ri ano 50 

deggia 5 ’ dea 55 ' 

deggia, e deggi 

deggia 55 dea 52 

deggiamo 

deggia te 57 

dcggiano 5S deano 55 




Digitized by Google 


del Verbo Do 

2 Devo devi deve jono voci origina- 
li dedotte dall'infinito devere , e quindi 
buone, che che ne dicano i Grammatici, 
Deve soprattutto si legge con frequenta 
in Gw Giudica, nel Casticliori, nel Mac- 
chia vzlli , nel Varchi, nel Cellipti , nel 
Segkeri ed in altri » Devo e devi sono 
meno usate, ma pur buone . Letter . S. 
Catzb. di Sten. pag. 24. Non resterò mai 
di fare quel che devo. Sionea. pr.l. §. 1» 
solo in pensare a anello che dir vi devo. 
E pr. 14. 5. io* ai me devo dire ec. G* 
Gicd. pag. 104. o nobilissima Troja ohe 
devi trabboccare con dure rovine , Tas. 
Gerus. 8 . 4 5 . devi gioir de * lor trionfi ee. 

5 Deo, dei , dee. Queste voci nasco* 
no dalle anzideue devo devi deve , to- 
gliendone 1 ' V, come beo bei bee da he • 
vo bevi beve, e si hanno esempj di tut- 
te. Alamapt. eleg . lib. 5 , 

Che donar dunque dco ? le gemme e 
l'oro ec. 

e fu pure usato da Fuse. Barbami*! ne' 
Documenti di amore-. Ma ora deo non 
piacerebbe nemmeno in versi , quantun- 
que usatovi rarissimamente . 

Dei : Bocc.g. 2. n. 8. Tu dovevi essere 
certo e dei ; e altrove spesso Vit. B. Co- 
lombi zv. Non sai l'ora che tu dei morire • 
Tas. Gerus. 2. 21. 

Che tu ricerchi ; e me punir tu. dei.. 
Dee : Da*. Inf. 27. 114. 

t’enir se ne dee già tra ' miei meschini . 

e 5 .|* 36 . 

Ben dee da lui procedere ogni lutto . 
Bocc. g. 2. n. 8. Un medesimo peccalo 
in diverse qualità di persone non dee una 
pena medesima ricevere . Si noli che dei 
e dee sono le voci ordinarie di Alberbas 
no, e che dee leggesi assai frequente in 
Boccacci, nel Gasa, nel Stesesi , ed in 
altri . 

Dei e dee si apostrofano scrivendo de' 

K er l*una o per l'altra. Certamente per 
1 seconda persona si legge nella pitto - 
lo lo. di Seneca ove è scritto: Tu de' 
vivere cogli uomini , come dinanzi a Dio , 
c parlare con Dio , come se gli uomini 
ti udissero* E* però meglio non apostro- 
fare , che in tema persona per togliere 
°gni equivoco.. Quindi troviamo Tas. Gè- 
rut . 1 5 . n.. 


? e r e e Devere 253 

Egli o quel che insila vece esser sovrane 

DelC esercito suo de' capitano, 

Passav. Specc. della ver, Penitenz . pag. 3 r. 
Non si dee adunque per lo piacere , o per 
lo s piacer e delle genti lasciare il bene che 
altri de' fare . E si legge in Albert aro 0 
negli Ammaestramenti degli Antichi, pag. 
169. ed in altri : c negli Ammaestramene 
degli Antichi occorre anche desi per dee - 
si 9 o si dee, 

4 Debbo , debbi , debbe. E' manifesto 
che sono traslazioni dal Ialino debeo, <le- 
bes,debet , seppure non risultano anch 'es- 
se dalle voci devo, devi , deve cambiato 
r U in doppio D ; come da cognovit e ere- 
vii si trasse conobbe 0 crebbe . Ad ogni 
modo queste sarebbero le voci meno di- 
rettamente proprie del verbo misto di «fe- 
dere e dovere , che noi spieghiamo. E quan- 
to alla voce debbi in parte si è verifica- 
to : perchè forse non più si userebbe nell' 
indicativo , quantunque Bommattei ed il 
Cuvomo ve la segnili per buona . Essa 
ora si tien buona pel congiuntivo . Ve- 
di nota 26 . Ma debbo e debbe si pregia^ 
no come bonissime . Bocc. introduz • mcr* 
raviglìosa cota è a udire quel che io deb- 
bo dire : Vit. B. Colomb. pag. 365. Po* 
dre a voi non debbo celare alcuna cosa • 
Bocc. g. 8. n. 1 . la donna debbe essere 
onestissima. Cis. lett . 28 . perchè mi veg- 
go torre quattro mila scudi che esso mi 
debbo, ed in versi Arios. Ori. l3. 

Quel che io vi debbo posso di parole 

Pagare in parte e d'opera d'inchiostrOm. 

5 Deggio : questa voce è tratta da de- 
vo o debbo cambiando \'U o ù in doppio. 
G ..Essa è buona pel verso , e per le pro- 
so squisite; Arios. 33 . il 5 . 

Che tu lo possa far ben creder deggio* 
Dan. convii. pag. 1 13 . scusomi di mia col m 
pa della quale non deggio -essere colpato , 
e più sotto : s'egli è. buono ^ io deggio in 
ciò essere lodato , in quanto c così i e s'e- 
gli è difettivo deggio essere biasimato. 

6 Daremo e devemo . Desinenze prl*- 
mitive : si usavano in versi e pi ose : Pas- 
sav. Specch. della vera penitenz. pag. i8. 
se noi non vogliamo temere la Divina giu- 
stizia , almeno ci dovemo vergognare del - 
la sua bontà : e pag. 78. del quale prinr 
ci paini ente doverao parlare : anzi questa. 
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voce è comune nelle prediche del B. Gior- debbono studiar* di avere la scienza deU 
V Atto : ne* Benefizi di Seneca tradotti pel la Divina Scrittura, 

V archi è frequentissima la voce devemo . Deggiono è più del verso : ma trovasi 
In Bontà davamo si ode ancora : ma pari anche in prosa : Passar. Speco . pag. 226* 
desinenze appena ora sono del sobbrio e i vizi e i peccati ì quali cc. colla saetta 
Poeta sn buone circostanze. della predicazione si deggiono ferire : an- 

7 Doviamo e deviamo provengono na- zi questa voce è frequente nell 1 arte deU 
turai metile da dovere c devere , e si trova- la guerra dei Maccbiavelu : cosi pag. 38 . 
no fra gli antichi : ma tra* moderni non questi vostri nomini savj non deggiono mi- 
più si scrivono ; anzi deviamo forma equi- turare la inutilità ec. E si legge più vqI- 
voco ; potendo (assembrare come prima te nelle prediche di Quiaico Bossi come 
persona plurale del presente indicativo nel nella pred, sesta verso il fine della se- 
\erbo deviare , Allego un esempio di do- conda parte, leggendovisi : altri esser deg- 
viamo dai tom. 2. dalle Vit. de’ SS. PP. giono i miei pensieri . 

pag. 112. loro ci conviene per carità ama - Deano : si legge in versi , e talvolta in 
re , e doviamogli riprendere . prosa : nasce dalla voce de' o sta deve apo- 

8 Dobbiamo, debbiamo , (leggiamo, strofata vedi n. 3 . congiungendole il fino: 

Ecco le voci migliori di questa persona: cosi dalle voci ha, da, fa, sta produciamo 

la prima è creduta la più pura . Bocc. g.l. hanno, danno, fanno,st anno ec. Vedi queste 
n. ir. quello di che noi dobbiamo norel- voci neVerbi rispettivi. DA»T./n/ervi6.ll8. 
lare. Debbiamo fu usato dal Gasa Orai, Ahi quanto cauti gli uomini^esser deano, 
a Carlo V. dinanzi al severo ed infalli - Albebtan. della Consolaz, cap. 58 . li buoni 
bil giudizio del ‘quale per molto che altri in verità maggiormente Uenno amare i giu - 
tardi , tosto debbiamo in ogni modo ve- dici che temergli , e vedine altro esem- 
nir lutti: ma su debbiamo e deggiamo ve- pio nel capo 46. Ma in prosa l’uso non 
Bi ancora le note 24» e 25 . se ne è mai propagato; quantunque pur 

9 Debbono, deggiono , deono, devono, si legga nel notissimo Oratore Qu laico Ros- 
densio , E’ certo clic devono è voce origi* si pred. 3 . ove scrive : nè da privato ran~ 
naie . Deono «• tratta da devono come beo- core -denno essersi mossi. In versi suole 
no tla bevono toltone' l’V . Debbono nasce scorciarsi ancora. Alaxak. CoUivaz . p. 89. 
dal deberU de* latini , o mutando 1 *V di a tergo. 

devono in doppio B . fton dissimile , al- Picciole selve, poi pungenti dumi 

meno in parte, è la origine di deggiono. Si den bramar e le fontane vive. 

Vi sono esempj di tutte. Sconca. Pred. 14. In tanta abbondanza di voci tulle espri- 
5 . 7. Che gran crepacuore devono pertan- menti la terza plurale udiamo che la pio- 
to provare questi infelici, e 8. Così de- sa preferisce debbono v poi deono e quia- 
voti . dire quei mìseri. di devono . Peraltro ricordiamo di nuovo 

Deono si legge più volte nel perfetto che nello materie di lìngua è diificilissi- 
Cortigiano del Casticliovi, nel Convito di mo dar canoni generali. 

Dartc, nel Seomeri , c nel Bocc. nel qua- lo Dovevo per io doveva: se ne ha 

le è scrino g. 1. n. 1. le cose che al servi - Tcseropio nella Cita del B.Colomb. p. 34 ?. 
gio di Dio sì fanno si deono fare tutte perocché dovevo far questo da me mede - 
nettamente, g.C. n.5. come In pecora mor- simo • Lasc. sec. cen . i ovcl. 9. pag.95.ediz. 
de deono cosi mordere, e non come il cane • di Londr. Pgli è vero che avendo altra 
E si usa anche in versi e si scorcia. Fbanc. moglie, non dovevo mai acconsentir di tor- 
Barber . 5 . 20. la. Amos. Cassaria att. 2. se. 2. /<> dovevo 

Ma guardia in quel libro che contene pure avere in memoria che cc .Ciriff, Calv, 
Ciocch * elle deon servare • c. 1. pag. xi. 

Debbono : ottima voce . Bocc. g. 2. ». 8. Ch' io non dovevo riveder giamai • 

Se quel vi potranno che nella presenza Vv'lc.M organi, c. 21. 145 . 

<U' savj dqbbon potere, PASSAV^ipcc.p.227, Dappoiché se io dovevo pur morire. 
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1 1 Dovea , (love nno , per doveva, e 
dovevano : sincopi buone in ogni scrìi» 
Cura. G. Vill. 7. 40. Ciò non dovea soffri- 
re se lo avesse saputo , e se noi sapea non 
lo dovea lasciar passare impunito, e 7.2I9. 
Si trovò che doveano correre la Città ec. 
Gli Antichi dissero ancora dovieno per do- 
reano , cd in rima si direbbe aneli’ oggi, 
ma sobriamente . Pl.tr arca spesso seri- 
▼e (Uvea per dovea . vedi som 252. ma 
ora si preferisce dovea . 

li Dovei per dovevi , doveamo do - 
veate per dovevamo e dovevate • Gli An- 
tichi tolsero talvolta l'V finale da tutte le 
persone dell’ imperfetto come Io toglie- 
vano dalle voci doveva e dovevano for- 
mandone dovea e doveano • Ora, eccetto 
le ultime due , le altre sincopi non piu 
si ammettono. Dovei per dovevi si leg- 
ge in Dahtc Infcr. .53. 87. 

Non dovei tu i figtioi porre a tal croce. 
ma dovevi per dovevi forma equivoco col- 
la prima del perfetto, e perii dee scan- 
sarsi, assai più che le altre sincopi ripro- 
vate in questa nota. 

13 Doravate : voce di Boc. g. 2.n.l0. 
ma non più tollerata . Dubbiavate come 
derivala da dubbiava non è da imitarsi af- 
fatto . Si trova nella Vii* Crisi. Voi deb- 
biavate riportare. 

14 Dovei dovè doverono: apparile-- 
ne tal desineuza a dovere come verbo del- 
la seconda conjugazìone «Notiamo che tal- 
volta per queste voci si trovauo le altre 
dovei deve cc. noi ne recheremo promi- 
scuamente. VARC.Lesi’oni pari. 1. ediz.Fir». 
pag. 56. Fui richiesto con istanza gran- 
dissima da alcuni amicissimi mici a' quali 
non volli , e non deve! mu/icore.Bocc,g.4. 
Esser ti dovè manifesto , essendo tu di car- 
ne , aver generata figliuola di carne ‘.Sai.- 
Vii*, pari, second. discors. 64 . E questa ve- 
ramente dovè essere una fiera ed acerba 
passione. P vhcJtforg. c. 9. 22. 

E dovè poi mangiarsel. senza sale. 

15 Dovetti , dovette dovettero : an- 
che questa desinenza è propria del verbo 
dovete come di seconda conjugazìone : ma 
l’uso ne è più comune ; occorre assai vol- 
te nelle prediche del Segreri : cosi ne!» 
la pred. 14. 5. 8. Oh che fur ore dovett’ es- 
sere al cuore de' Cittadini . . • o come 
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tutti dovettero allora stridere e strepitare 
qne' miserabili . e pred. 34* 5.i3. Che do- 
vette far egli dunque a sì gran dinanzi» ? 
Sicuramente dovette sbalzar dal trono , e 
prostrato a piè del celeste interprete do- 
vette subito offrir tutti prontissimi i suoi 
tesori : e altrove più, e più volte. 

16 Dovettono: terminazione degli An- 
tichi per mettere uniformità colle altre 
terze persone plurali terminate per lo più 
col no. Tac. Dav. 1. 3. Che se ne dovet- 
ton sogghignare ancora allora. 

17 Dorerò e dovrò : la sincope sì 
tiene per migliore , ma si trova pur la 
intera. Szgher. pred. 1. §. 1. Che dove- 
ri» far io dunque dalC altro lato ? dove- 
ri» cedere ? dorerò ritirarmi ? dorerò ab- 
bandonarvi in seno al peccato ? Cas. Vf- 
fic. com. doreranno perciò i superiori 
guar ilarsi di non accendersi 'di subita 
ira. Tale intera è frequente nelle opere 
del Varchi , negli Asolani. del Bemro, nel 
Casa, nel Salyiati , nel Boucai*i , nel 
Lasca, nel Redi. Anzi Girolamo Cicli 
nelle sue lezioni di lingua Toscana c. 6. 
segna tra le parole corrette le voci inte- 
re (laverò ec. prima delle altre sincopa- - 
te dovrò , dovrai ec. nondimeno la sin- 
cope ora sembra più comune. E si disse 
ancora devrò ec. Tass. Amint. at. 2. se. 5. 

Altrettanto piacer deviò per certo. 

18 Si lasciano le voci dell’ impera- 
tivo ; perchè in questo verbo non sem- 
brano di aver luogo, esprimendo ogni 
voce il dovere , clic è il risultalo del co- 
mando*. 

ig Doverci doverebbe cc. voci inte- 
re delle sincopi dovrei , dovrebbe ec. Mac* 
coiAvEL. Stor. t. 2. pag. 224. per essere 
sempre stato • libero , doverebbe di coloro 
aver compassione , e altrove più volte*. 
G. Gioi>. p. 281. per la cm vendetta non 
solo si do v e reb bono • levare le feritine a 
esser fotti , ma tutto il mondo. Sehzc. 
Denef. Varch. 1. 2 . c* l3. la grandezza 
della superbia fa che ancora quelle cose 
che si dovcrebbouo amare $' hanno in 
odio. Lionard. Salviat.. omz. ediz. Fi- 
re n. l575. oraz. ll in mori, (ti D, Gar- 
zi» de' Medici pag. 19. ad ogni modo 
non dovrebbe dirsi che dalla parte no- 
stra ec. c altrove più volte» Si leggono» 
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le intere con frequenta ancora nel Ripo- 
so ai Raffaele Borghini. Talvolta ai trova 
scritto con doppia R doverrei ec. Vii. B. 
Colom. 179. io son quell* afflitta vedo- 
va alla q udie doverrebbe essere avuta com- 
passione . Ma tale ortografia più non si 
approva) c le sincopi si tengono per mi- 
gliori. 

20 Dovria dovriano e dovrieno : ed 
anche doveria doveriano doverieno : vo- 
ci di verso e prosa : Pktr. son. 3. 

Talché infiammar dovria Vanirne spente, 
e son. 253. 

Dcrrian della pietà rompere un sasso . 
Da!«t, par, 2. 55. 

Certo non ti dovrien punger gli strali, 
Baldassar Càstigliotc. Cortigian . 1. 1. 
pag. 20. Non si dovria già impedire il 
corso di questo ragionamento • Segni 
Slor. 253. la quale essendo possessione 
maggiore , e più comoda al re , dovria 
ancora soddisfargli . Se&mer. pred, 24. §.1. 
Dovria bastar questo solo : e molte altre 
volte • Galileo lettera di risposta al Sig, 
Bertizzoli tom.3. delle opere, edii. di Pa- 
dova pag. 35 1. Si doveria colla esperien- 
za poter vedere la detta proporzione : © 
toro. 1. pag. 75. dìalog. 2. Queste dun- 
que non doveriano poter sussistere in si 
vasta mole. Salviat. Oraz. 9. su la Pii - 
tur. Perciò solo senza tant * altre cose do- 
ven leno a quest * arte tutte le arti ubbi- 
dire. Si avverta clic dovrieno e doverie- 
no ora non competono che al verso 9 spe- 
cialmente per la rima. 

21 Deva y e devano colle altre de- 
viamo e deviate sarebbero voci primiti- 
ve di questo tempo ; ina le ultime due 
più non si userebbero : le altre due ora 
sono comuni, tuttoché non siano le più 
squisite fra tutte . G. Giud. pag. 224. 
Affermando che i savj uomini non de- 
vano credere alle rannodi de * sogni . Tol- 
to 1*V di deva -c devano risulterebbero 
le sincopi 

22 D'éa e deano. Queste voci occor- 
rono In Bocc. c Davanzati ma in luogo 
di dia e diano. Dea si ha per deva in 
Frane. Barberini 56 . 8. c l58. 6. e nel- 
le orazioni di Leonardo Salviati come 
in quella per la otarie di Garzia de'Mc- 
dici ove scrive : quantunque egli non ri 
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dea credere per esser tanto più malage- 
vole lo eseguire , che 9 l pensare. Ad ogni 
modo nè dea nè deano hanno più luo- 
go; quantunque non siano se non le voci 
deva e devano , toltone PV come ho detto. 

23 Debba e debbano : queste sono 
le voci migliori tra le altra di signifi- 
cato medesimo • Gli esempj sono comu- 
ni e però si tralasciano. 

24 Debbia e tlebbiano . Queste vo- 
ci sono ordinarie nello Specchio della 
vera penitenza del Passàvanti, negli Am- 
MAESTRA MENTI DEGLI ANTICHI, t nel VOlga - 

rizzamento delle Pistole di Seneca. Alle- 
go un esem. del primo pag. 4 3. onde 
non spera che Dio debbia avere mise- 
ricordia di lui . Bocc. V usa nella g. 2. 
n. 8. estimo che grandissima parte dì 
scusa debbian^/hre le dette cose in ser- 
vigio di colei ; c vcd. n. 9. e g. 9. n. 5 , 
g. io. n. 8. In verso si trovano special- 
mente per la rima . Dant. Inf. 24. in fine. 

E detto lo perche doler ten debbia. 
Ariost. 22. 23. 

Come gli mostra il libro che far debbia. 
Del resto debbia e tlebbiano non sono 
che le voci debba e debbano colla in- 
terposizione di un /, come a tante voci 
pur s’ inserisce. Cosi diciamo siegtte per 
segue , tiene per tene ec. Ora per la pro- 
sa parrebbero troppo ricercate: il poeta 
può usarne , ma sobriamente , e soprat- 
tutto per la rima . 

25 De g già e deggiano : voci del ver- 
so: Tas. Gerus . 10. 3. 

E rivolgendo in se ciò che far deggia 
In gran tempesta di pensieri ondeggia. 
Ma si leggono pure in prosa : P-assav. 
Specc. pag. 14. non sappicndo quando 
deggia ventre cc. e pag. 259. e quali 
si deggiano ischifare come falsi e va- 
ni . Ma ora forse queste voci sono più 
del verso: si leggono per altro nelle pre- 
diche di Qutrico Rossi, vedi pr. 19. 

26 Tu debba e tu delti : l’ultima 
spettava un tempo al congiuntivo ed all* 
indicativo, certamente leggiamo nei Mo- 
rali di S. Greg. lib. 5. pag. l36. tu deb- 
bi sapere , che solo quello che si sa 
astenere dalle cose eziandio lecite è si- 
curo di non cadere nelle illecite : e al- 
trove più volte • In tali esempi débbi è 
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voce Indicativa : ena è però de! congiun- 
tivo nel testo di Gio. Vil. 7. 71. ove 
scrive : comandiamo a te che veduta que- 
sta lettera ti debbi levare daW isola , Ora 
per altro debbi è circoscritta all* uso del 
solo congiuntivo . Ma in suo luogo può 
dirsi ancora tu debba , come scrive il 
Coniceli! lib. 1 . c. i6. delle regole su 
la lingua Toscana , ed il Soave part. 2. 
c. 7, della sua Grammatica ragionata • 
Certamente il Causa, part, 5 . pag. 55 . 
dice : 

• • • or chi sei tu che tanto , 

Malvagio , osasti ? e chi ti spinse ad opra 9 
Perchè debba lasciar l* indegna vita ? 
lise. cen. 1. n. 1, io ti ordinerò quello 
che tu debba /ore, e altrove. 

Tu debbia trovasi ancora : Slueca e pisi. 
98. Se tu avrai le tu * mogli , e’ tuoi Ji~ 
gliuolì , e *1 tuo retaggio , siccome tu 
non gli debbia avere , sempre ec. e pisi. 
10 6. io dirò a me medesimo quel ek * 
io veggio che tu mi debbia dire • Tas. 
Gerits . 5 . 27, 

E tuo gran tempo ; e tempo è ben che trarlo 
Ornai tu debbia, e non debV io vietarlo . 

L’uso, almeno de* Poeti, approva anche 
tu deggia . Causa, par. 5 . pag. 47 - 
àia ria speranza non ti ponga in mente 9 
Che neglùttoso riposando in piume 
Goder tu deggia i lor nettarci canti • 
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E 1 ’ Arjost. disse ancora tu deggi come 
si adoprerebbe tu debbi : Ori, 36 . 33 . 

Se tu m’ occi di , è ben ragion clie deggi 
Darmi della vendetta anco conforto . 
Ma deggi è da riguardarsi come rara 
mollo anche in poesia* 

Finalmente sappiasi che è voce esatta 
ancora tu deva t come sono legittime le 
tene deva e devano indicate nella nota 2t. 

27 Dobbiamo dubbiate , debbiamo 
debbiate , doviamo doviate , deviamo de* 
viale , de g giamo deggia te . Le due pri- 
me sono le migliori . Su le altre vale 
quanto ho scritto «elle note 7. 8. 24. 25 . 
Aggiungo che debbiate si legge in pro- 
sa in Guid. Gicd. pag. 220. Il debbiate 
assalire per tal modo di* eUi non possa 
scampare : e che deggiate : si legge in 
Guid, Cavalcarti Rim» Fi re ut. i8if. 
tonet. io. ove scrive»! : 

Delti io vi prego che deggiate dire 
dlT alma trista che parla in dolore 
Coni * ella fu e fia sempre d* amore • 
28 Dobbiendo più non si dice ; seb- 
bene ve ne siane degli esempj : Passar. 
Prolog, onde non volendo , nè dobbien- 
do negar quello che la carità fruttuo- 
samente e debitamente domanda j por- 
go la mano ec. 

La comune ed unica che ora si pre- 
gi è dovendo • 
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§. XLI. ' 

DEL VERBO EMPIERE ED EMPIRE 

Procedono come i verbi compiere e compire; nondimeno 
piacerli i stendere il prospetto dell’ indicativo e del presente 
del congiuntivo ancora de' primitivi empiere ed empire per 
soggiungere alcune brevi osservazioni che li concernono » 


REGOLARE 

INDICATIVO 
Presente 
Empio' 
empi 1 
empie’ 
Empiamo 

empiete’, empi- 
te’ 

empiono’ 

Imperfetto 

Empieva 3 , em- 
piva 3 

empievo 3 , empi- 
vo 3 

empievi, empivi 
empieva , empi- 
va, empiea 
Empievamo, em- 
pivamo 

empievate, empi- 
vate 

empievano , em- 
pivano, empie- 
atro. 


ANTICO 


empierne , em- 
pòrio / 


rOETICO: I INCERTO , ERRO- 

NEO 


empia 3 


empiano 5 


empicvono, em- 
pii ono 
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REGOLARE 

Perfetto 
Empiei * 1 * * * * * 7 , em- 
pii ' 5 

empiesti , empi- 
sti 

empie, empì 
Empiemmo, em- 
pimmo 

empieste,, empi- 
ste 

empierono, em- 
pirono 

Perf.° comp.° 
Ilo, aveva , ebbi 
empiuto 10 , ed 
empito fo ec. 
Futuro 

Empierò 7 , em- 
pirò 7 cc. 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Empia 8 

empia 9 

empia 

Empiamo 

empiate 9 

empiano 


ANTICO ! POETICO 


empietti 


empiette 


empiettero 


empio*’, empieo* 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


empierò , empi- 
rò, empièr, em- 
pir 


empi 


empiessimo, em- 
pissimo 

empiesti , empi- 
sti 

empierno , em- 
pi rno 


empiilo 


1 Empio empi empie ec, desinenza 

comune, anzi unica lauto pel verbo empie • 

re che per l’altro empire . Compire e po- 

tremmo aggiungervi adempire prendono 

ancora le desinenze in isco ; come fu di- 

chiarato a suo luogo, ma ciò non trova- 

si Tallo nel primitivo • Del resto le voci 

empio ec. sono autenticate dagli esempj . 

Da*. Purg. c. 12. v. 1~. 

Sangue sitisti ? ed io di sangue l’empio. 


Tas. Gertts, 11,66. 

Sostien persona tu di Capitano 
E di mia lontananza empi il difetto • 
PtTK. Som 270. 

Di dolcezza empie il Cielo , e la Campagna . 
B. Giord. pr. pag* 5t). t'anima non s’empie 
e non si sazia di queste cose. 

2 Empiete , empite . Taluno parve 
credere propria di (presta persona la so- 
la voce empite : certamente è più coma- 

kk :ì 
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ne ; ma sappiasi che è buona pur la pri- 
ma in ogni scrittura. Giamb. Si or, Èur. 
lib. 6. pag. 1 52. a tergo : fate ora segreta- 
mente venire in Palazzo que ' che volete , 
et empietene le vostre stanze . Martelli 
Vincati e. Rime e lett. Fir. 1563. pag. 5 j. 

E Roma empiete di novella spene. 
Chiari», part. 3 . pag. 3 c|. 

Di tetra inviitia loro empiete il seno, 

E se vogliasi un esempio recentissimo lo 
abbiamo nella predio, q, d'Ignaxioy enini 
pag. 85. ove è scritto : Trafiggeteci final- 
mente e ci penetrate , e ci empiete là men- 
te , i sensi , e la carne del timor vostro san- 
to , che a penitenza ci prepari e ci scor- 
ga a salute ec. 

Empiono . Peti», trionf. (TAntor. cap. 1. 

Empion dèi Bosco qui gli ombrosi mirii. 
B. Giord. pag. 6o. Non solamente le genti 
il tengono voto , anzi l 'empion di molla 
sozzura .. 

3 Empievo empivo : si ammettono ai- 
mena nello stil semplice e mediocre. Vii. 
Bcrry, Cellini pag. 5c. questi io gli empie- 
vo di quei passatoiacci. 

Empieva cc. empiva ec. buone tutte: ma- 
le sincopi empia empiano non cosi facil- 
mente le ammetterei nemmeno in poesia, 
perchè tolto l’accento somigliano in tut- 
to alle voci del presente nel congiunti- 
vo • Qual bisogno di lacilitare gli equi- 
voci ? Nondimeno ('Ariosto le usa più vol- 
te . 6. 27.. 

Poiché per gran calar queir aria molle 

Resta consunta 'che in mezzo l’empia, 
vedi compiere nota 2. 

4 Empietti empiette ec. di questa 
desinenza ora derelitta si*hanno gli escm- 
pj seguenti nelle Vit* SS. PP. tom. 2. 
pag. 89. allora quasi ■ leimadosi empiet- 
te una sporta vecchia di rena . Vii . S. 
Franc. pag. 25 i. Iddio lo empiette al- 
bondev obliente del dono della glòria ce- 
lestiale . Vit. S. Eufragia pag. 170. ma 
ella non consentendo s ' empiette lé brac- 
cia di questa legna. Nella Crusca vion 
apparisce vestigio di tale cadenza pel 
verbo empiere. 

5 Empiei empiè ec. Vii. Ben vai». 
Celli*, pag. 253. Messomi a iscrivere em- 
piei nove fogli di carta ordinaria . Scr- 
mou, di S, A$ost, quest' è l'olio del qua- 


AZIONE 

le Eliseo n’ empiè tutta la cittade • B. 
Gioan. pr. pag. 61. non solamente fu 
contento di empiere sè , ma empiènne 
molti . E dicesi anche empieo sebbene 
qualche Grammatico pensi, e non vedo il 
perchè, diversamente. Ne allego un esem- 
pio dal tom. 2. pag. 169. delle opere 
poetiche di Alfonso Varano ove scrive: 
Quinci de' tori infuse , e- degli agnelli 
Per le fibre gli augurj , e quindi empièo 
Di fatidiche voci ancor gli augelli • 
Segnlr. pr. l3. §. 7. in veder sollevata 
improvisamenìe quella furiosa burrasca 
$* empierono di spavento . Si leggo tal 
desineuza molte volle in. Boccacci , il 
quale ci esibisce pur la prima plurale 
nell' Amelo 6 4* scrìvendo : tanto che il 
numero empiemmo delle figliuole di Pierio* 

6 Empii empi empirono . Si odono 
e scrivono pur queste voci proprie del 
perfetto di empire, verbo del quale ap- 
pena menzionasi l'infinito nella Crusca 
pubblicata nel 1S06. Ariost. 22» 93. 

E di rumor n’ empi sonando il corno 
E Spagna e Francia e le provinole intorno * 
Segner. Crisi. Istr. pr. par. rag. 14* §• 5. 
la relazione sola di questo fatto pubbli- 
cata .... empi di orrore granitissimo 
tutta la gente . E *' legge anch'empio 
per empì . Fircnzuol» rim • Firenze 1549* 
pag. 5. 

Sin che delle sue lòdi il mondo empio* 

7 Empierò cr. empirò ec. si trova- 
no le une e le altre : Creso, li b. un- 
dcc. 22. Empierà i rami piccioli dì frutti* 
Saggi di Naturai. Esper . pag. 2C.2. Em- 
pirà interamente il vaso tutto . Segner. 
Cast. Istr • pr. par. rag. 21. §. 5. Non 
durerete , dicono , in colesta ritiratezza.: 
vi empirete di scrupoli ec. 

Empierei ec. empirei ec. Si trova an- 
che 1* ultima e sue dipendenze. Segkba. 
Crist. Istr . par. 2. rag. 1. §. 6. Empi- 
rebbe ogni cosa di lagrime , e di lar 
menti, e altrove più volte. 

8 Empia 1 k propria di tutto il sin- 
golare nel presente del congiuntivo per 
ambedue li verbi empiere ed empire -* 
Peti», son. 5lt. 

Nè chi gli empia di speme e di duol colmi . 
Morgan, c. 19. 95. 

Pur che tu empia ben codesta gela*. 
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E* poi bene che nemmeno il poeta 
dica empi per (al seconda persona ; per- 
chè s I puh di leggeri coufondrrc con la 
simile dell' indicativo presente. 

€) Empiale. Stoma. pr. * 20 . in fin. 
E quando questo adempiale , allor poi 
doletevi di citi venga ce. Anche empia - 
te può riguardarsi proveniente da empi- 
re , come da empiere . 

10 Empiuto ed empito . La prima 
è comune: dello seconda si tace nella 
Crusca : ina essa stende naturalissima da 


ed Empire afTcy 

empire ; ed è presupposta dai participj 
compito , adempito 9 riempito t divulgatissi- 
mi nell* uso , quantunque nè adempito 
nè riempito si leggono in serie colle al- 
tre voci credute buone, e forbite dal toc- 
co della penna di egregj scrittori. Ed io 
v'aggiungo l'autorità del Segalai thè m I 
Crii. Isti. par. *2. rag. 2*2.$, l5. scrive: E 
poi si legger conto tenete 4 di un peccato 
veniale il quale ha empito un reame . in- 
tero di pianti ? 


§. XLIL 

DE’ VERBI ERIGERE ED ERGERE 


Il verbo Erigere uscendo di regola dovrebbe almeno se- 
guire gli andamenti dei simili figere aflìgere ec. ma esso le- 
vasi ancora dalle maniere di questi , seguendone altra , pro- 
pria sua , come del verbo dirigere. Noi dunque ne stendere- 
mo il prospetto. Ma perciocché il verbo ergere, comunissimo , 
specialmente tra’ Poeti , non è che la sincope continuata di 
erigere , toltone P / che lo tramezza ; porremo allato delle 
voci di erigere quelle ancora di ergere , perchè si veda insie- 
me il rapporto vicendevole di esse, e conoscasi come rego- 
larle. E prima sappiasi che in luogo di erigere si disse an- 
co eregere G. Quid. pag. 60. Per la qual cosa fermoe di ri- 
fabbricarla ( Troja ) con grandezza e fortezza che nullo assalimen- 
to de’ nemici potesse temere , et in oflfensione de’ suoi nemici ve- 
ramente si potesse ereggere festerecciamente . Ho poi letto ereg- 
gere anche in akri ; ma ora più non vi si pensa. Nel ser- 
mon. 5 . di S. Agost. io leggo ancora si conviene nutricarmi, 
e direggere la famiglia: la sincope era nota Jin dagli idtimi tem- 
pi : Cosi nello stesso G. Giud. pag. 90. trovasi : per la qual 
racquistare vi dovete ergere eoa lutto l’ animo ec. 


REGOLARE 


ANTICO 


POETIGO 


INCERTO, ERRO. 
NEO 


indicativo 
Presente 
Er(i)go r , ergo' 
crfiWi', ergi' 
er^jge', erge' 
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aGo 


REGOLARE 

Er(i)giamo', er- 
giamo 1 

cr(i)gele‘ , erge- 
te' 

erigono’, ergo- 
no' 

Imperfetto 

Er(i) geva , erge- 
va 

er(i)gcvo , erge- 
vo 

erfiìgevi, ergevi 

er(iWva 2 , erge- 
va 2 

erigea 2 , ergea 2 

Erigevamo , er- 
gevamo 

erigevate , erge- 
vate 

erigevano 2 , er- 
gevano 2 

Perfetto 


Er^esjsi 3 , ersi 
erigesti , erge- 
sti 

eresse, erse 
Erigemmo , er- 
gemmo 

erigeste , ergeste 
eressero , ersero 
Perf.° comp° 
Ho, aveva , ebbi 
eretto 4 ec. 


ANTICO 


erigcmo, ergerne 


eressono 


POETICO 


erto' 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


erigano , ergano 


erigevono , erge- 
vano 
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del Verbo Eeigerr ed Eregcere 


adr 


regolare 

Futuro 

Er(i)gerò% erge- 
rò 

erigerai cc. , er- 
gerai cc. 

IMPERATIVO 
Presente 
Erigi,, ergi 
eriga ee.,erga ec. 
Futuro 

Erigerai ec. , er- 
gerai ec. , 
OTTATIVO 
Presente 
Erigessi 7 , erges- 
si 7 

erigessi, ergessi 
erigesse , ergesse 
Erigessimo , er- 
gessimo 

erigeste , ergeste 
erigessero, erges- 
sero . . . 

Imperfetto 
Erigerei 8 , erge- 
rci 5 

erigeresti , erge- 
' resti 

erigerebbe, erge- 
rebbe 

Erigeremmo, er- 
geremmo 
erigereste', erge- 
reste 

erigerebbero, er- 
gerebbero 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


.q affari 


erigerla , ergena 

jfc Jv » 5 
f *rgi ' 51 q », 


* 


P r .a 


V 


engerebbono , 
ergerebbono 


erigerla , ergerla 


•'V 

.il 

crigeriano , er- 
gerieno 


erigessi 

’0. •. ,>• . 


N* .ss sjé'.'t 

► * • 

1 : - 


engeressivo « 

!C ■ ' . . ■ 1 . 

v\ ire V- '*-i> *\a‘ a. 

• -, » . *•' ) •* 
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REGOLAI® 

CONGIUNTIVO 

Eriga 9 -, erga 9 
erigili ' u ,o tu eri- 
ga’ °,erghi ,0 ,o 
tu erga 10 
eriga 0 ed erga 9 
Erigiamo ’ 1 , er- 
giamo ' ' 
erigiate, ergiate 
erigano 9 , erga- 
no 9 

Per/.° comp." 
Ho, abbia, aves- 
si eretto 

INFINITO 

Erigere, ergere 

PARTICIPIO 

Presente 
Erigente, ergen- 
te 

Passato 

Eretto 4 

GERUNDIO 
Erigendo, ergen- 
do 


ANTIGO 

• a .a a 

POETICO j 

• • ’ a • a 

a # a a • 

• • » * • 

• -• *' V • 

• •' • j» • 

a a a • 

• • • a • 

• • » * 

M * • * * 

erta 

V ' • ♦ * 


.1 « « • M 

* * • -# •• 
erto 5 

• « • • • 



NEO 

erigili, ergili 


erigili, erghi 
erighiamo , ero- 
ghiamo 


erighino , ergbi- 
no 


J Erigo ec. ergo «c.le vati dell» lin- 
copc % come ho detto , aitai piacciono ai 
Poeti • Quindi è più facile aver gli esem- 
pi di questa che dell* intero . PaT*. 

Ond' to vagite e pcnsier tutti al del ergo* 
Cai. * S'on, 47* 

Come non t’ergi ai Ciel else sol produce 

Eterni fruiti ? 

P*tb. Cam . 8. 7 * 

S't rge la speme e poi non può ilar ferma * 
Chij.br. par. pr. canz. 6. 

Per cui s’e rgon trofei 

Chiari al guardo de * celesti ec. 
ed Ignavo Vestiri , rOraior grande + akrc 
volte citato , usa tal voce anche in pro»a 


nella prima parte della seconda Predica 
scrivendo a pag. l8. Uomini bette spesso , 
nè religiosi nè colti y e di scritture e di pa- 
dri , e tTogni sacro parlare mal conoscere 
ti ed ignari s’ergono in giudici della cri- 
stiana eloquenza , e severe pronunziano le 
sentenze nelle conversazioni e ne * vìcoli. 

£ lib.cur. maiali, sempre diligono i lorg 
pensieri a un male più grande. 

2 Erigeva^ erigevano^ voci buone : 
Fa. Giorb. Pred. alle affettuose comozioni 
si erigevano col cuore tutto in Dio . Sai— 
vw. dtscors . 58. Come uno aveva qualche 
tintura di Greco subito si erigeva in fr«- 
( iutiere : e nella seconda par^e discors* 7 1 » 
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del Verbo Eric 

le Statue che in gran copia agV Uomini 
Hi merito , per eterna memoria «reggevano. 
Ora l’uso direbbe eriggevano quantunque 
meno regolarmente • 

Ergea , ergeano ; sincopi comunissime. 
Dak. Inf. io. 

/* avea già */ mio viso nel suo fitto 
Ed et s' ergea col petto e colla fronte. 
Chiaor. par. pr. cani. 71. 

Ed ergeano ad ogn' ora 
Gli eccelsi abominevoli edifici • 

3 Eressi , eresse , eressero e talvolta 
eressono . Tale é il preterito adottato per 
questo verbo . Da fgere si ha fisse , fis- 
sero ec. ma erigere , dirigere formano 
eressi , diressi ec. -dalle voci latine ere» 
sei ec. direxì ec. o forse dall* infini- 
to ereggere indicato avanti del prospet- 
to . Ma ora che non più dicesi ereg» 
g ere le voci eressi eresse ec. si riguarda- 
no senza contrasto cerne proprie di erige- 
re . Diamo qualch* esempio di tali voci • 
Ah 105. 20. 35* 

Dove un altare alla vendetta eresse* 

Tas. Gerus. 20. 91. 

Quel Grande già che incontra il cielo eresse 
L'alta mule d' errar forse tal'era . 

Cab. Eneid . 

a suoi ciascuno 

Coni* era l'uso , un alta pira eresse* 
Skgner. Pr. 2. §. l. gli eresse altari , gli 
dedico si mola cii ec» Salvie*, discara, 3q. 
Gli antichi Gentili dalle gratuli utilità mos- 
si che dal sonno si ricavano lui t'ora , come 
a gran beneficalore dell' umau genere, di» 
rune onoranze compartirono , ed altari eres- 
sero, e sagri fici ordinarono . La Crusca ò 
priva ìn tutto di tal desinenza • 

Ersi ec. proviene dall* intero eres- 
si, toltone la E ; talché se n’abbia erssi : e 
siccome la doppia S riesce inutile dopo 
la R ; quindi si è detto ersi, erse, ersero ec* 
Chubb, par. l* canz. sac. 16, 

Immortali trofei 
Contro acerbi tiranni 
Quivi immortale ergesti • 
e par. pr* canz. 5l* si* 4* 

Erse a felice colmo i tuoi desiri • 
e par. 1* canz. sacr. 19* 

Per eterna memoria 
Ersero altari e tempio. 

G. Givo* si erse contro a lui con molte vii - 


ere ed Ereccere sG3 

lane parole. Cab. Eneid. lib.3. pag. 125. 
... In sn la riva 

Altari ergemmo. * . alla gran Giano Argiva 
Preghiere e doni , e sagtificj offrimmo . 

4 Eretto , participio dedotto da eres- 
si, come diretto da diressi , è pregiato da- 
gli Scrittori . Dant. Inf. 14» 

E sta insù quel più che 'nsu Coltro eretto. 
Boc. Amor os. Vis. can. 38. 

Ritorto in foglie, sopra quella eretta 
Un capitei vedeasi di fin oro. 

Fatto di corintiaca arte perfetta . 

Tas. Ger. 19. 12. 

Ma disteso ed eretto il fero Argante ec . 
Segni Stor. 54o* Veggendo tutta Italia 
eretta a nuova speranza . Guin. Grandi 
Meccanic * propos. 8. Ma se batterà den- 
tro essa base rimarrà il corpo eretto* 
Quanto al participio diretto leggo in 
Dant, Pur. 8. 

Siccome cocca in suo segno diretta* 

Redi Consult. Medie, t. l, 236. le purghe 
furono dirette ad aprire le ostruzioni e ad 
ammollire ed umettare ed impinguare : tal 
voce può considerarsi come nata dall’ in- 
finito direggere , del quale si è recato l’e- 
sempio avanti del prospetto • Nondime- 
no talvolta si usò diritto per diretto co- 
me fìtto defìggere ; e come più proprio 
dì dirigere . M. Vil. 9. 55 1. E perchè il 
tempo allora era diritto olle piove ec. mol- 
ti stimarono ec. Segn. Stor. 65. Questo è 
stato sempre l'animo mio, in questo mi son 
più tempo rivolto , a questo ho diritti molli 
pensici i. Lorenz. de* Medici poes. pag, 25. 
a tergo. 

Sol nasce un dubbio che quel tristo cuore 
Che al pianger tanto se diritto e volto 
Pria non diventi un fonte . 

E quindi i pure che si dica indiritto • 
Borghi*. Ripos. 4-4* f u da suo parenti da 
principio indiritto alla mercatanzia , e al- 
trove più volte* V ano. Stor, ic. 273. le 
cui parole in una lettera indiritta ai Dieci 
sono ec. Su i quali testi la crusca registra 
anche il verbo indiriggere ; ma toltone il 
participio non ho scontrata di esso altra 
voce niuna. 

5 Erto , proviene manifestamente da 
eretto soppressane la E di mezzo • e sic- 
come risulterebbe ertto con T doppio do- 
po altra consonanante , e però vano in 
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tutto , così pronunziamo, e scriviamo er- 
to semplicemente . Non però si direbbe 
ho erto , come dicesi ho eretto ec. ma er- 
to si applicherebbe in questi modi , o 
consimili . M. Vil. 8 . 74* dov* era la via 
la quale si let>a , dopo alquanto di piano , 
repente ed erta a merat 'glia. Gas. lettcr. 68 . 
per erto ed aspro cammino . Daivt. Inf. '26. 

Quando i cavalli al cielo citi levorsi, 

e 34 * * 5 , 

Altre stanno a giacere , altre stanno erte. 

Quella col capo , e quella con la pianta ; 

Altra com'arco il volto appiedi inverte . 

6 Erigerò ec. creerò ec. Cui ab*. par, 
5 . pag. 212 . 

Tempio a lui s’ergera yjno oZ/e nubi, 
t son. 64. 

Per Za/ superbi s’ergeran rZi /mri ec* 
Seox. Afan. Agos. 16*. 3 . £gl* I# ergerà per 
contrario a speranze certe di quella glo- 
ria. Salvi*, discor. 3 . le nostre carni me- 
desime a guisa di semenza stata sotterra , 
dalla sua putredine verzicheranno ed ci> 
gei ansi felici ec. 

7 Erigessi ec. ergessi ec. Cuiabb. par, 
1. canz. inorai. 16. 

Qual alma in terra non avrà pensiero 

Che un tempo Codro regnator tV Atene 

Palagi ergesse. 

But. Comment , Inf. 17. e con belle parole 
correggeva questa folle che non ergesse 
sì C animo per questa sua arte. 

8 Erigerei ec. ergerei ec. Cuiabb. par, 
l, canz, sacr. 8* 


AZIONE 

Certo eh* ergerei tempj 
A te Sacrato Stefano devoti • 
e tona. 3. pag. Z~6. 

Selci Affricane e dell Arabia marmi 
Ergerebbono un monte. 

9 Eriga cc. erga ec. Tas. Gerus. 1 5.1* 
Accingetevi disse al gran viaggio 
Prima che il di che spunta,omai più s'erga. 
Lucrez. Marchet. lib. 6 . pag. 369 . 

... Indi è mesliero 
Dir che V acque penetrino , e ch'insieme 
S’avvolgan tutte in chiuso Uiogo e fuori , 
Spirino , e quindi a forza ergan le fiamme. 
Quindi Girolamo Tor nielli se pure ne pia- 
ce ^autorità , non dubitò scrivete in pro- 
sa nell* esordio della predica 6 . Oggi s'a- 
pra la valle di Giosajfallc, oggi s’erga 
il gran tribunale , 

10 Tu eriga c tu erigili , tu erga, e 
tu ergili , voci tutte buone: tu erigili e tu 
ergili furono credute più acconce dagli 
Antichi. Ma per quanto osservo, i Moder- 
ni amano piuttosto di terminare in A ta- 
li persone in questi c simili verbi. 

11 Erigiamo ergiamo sono le rego- 
lari, c non erighiamo nè erghianio , nelle 
quali s’indurisce senza cagione il G dolce 
per natura negl’ infiniti erigere ed ergere • 
Sappiasi nondimeno che in Boez. Varc. 1.5. 
pros, 5 , è scritto ; all'altezza di quella som- 
ma intelligenza erghiamocì se è possibile: 
ma Fautoritìi non dee prevalere alla ra- 
gione • 
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Ecco un altro verbo il quale esce nell infinito come i ver - 
hi figere, contìgere, dirigere, erigere ec. ma lontano dal modificarsi 
come gli uni o gli altri nella sua conjugazione ci presenta 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Perfetto 
Esigei 1 
esigesti 
esigè 

Esigemmo 
esigeste 
esigerono 
Perf.° comp.° 
Ho , aveva , eb- 
bi esatto'* 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


esigessimo 

esigesti 

esigerno 


csigiuto 


1 E* da notare che di alcuni verbi 
che pur sono usualissimi nel conversare, 
appena mal se ne sconlran gli esempj pres- 
so degli Scrittori pregiali , specialmente 
in quanto ai perfetti . Ciocché appunto si 
verifica , per quanto io sappia , nel ver- 
bo del quale trattiamo . Qual idea più 
presente c comune, e varia quanto quella 
di esigere ? eppure si stenterebbe a dar- 
ne degli esempj : la Crusca ne allega due 
l'uno per l'infinito , l'altro per la terza 
singolare dell' indicativo • Io mi sono im- 
battuto nelle voci di questo verbo per lo 
più nella lettura dei nostri Oratori . Cosi 
Paolo Seg*er. Cris , Islr, 2. par» rag. 2. 
scrive . Da quell* onore che esigono giusta- 
mente da' loro figliuoli apprendano queir 
ubbidienza e quell'onore che tanto giusta- 
mente da loro richiede Dio : e ragion. 16. 
§. 1 , Stupito che Dio per sì ricco feudo 
non esigesse da lui più pesante omaggio , 
come sul One della l» parte della pred. 34 . 
del famoso D» lottano Y mirri sul timor di 


Dio , ove è scritto : Il regno di Satanasso 
impone a noi ed esige una violenza mag- 
giore che non il conquistamelo ilei ciclo % 
e pred. 21. pag. Iq8. ove dice : Se Pao- 
lo Apostolo esigeva da' primitivi Fedeli ec • 
Più che altrove però le ho scontrate nei 
Discorsi del Szivutf dal quale derivo gli 
esempj seguenti : discor. 24* Siccome il 
buon amico dee trattare coll'altro liberal- 
mente, e con una certa ingenuità di natura; 
così non dee esigere solennità nb troppa 
cirimonia ; discor s. 34 * ? antichità venera- 
bile esige come per tributo: e nella secon- 
da parte dei Discorsi al discor s* 84. Egli 
di ogni parola inutile e senza effetto esi- 
ger k da noi mimito e stretto conto e di- 
scor* 92. Allora che le lunghe notti esi- 
geranno da noi più lunghe esercitazioni, 
l'effetto ravviseremo della presente pausa* 
Non mi sovviene però di aver Ietto anco- 
ra in Autori di vaglia le cadenze del pei^ 
folto • Ad ogni modo queste sono le de- 
scritte nel Prospetto, e non alti e • Im- 

11 2 
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perocché le voci dall* uso vivo del parla- 
re debbono passare negli scritti . Ora l’u- 
so vivo del parlare, e specialmente dei 
forensi , e dei raccoglitori di rendite pri- 
vale o pubbliche , dice e scrive esigei , 
esigè, esigerono . In secondo luogo ( e 
questo debbe essere un principio costan- 
te ) quando le anomalie , le quali sono un 
deviamento dalla regola , non sono sta* 
bilitc per copia autorevole di esempi con “ 
trarj, debbono prevalere sempre e ritener- 
si le regole generali • Ma nel caso uo- 


ZIONE 

stro non vi sono affatto esempj del per- 
fetto di esigere contrariai le leggi univer- 
sali ; dovrà dunque dirsi esigei , esigè, esi- 
gerono, e non altrimenti. 

2 Quanto al participio la regola voi* 
rebbe che gli si desse la desinenza in ulo ; 
ma l’uso pubblico vuol che si dica esat- 
to con voce derivala dal latino exaclns . 
lina tal parola significa ancora diligente : 
Quindi SeGNU. Incred . senza scns . pr. par* 
c. lo. $. 1. I Moderni hanno conseguile 
della mole contezze tanto più esatte *. 


§. XLIV. 

DEL VERBO ESISTERE 

Non so perchè il Vocabolario , nc min en V ultimo pubbli- 
cato nel 1806 in Verona , non presenti questo verbo in se- 
rie cogli altri . Quando pur mancassero esempj magistrali , 
dee questo riguardarsi almeno come termine scientifico ; essen- 
do lo esistere il subietto di tante considerazioni metafisiche e 
morali. Aggiungi che si ode frequentemente in bocca degl’ Italia- 
ni almen culti. Sappiasi dunque ch'egli c buon termine, almeno 
per le prose scientifiche, e che siegue in tutto gli andamen- 
ti del verbo assistere da noi dichiarato a suo luogo. 

Con più dirittura V Alberti lo registra nel suo Dizionario 
Critico Enciclopedico della lingua Italiana, corredandolo an- 
cora di qualch’ esempio autorevole . Non approvo pero ch’egli 
scriva che poco è l uso di questo verbo fuori del presente . 

10 dico che nelle scuole ( ed alle scuole siamo appartenuti 
ancor noi per venti, e più anni di lezioni metafisiche , fisi- 
che, e matematiche spiegate in pubblica adunanza ) io dico 
che nelle scuole si usano , e frequentissimamente , non che il 
presente , il passato , il futuro , e tutti i tempi di esistere . 
Nelle Poesìe di Lorenzo de’ Medici si ha l’ esempio poetico 
del participio esistente .• egli a pag. 62. a tergo scrive 

Ciascuna parte perfetta esistente 
Nel grado suo alto Signor comandi 
Che assolva il tutto ancor perfettamente; 

11 Boti usa tal voce nel Commento di Dant. Inf. 11. 1. so- 
fismo è argomento apparente e non esistente . Ed il Sicxer. 
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ne/flncredulo senza scusa pari. pr. cap. ly. §. 3 scrìve . Vedete 
dunque doversi concedere a fòrza che ab eterno vi fu qualche 
essere necessariamente esistente, il quale donò 1’ essere a ciò che 
non lo godea : ed un tal essere necessariamente esistente ec. Chi 
ha pratica del V ocabolario della Crusca vede che non di ra- 
ro gli Accademici hanno posto qualche verbo in serie cogli 
altri su 1’ esempio di un sol participio che leggasi in scritti 
autorevoli. Se teneano costantemente la regola stessa; avreb- 
bero registrato aneli esistere . Forse la incertezza dell' esistere 
tanto intrinseca ai mortali, fece riguardare come incerta an- 
che la voce ■ che lo esprime J 

I nostri Oratori tra' quali Ignazio Venini par che in luo- 
go del verbo esistere volentieri usino l'altro sussistere . Cosi 
Quirico Rossi scrive nel Panegiric. su là Nunziata alla prim. 
pari. Miracolosa divenne la sua umiltà ; perciocché allora sussi- 
stette con la maggior di tutte le elevazioni . Questo esempio 
si unisca a quanto fu detto nel verbo assistere» 

I. ! 

5 . XLV.< • 

DEL VERBO FARE 

Da lacere latino , e pronunziato poi come italiano , e da 
fare di lui sincope si è tessuto un tal verbo Toscano, che è 
un misto di prima, e seconda coniugazione . Spetta alla pri- 
ma il Presente, e Futuro dèli’ Indicativo , il Futuro , e le se- 
conde persone, e la prima plurale del Presente dell’ Impera- 
tivo , e V Imperfetto dell’ Ottativo, anche usato nel Congiun- 
talo : le altre voci appartengono alla seconda , ed il Partici- 
pio passato il quale è latto, esce da ogni regola, ed è preso 
di netto dal latino : ma -vedasi il Prospetto che qui ne poniamo. 


regolare 

ANTICO . 

POETICO . 

INCERTO , ERRO» 

INDICATIVO 

Presente 

Fo* 

t j 

faccio 3 , facio 3 
foc 2 
facci 3 

faccio -1 

NEÒ 

Li 5 

faci 3 

face 3 

lane 2 

là 1 

| fae* . 

' • » . » . 

. • • r » 
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REGOI.ARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

Facciamo 5 

facemo 3 , facia- 
mo 3 



facciano 3 

fate 3 

facete 3 



fanno 2 , fan 2 
Imperfetto 

faceno 3 , fano 2 


Tacciono 3 


Faceva, facevo 4 

feva* 

facea 4 , fea 1 


facevi 

• • • • • 

facci 4 

faceva, facea 4 

• • • • ♦ 

fea s . 


Facevamo 

Tacciavamo 4 , fao 
cevamo 4 

• • • * • 

facemio , facea- 
mo 4 

facevate 

faciavate 4 


facevi, faceate 4 

facevano , facea- 

facieno 4 

fcano* 

facevono 

no 4 

Perfetto 
Feci 7 , fec’ io 
facesti 




fei 5 

fei 5 


• « • • • 

festi 5 

faesti 

fece, fec’ egli , 
l'e s 

• • • • • 

fe 4 , feo s 

fecie 

Facemmo 7 


femmo 5 - 

fatiamo, facessi- 
mo 

faceste 


feste* 

facesti 

fecero 7 , Jèrono® 

feciono 7 

ferono® , fero* , 
fenno f> , fer® 

feciano, ferno® 

Perf° comp.* 




Ho , aveva , ed 
ebbi fatto ec. 

« • • • i 



» • 1 • t 

Futuro 




Farò 6 

faraggio'jfaroe* 

fàra’ 

..... 


farai* 



farà 




Faremo 



fareno 

farete 



faranno 




IMPERATIVO 

Presente 




Fa’ 

* • • • • 

• ••ma 

fae tu 

faccia 


* * • ♦ • 

facci 
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Facciamo 

fate 

facciano 
OTTATIVO 
Presente 
Facessi ' * 
facessi 
facesse 
Facessimo 
faceste 
facessero 
Imperfetto 
Farci 1 2 
faresti 

farebbe, faria'" 
Faremmo 

fareste 

farebbero, faria- 
no ' 2 

coNOsuimvo 

Presente 

Faccia 

facci-*, tu fac- 
cia 
faccia 
Facciamo 
facciate 
facciano 
Perf.° comp .* 
Ho , abbia , ed 
avessi fatto et. 

INFINITO 

Fare* 

PARTICIPIO 
Presente 
Facente ' s 


ANTICO 


POETICO 


facessono" 
fa ria ' 3 


farebbono, farie- 


no 1 


fàcere 1 


K ■ :■< !■■■ j . • • 

faccente 1- ' 


fèssi 10 
fèssi ' 0 
fesse' u 


fèste 1 0 

fessena"*, fesso- 
no 10 
faria ' 2 


faria ' 


furiano 1 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


faccino ' 4 


facesse 

* • • « » 
facessi 
facesscmo 
facesti, facessi 
facessino" 

far ebbi ' 9 


farebbamo ' 2 , 
faressimo 
faresti, faressi 
farebbano 12 


facci 

facci 


faccino 


ino 1 * 


• • t \ 
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ne , o con e guai modo : diciamone parli* 
lame lite . Facio non è che il latino , nè 
si ammette • Faccio è la stessa voce lati- 
na , ma pronunziata e scritta all* italiana 
col C aspro , come da placco e lacco jì 
formò piaccio c taccio , perchè il C Lati- 
tino si lendea , parlando, con pronunzia 
più aspra ; tanto che vi è chi scrive che 
Cicero si pronunziasse Kikero : questa par 
)a origine di faccio , c non altra , comun- 
que ne pensino i Grammatici : Faccio ò 
tuttora buona per la poesia . Amos. 25.5 1. 

Faccio o noi laccio ? Alfa mi par che 
buono ec. 

Dii». Inf, 5. 

lo sol» Beatrice che ti faccio andare , 

In prosa gli csempj sono più rari : si leg- 
ge nelle Vite de 1 SS. PP. toni. t. pag. 77. 
in Boc. Filoc . 1. 7. 2. 236. Io edificator ti 
faccio di mura ec. ed in altri Scrittori. Ora 
non sarebbe errore usarla ; ma non pia- 
cerebbe , se non collocata destrissimamen- 
te nell* ordine del periodo .* cosi appun- 
to fu adoperata dal Bobchini nel suo Ri- 
poso lib. 1. pag: 68. pei quello che io mi 
faccio a credere , molto ben quadrano col 
giudizio univa sale ; e cosi lo fu patimen- 
to dal coltissimo Predicatore Ignazio Ve- 
iuni nella predica della Divina parola p.17. 
ediz. Venet. 1781. Ma per quanta sia la 
squisitezza , la purità , la nobiltà, il ma- 
gistero di questo Scrittore , egli non è 
un testo di lingua. 

Faci, persona seconda singolare : si am- 
metterebbe talvolta , ma rarissima melile 
in verso per la rima : Dant. in più luo- 
ghi ,c nell’ Inferno lo, 16. 

Però alla dimanda che mi faci. 

Facci : lo stesso Dante usò facci nel l5. 
dell* Inferno , e Bocc. lo scrisse g. 6. n* 5. 
ma facci per indicativo non è più voce 
di verso , nè di prosa. 

Face : può usarsi nel verso ; anche 
senza bisogno di rima : Tass. A min. at. 
5. v. 60. assume il verso 6ò. del c* 7. del 
Purg. di Dante 

Dove la costa face di se grembo* 

Cosi pure in verso diciamo sface , dis- 
face , soddisfare , come Da». Par. q. 79. 

Perchè non soddisface a miei desìi V 
conface, disface, e soddisface sono dette 
per confà, disfa , c soddisfa 9 o satisfa co- 


b o Fare a^3 

me scrivesi in versi , ved. Amos. c. 14, 
6l. Avverto che soddisfa si ode Acqueo • 
temente , ansi talvolta pur si legge coll* 
accento nella penultima , come nel tom. 
4* delle Opere del Casa letter. 22. pag. 16, 
sema che mi soddisfa malissimo ec. e Fit, 
B. Colombi», pag. 245. con amorevoli pa- 
role soddisfa a tutti , e più volte nelle opere 
eziandio di Paolo Scorzai. Per altro fa- 
ce ora non si direbbe in prosa, quan- 
tunque Dante la usasse nel Convito ove 
a pag. 144* è scritto: cominciai dunque 
ad amare li seguitatoci della verità, , , • 
coni' ella face. 

Fa cento , prima persona plurale . sareb- 
be desinenza originale , e si legge più 
volte negli Antichi. Ahmaestr. Arme. pag. 
qi. Secondo V opere che noi taccino si fà 
ne II' animo la detta virtù: Sanazzab. Ar- 
cati. Eglog. 6. 

E come or noi faccmo, essi cantavano. 
Tal voce si ode ancora in Roma, ma più 
non si userebbe se nou rarissimamente ila 
verso , e per la rima • 

Facciamo: voce ora unica nell’uso de- 
gli Scrittori : essa è pregiatissima se non 
dolcissima : può notarsi la incocrenza di 
over quasi abbandonato faccio , e ritenu- 
to facciamo . Gli esempj non abbisogna- 
no : meno dura sai ebbe riuscita la voce 
facìamo; ma non si è ricevuta • 

Facciano colla penultima lunga per fac- 
ciamo è di Fianc, Babblbiko: ma ora è 
dismessa totalmente . Forse questo scrit- 
tore ebbe in vista che quando da faccia- 
mo togliamo T O per due facciamci , ® 
facciami 1 ; la M si sente cosi poco , elio 
indifferentemente si scrive lacciama , e 
faccianci , 11 che avviene anche in altri 
verbi : cosi Tasso disse Gei . 8. 70. 

Andiauuc, e resti invendicato il sangue • 
Facete : si legge in Fai Jacop. ode 14. 
2. e canile, prim. penilenzial. 2. ma ora 
non è da tollerarsi • 

b ttceno ,f adotto , facciano ; si ripudia- 
no tutte ; Usandosi fanno • Veramente ag- 
giunto alla Una face , o alla prima fa- 
ciò , o faccio il «o, segno della plurali- 
tà , si avrebbe f aceno * faci ono , facciano, 
come se a teme , o temo sf unisca il no 
si ha ternato, voce degli antichi , e te- 
mono voce ora comune : ma nou valgo- 

m in 
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no simiglianff : l’uso non ha ricevuta se 
non la sincope fanno *11 Cinonio crede 
faeeiono sincopata in fanno , come taccio- 
no in sanno , ma ciò non è vero , come 
s' intende dalla nota precedente su la vo- 
ce fatto • 

In composizione si ha disfanno 9 con* 
trafannoy sopraffanno , e sodisfanno . L’u In- 
timo si legge negli Asolani I. 5 . fogl. N. 
pag. ma non se ne contentano , nè se 
ne soddisfanno ; nel parlare però si ode 
sodisfano colla penultima breve , quasi 
riguardisi il serbo sodisfare come origi- 
nale, e non come derivativo ; e se uc 
legge P esempio nel Slgneri Crist . Istr . 
par. 1. rag. 19. §. 17. Se non fate ciò voi 
non soddisferete alle parti vostre ; come 
alle loro nè anche soddisfano per certo 
quei confessori i quali si contentano di 
dire ce. 

4 Facevo : può dirsi • Ariost. Ediz. 
Venel. 1730. Fegromant. at. 2. se. 2. se 
il parentado facevo dissolvere. E si leg- 
ge anche nella Castaria in prosa nelPat. 3 . 
scen. ultim. Vita Benvenut. Cellini pag.7# 
ed io così facevo molto volentieri ...» 
sempre gli facevo cader le lagrime con 
molti sospiri cc. 

Facea face ano facieno : sincopi di fa- 
ceva c facevano . Facea in prima per- 
sona è più frequente iu verso : in terza 
persona è buona come faceano per ver- 
si e prose : 1 *eta. canz. 58 . 

Quasi sognando si facea far via : 

G10. V. q. 187. faceano le arti e mer - 
calaniie come nella città . Facieno era 
di verso e prosa: Bocc. Vis. c. l 3 . riden- 
do po' fra lor se ne facieno beffe . Dant. 
Pur. 23 . Che V andar mi facieti di nullo 
costo • Ma P ultima voce ora non sareb- 
be che del verso , e parcamente . 

. Facci faceamo facente sincopi di face- 
vi facevamo facevate toltone 1 * V : ma non 
saprei dire quale uc sia la meno buona. 
Facci per facevi si legge in Dair. Par . 
19. 69. 

Assai i' è mo aperta la latebra 

Che C ascondeva la giustizia viva 

Di che faceì question cotanto crebra. 
Siccome la desinenza in ei si legge per 
la prima del perfetto nelle seconde con- 
jugazioni; cu*l quante volte si trovi con 


altro significato lo renderli men chiaro 
almeno : e ciò dee tenerci ben cauti nell* 
uso di essa , anche poetando • 

Facciavamo 9 facciavate sono abberra- 
zioni , trasportandoci dalla seconda alla 
prima conjugazione . Si scansino dunque, 
sebbene di facciavamo si ha 1* esempio 
in Passa vanti nel parlamento tra Scipio- 
ne e Annibaie : e di facciavaie in Boc. 
g. 2. n. lo. Il che come voi il faciara* 
te, voi il vi sapete . 

5 Fea e feano . In questo verbo so- 
no miste le derivazioni da faeere e fa- 
re abbiamo notate le derivazioni del pri- 
mo per 1* imperfetto : diciamo delle se- 
conde . Nell’ imperfetto spettante al ver- 
bo fare , ora almeno , mancano tulle le 
voci primitive, e solamente abbiamo le 
due sincopi fea 9 e feano per uso de’poe- 
li • Tass. Ani, at. 1. se. 2. 86. 

Ma mentre io fea rapina d 1 animali • 
E Gerus. 20. 58 . 

Tal fean de' Persi strage ,e tua maggiore 

La fea de' Francia il re di Sarmacante • 
Si avverta che fea , e feano uon sono nè 
derivazioni nè sincopi delle sincopi fa- 
cea , e faceano , ma propriamente sareb- 
bero sincopi dell’imperfetto, derivabile, 
come ho detto , da fare se 1* uso lo tol- 
lerasse . Tra gli antichi se ne trova pur 
qualche avanzo. Così Fazio degli Uderti 
nel Diti. c. xi. lib. 1. usa feva dal qua- 
le tolto V V consonante, come in simili 
tempi si costuma , risulta appunto Fea : 
ecco il verso di Fazio : 

Perchè men suon no feva la mia tubai 
6 Siccome la prima dell* indicativo 
di fare , è fo monosillaba; cosi la terza 
singolare del perfetto non può terminare 
in 0 senza confusione: perciò si è cam- 
biata conjugazione , e questa terza singo- 
lare del perfetto si cnunzia colla voce fé 
di seconda conjugazione : la voce fe sup- 
pone la prima fei 9 la seconda fletti 9 e co- 
si le altre femmo , feste 9 ferono • Tali pa- 
role dunque fei 9 fe , ferono ec. non sono 
sincopi io modo alcuno , ma derivano na- 
turai issi ma mente da /b,c fare per lo ne- 
cessario passaggio alla seconda conjuga- 
zione: può dirsi ancora che siano i risul- 
tati del verbo antiquato fair e , ofaerc del 
quale ho detto §. II. c l 5 . Qualunque ne 


Digitized by Google 


del Verbo Fare 


sia la origine, sono la prima desinenza del* 
la seconda coujtigazione come temei , /e* 
me , credei , credi ec. Pertanto dovrebbe- 
ro esser tutte voci da terso, e da prosa. 

E fei *’ incontra veramente ne’ prosa- 
tori , e molto più ne* poeti : Boc. Anici, 
47 - con vera risposta la ne Tei certa . Dant. 
Jnfer. 23. 3e, 

Sicché d' entrambi un sol consiglio feì. 
e Purg. 14. 75. 

E dimanda ne fei con prieghi mista . 
Amost. 5. 72. 

DelC amor mio fei Palinoci so certo . 
Ala ora fei non si concede che ai Poeti. 
Si noli clic in Fa. Jacop. 1. 4 * cantic. 38. 
11. si ha pine satisfei pei satisfeci . E 
Jacopo Salvuti tom. 18 .Deliz. degli Eru- 
diti Toscan . pag. l83. uni fei col Tallis- 
se dicendo iti prima persona e Jégli ( gli 
fei ) grande onore e fecila seppellire. Lo 
scrivere del Salatali nasce dall* uso de- 
gli antichi di apostrofare la prima del 
perfetto , come io teme * per io temei . Si 
vede un tal uso praticalo in fei da Boc. 
g. io. n. 4* questa donna r quello leale e 
fedel servo del quale io poco avanti vi 
fe* la dimanda, 

Fesii. Bone. Tesed. 1 . c. 107. 

A e qui mi troverai qual fesii al lito. 
Aaios. 36 . 9. 

Festi barbar cru del del capo scemo 

Jl più ardito gaizon ec. 

Fe poi si trova comunissimamente in ver- 
so e prosa : ciocché forse non sarebbe ac- 
caduto se nelle origini fe si los»e riguar- 
data come sincope. Pera. Son. 4 * 

Di se , nascendo , a Roma non fc grazia, 
G10. Vii* 2. 15 . e le edificare tante badie, 
Bocc. nel Decani, più tolte , come g. lo. 
n. 5 . de' più be' fior che v'etano ec. fe pre- 
sentare alla sua donna : e nelle Pile de * 
Pontefici scritte dal Pethaica , come nel- 
le prediche del Segneei tal voce è frequen- 
tissima.?! ell'Opera citala diPfcTAAiiCA p.i2ti. 
vi si legge ancora soddisfi: :e \i.n\^.tlisjé. 

Essendo fe voce originale e non sinco- 
pe, riceve dopo sé l'affisso : Segni Stor.553 é 
e felli simili a' veri signori : anzi riceve 
dopo sè PO come tutte le terze singola- 
ri del perfetto ticlle seconde e terze conju- 
gazioni ; talché si legge feo in verso c pro- 
sa Tàw. Gerus, il. 95. 
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Con nobil pompa accompagnar la feo. 
Dan. Par , 12. 

In pìcciol tenfpo gran dottor si feo. 
Davanz. Scimi, pag. 72. contro a* canoni e 
alla salute dell' anima niente si feo. Di più 
si noli che riguardandosi /V, e talvolta feo 
per voci intere di sua desinenza il Men- 
ami volle aggiungerti la particella si e dir 
feosi lib. l. rana. io. si. 6. 

fl/a di saldo zaffiro e di adamante 

Feosi l'onda manna , 

Cui per entro , Israel mosse le piante. 
Ora per altro /èo non é che del verso, e 
feosi non mi piacerebbe allatto di usarlo 9 
perché rarissimo, e perchè di troppo de- 
via dalla voce fe . Nelle rime di Bove. ediz» 
di Litor. 1802. son. 72. ti legge rifeo per 
rifé cioè rifece . Ma noi porremo su l’uso 
di nféo cautele eguali , se non più grandi. 

Dovendosi per le cose antecedenti ri* 
guardate fe come voce intera, e non sin- 
cope ; non deve affatto apostrofarsi : pure 
vedo che talvolta si pratica il contrario : 
decipimur specie recti è disastro romune : 
anzi essa non deve ricevere nemmeno l’ac- 
cento perchè monosilhtbn. A levar poi l'e- 
quivoco tra fe terza persona, e fe scorcio 
di fede ; contrassegnerei con accento fé per 
fede ; giacché molto più rara , e voce non 
intera in se stessa. Con tale ortografia sono 
scritte per ordinario le voci di questo perfet- 
to nella edizione di Firenze del 1702 del 
Moboantz Maggiore del Pulci: non so por 
perchè non vi si adoperasse niun distin- 
tivo alla parola fé per fede , la quale oc- 
corre nel ran. l 3 . 4 *. 

Fannia : Dant. Jnfer, 17. 32 . 

E dieci passi femmo in su lo stremo • 
Bemb. AsoL lib. 2. fogl.H. il. 

Più per tempo ci venimmo , oggi qui che 
noi non femmo feri. 

Feste si legge nel 1 . 2. della Teseìdel$ . 
ed Aaios. 4 c. 1. 

•Signor miraste e feste altrui mirarlo • 
ma Jemmo c feste non si concederebbero 
che in versi, e sobbriamente. Pure Quirico 
R ossi , Scrittor savio e terso quantunque 
non ascritto tra* Padri della Lingua usò 
feste in prosa nella prima parte della Pre- 
dica su la dtleziun ile' nemici ; e tal voce 
occorre ancora nella pred. 21. d’IcNAZio 
Y zaini pag. I98. ove è scrìtto ; Non date 

mm 2 
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ai semplicetti occasione d'aver a piange - 
re r in giorno la compagnia cattiva che 
lor feste . Il che sappiasi dagli Oratori. 

Ferono : Pet k.P'ite de* Pontefici pag.i37* 
Foca per loro signore eleggendo , impera - 
dorè lo ferono; c pag. l58. molte e gra • 
vi ssi me battaglie ferono. Macchia*. Stor. 
T. 2. pag. 95. Quello restante dell' est a- 
te si ferono poche imprese ; e pag. 1 65. fe- 
rouo insieme il duca ed il re doppio pa- 
rentado, e doppie nozze; c redi pag. 24-3. 
Il Satiazzar. pros. xl. chiamando tutti ad 
alta voce la divina anima ; ferono simil- 
mente i loro iloni . E si legge nelle Stor. 
Fior, del Sten. edìz. Angusta 1*23. come 
nel 1. pr. pag. 5. Egli fu trà primi ed a 
lui fcron capo cd i giovani , ed i vecchi: 
anzi tal voce in quella Storia è comu- 
nissima. Pei tanto ferono è voce bonissi- 
ma di prosa e di verso. 

Pero e fer ; la pr ima è qui uno scoi ciò di 
ferono , c la seconda di fero : c si disse- 
ro come temerò e temer , anzi si trovano 
in ogni maniera di scrittore : allego gli 
esempj di fer. Amos. 26. i3“. 

Miracolosi e sovrumani gesti 
d ni he le coppie fer di cui vi parlo • 

Boc. g. 2. n. 4* il dì seguente mutatosi il 
vento, le cocche ver ponente vegnendo fer 
vela. Tac. Dav. finn. 1. 54. foglisi incon- 
tro. Ma queste due voci ora non sono che 
de’ Poeti : nc quali non è raro di vedere 
fersi per si ferono ; come si ha nel Pe- 
trarca, e nel Tas, Ger.’i. 55. ove si scrìve : 
Molti n and aro errando , altri rulelli 
Fersij c piu che'l timor potè lo sdegno . 
Ferno , scorcio di ferono si ripudia , se 
non forse per ultimo bisogno iu rima. 

Fenno vai quanto ferono, e si trae da fe 
con la giunta di nno , come si tentò di 
iure, anche negli altri preteriti . Quindi 
A Rios. c. 43. 56. disse in singolare 
Pur s’allegro di rivederla , e Tenne 
Non poca festa ec. 

Di fenno si hanno esempj di verso in 
rima, e fuori di rima, anzi di prosa. Dai*. 
Infer. 16. 21. 

Fenno una ruota di se tutti ec. 

E nel Conni, pag. 94. li dicitori che pri- 
ma ubarono di farla fenno quella ec. Al- 
a zar a pi. della Consolaz.cap. 5o. intendo lo 
contrario che mi fenno li miti nemici , po- 
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ter esser curato per un altro contrario; e 
cap. 34. conoscesti chi furono c quanti , e 
quali, quelli che ti fenno quella ingiuria; 
c cap. 36. imperocché con quella forma lo 
fenno ; e si legge fenno anche nel quarto 
de’ gradi di S. Girolamo . Al presente a 
stento si concederebbe la parola fenno per 
la sola rima; nondimeno i maestri sovra- 
ni sopravvolano alle regole. 

7 1 verbi dare, fare , stare oltre la 
desinenza comune dici, fei, stei, nc han- 
no ciascuno ancor altre come detti , diedi, 
stetti, feci. Derivano le tre ultime mani- 
festamente dal latino dedi, steli , feci, de- 
di t, stetti ec. E perchè steli, raddoppiando 
il t, rende stetti con la seconda desinenza 
in etti della seconda conjugazione; ne è 
risultalo per caso, c non per altro, che 
il verbo stare il quale passa nel preteri- 
to alla seconda corijugazione, ne abbia tut- 
te due le desinenze stei, stetti : gli altri 
due verbi presentano ancora un* loro ca- 
denza come la presero dal latino diedi, die- 
de cc. feci, fece ec. A parlar dunque con 
proprietà le parole feci , fece, fecero so- 
no traslazioni dal latino più che voci de- 
rivate da facere dal quale si avrebbe fa- 
cci, face, f oc crono . 1 Latini, ammessa la 
irregolarità, la conservavano per ordina- 
nario in lutto il perfetto , cosi dicevano 
feci, fecisli, fecit, fecimus, fecistis , fece- 
runt : ma presso gl' Italiani l’anomalia, co- 
me altrove si è pure avvertito , ferisce la 
prima singolare, e le due terze persone 
del perfetto ; le altre restano come do- 
vrebbero, se fossero regolari . Quindi ab- 
biamo feci, fece, fecero; e facesti , facem- 
mo, faceste presentano le parole che sa- 
rebbero della regola. Diremo dunque clic 
feci, fece, fecero , sono traslazioni dalle 
voci latine corrispondeuti , c che le al- 
tre scendono dal facere latino, modellato 
all’ italiana • Però tutte le sei parole an- 
zidetto sono cosa ben diversa dalle altre 
fei fe cc. voci tutte regolari, nè possono 
quelle riguardarsi come le intere di que- 
ste , le quali discendono da fare diretta- 
mente, nò sono storpiature in paiticolare 
di alcuna delle prime . Nemmeno/èi, fe % 
ferono possono riguardarsi come anoma- 
lia di facenti facemmo faceste ec. perchè 
non si hanno le sole tre voci fei fefe- 
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rono, ma pur le ti* altre fisti fimmo 
feste» A conoscere poi l’ indole del ver- 
bo giovano più tali riflessioni che alle- 
gare gli csempj di feci fece ec. die so- 
no comunissimi in verso e prosa • 

Avverto unicamente che facessamo c 
facessimo sono errori , dicendosi in vece 
facemmo'. Ammiest. antìc, pag. 5 i. e nel 
nome tuo facemmo molti miracoli : e che 
per fecero gli antichi dissero ficiono • 
Bocc. g. 5. n. l. queste parole tutto fe- 
done lo smarrito animo ritornare in Ci- 
mone. Anzi in Matteo e FiLirpo VlLLim 
fidano occorre le mille volte . 

8 . Farò farai ec. sono le buone ter- 
minazioni , non senza causa di meraviglia 
su la bizzarria delle lingue , vedi stare 
n. i). Ma ne’ composti sì dice disfarò, 
cantra farò, soditi sferò variamente giusta 
il suono. ScG 5 er. pred. XI. §. 2 . quan- 
do tu vuoi, io ti soddisferò : Creso enz. 
Agricoli. 1 . 5 . c. 2. non soddisferamio 
alla volontà del coltivatore ; ed in Datit. 
Pur, 21 . si legge soddisfarà . Talvol- 
ta per farai si disse l'ara’: ma ora Io scrit- 
to più noi riceve . 

Faroe e farne sono antiquati ,vedi pai t. 
prima §. il. 5.33. Anche ftrabbo e fa- 
raggio per fat ò più non si ammettono, 
ved. part. prirn. 5. II. 5. 3j. 

9 Fa : prima persona dell’ impera- 
tivo non deve apostrofarsi in niun mo- 
do , nè accentuarsi : vedi le nostre ra- 
gioni al verbo dare n. 14 * c al verbo 
stare n. 3. 11 Sìg. Pistoiesi è di parere 
contrario, inerendo a’ princìpj non veri: 
ed il Buommatlci appunto nemmeno ideò 
tali apostrofi , nè accenti : ma si leggano 
le note indicate . Daut. Purg . i5. 10 5. 
uni l’ affìsso con tal voce dicendo : 

Fammiti conto o per luogo o per nome. 
Cosi Volgariz • della Providenz . di Se- 
kec. pag. 4^6* rifallo , e mandalo al se- 
nato: quella medesima sentenza dirà, Boc. 
g» 9* n. 4* Dehl fallo se ù col di me : 
« Tas. Gerus, 13. 56. 

Fallo, per Dio, Signor, che di pittale 

Ben è degno quel sesso e qnelVetate. 

10 Fessi per prima c seconda per- 
sona del presente dell’ ottativo , fesse , 

fessimo , feste , fissero , f assono non sono 
affatto sincopi di facessi ec. ma sono spoiv» 
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lance derivazioni àu fri, festi ec. ed es- 
sendo regolari dovrebbero aver luogo in 
ogni scrittura ; ma l’uso, almcn di pre- 
sente, non le ammette che in versi, e 
forse non lotte. Fessi in prima persola 
si trova \n Dint. htfer, 35 . 5 «j. 

E quei pensando ch'iodi fessi per voglia ec* 
£ per seconda person. Amos. 1 f . 9. 

O misera Ravenna Pera meglio 
Che al vincitor non fessi resistenza • 
e 20. 1 - 58 . 

Afa piuttosto che dirtelo torrei 
Che mi strozzassi , e fessi in mille pezzi. 
Avverto che fessi talvolta vale quanto si 
fi . Da*t. Purg, 

Lo gel che m'era intorno al cor ristretto 
Spirito ed acqua fessi ; e vedi Parad. 7. 
in fine . Fesse occorre in Anros. 26, 93. 
c Tas. Gerus. ri. 102. 

Che non feci e non dissi, e quai non porsi 
Preghiere aire, che fesse aprir le porle ? 
e si legge in prosa nel Fike.vz. Asin . 
d'or. pag. 24 1. ediz. l 566 . ne fesse pzrr- 
tecipi le sue colombine : ma in prosa ora 
più non si trova . An*.i 1 * Ariosto nel se- 
condo de’ cinque canti che seguono il 
Furioso alla ottava 95. disse : 

E che lor d'ogni danno ed interesse 
Ch'avcan per questo atutto , soddiifesse. 
ma io non vedo tal voce nelle prose o 
nelle poesie di altri. 

Fessimo : non ho esempj : Feste si ha 
nella nota 6. ma come seconda del plu- 
rale del perfetto . 

Fessero fisseno fesrono . Bocc. nella Tc- 
seid. I. 9. 12. ba fisseno • Arios» 5 » 27* 
ha fissono . 

Che grandi amici erano stati avanti •« 
Che per Ginevra si fesson rivali. 

E nel CuTABn. par. 2. pag. 109 . si legge; 
Or non so quel ch'io mi creda 
Della favola amorosa , 

Che se i venti fesser preda 
Di beltà meravigliosa ec. 

Ma tutte queste voci , qual più , quaT 
meno, ripeto , che ora non sono che det 
verso • 

Il Facessi facesse facessero sono co* 
munì: ma facessi e facesti per voi face- 
ste sono errori : pure si odono tra* Fio- 
rentini . Face ssono fu giù degli Antichi 
per facessero Liv. Dec*d. 5 . corti eglino 
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faccssono di andar contro le leggi ; c so- 
briamente si userebbe aneli 1 oggi . Presso 
gli Scrittori del £co» si trova ancora fa* 
cessino come avessino ; pc ; ma ora tali 
maniere sono fuor di nso . 

1*2 Faria furiano fmeno : la prima 
per farei si permetterebbe nel verso; non 
però sapiei gradirla nella prosa , quan- 
tunque io nc legga «n esempio nel Qua- 
resimale rhe io tanto stimo d’ Ignazio Ve- 
mni , il quale nell' esordio della pred, 35 . 
scrive : nc io vo 1 ripigliare in contrario , 
sicuro , che quando fare il potessi con ve- 
rità , non lo faria con frutto , Per altro 
soggiungo die furiti per farebbe è della 
prosa ancora, come tali pur sono le ul- 
time. Damt. Pur . 7. 18. 

Talché nel fuoco faria Pitoni felice . 
Tac. Dav. stor. 5. 78 . VitelUo gli scris- 
se segretamente che svolendo servir Itti il 
faria consolo , e suo genero con ricca do- 
te ; e Vii, Agrieoi . §. 2$, che faria buon 
giuoco per soggiogare i Brìi tanni : e Ga- 
li e. nella lelter . ili risposta al Sig. Ber - 
Uzzoli nel toin. 3. delle opere pag. 35 1. 
quella non faria cosa alcuna; ma di tutti 
i mobili saria la velocità medesima ; e si 
legge nel Cortigian. del Castiglio». p + 1 , 
c più volle come a pag. *20. nell* Arie 
Vetraria di Affronto Neri. Ptrn.sou. 123. 
con verso imitato dal Xas. Gè ras. lo. 
70. disse : 

Che farian gire i monti e stare i fiumi, 
Ai.cuan. CoUivaz. pag. 3 l. 

Che fa rieno arrestar chi più si affretta, 
Salv. Avveri, lih. 3. c. *2. par. 26. ohr'a 
ciò a guisa di vecchio nomo vestito da 
giovinetto , azzimata e da ridere in uno 
stesso tempo la furicno apparire , Taci- 
to Davanzati stor, 4. 1 <|. se ne farieno 
onore con V cspasiano. Altro esempio ne 
ha lo «lesso nella oiazione in motte del 
gran Duca Cosimo primo • Si rifletta che 
ora più volentieri si udirebbe furiano clic 
farieno , almeno in prosa , c quando la 
legge del verso non chiedesse altrimenti. 

Farei farebbe ec. Si noti che fare qui 
torna alla prima conjugazionc , e quindi 
a questa appartengono faria c furiano • 

. Farebbi f archiamo sono disordini co- 
me farcssimo per fare mino, c farebbano 
per farebbero • 
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1 3 Tu faccia e tu facci • Si hanno 
csempj m copia dì ambedue: ma tu facei 
si crede più regolare , perchè poue un 
divario tra la seconda persona e le altre 
singolari del congiuntivo . Bocc. g. 3 . n. i 5 . 
io ti voglio pregare che come due volte 
seguito hai il mio consiglio ; così ancora 
questa volta facci . Vedi g. 4 » n. 2. e 9. 
c altrove . Vii, B. Colom. pag. 258 . una 
gt az<a ti domando , che tu facci pace con. 
mio Padte : c vedi pag. 245 . 

Vii, S. Ciò. Bat. ond'io ti prego ca- 
rissimamente che tue non faccia ec. Bocc. 
g. IO. n. 3 . prego che s'clla ti piaceche 
tu la prenda^ e le medesimo ne soddisfac- 
cia . Tas. Ger. 1. 68. 

Vo ’ che tu faccia nella Greca terra ec, 

14 Faccino per facciano è rimasto 
ai Scrittori del 5 oo. e con ragione , per- 
chè la desinenza in ino è delia prima , 
e non delle altre conjugazioni : e la ter- 
za plurale dedotta da faccia dipende dal- 
la seconda , non dalla prima conjugazionc. 

1 5 Facente. Gl i antichi dissero fac - 
cente; ora pochissimo si usa l'uno e l'al- 
tro : anzi 1' ultimo assai dispiacerebbe , 
quantunque si legga in Scrittori nobilis- 
simi come nel CacscEffii Agricoltur. lib.-J. 
cap, 3 , c nel Bocc. 11 quale scrive Amet • 
21. Egli ec. con sottilissimo velo e pur- 
pureo , farcente al chiaro viso graziosa 
omf ra y vede cc. Come facente è dal Ia- 
lino facete ; così fante è participio na- 
turalissimo di fare. Forse in antico si 
chiamò fante con termine generale c co- 
muue chiunque fa per altrui e da indi 
si ebbe pur la voce di fanteria : e sic- 
come ninno più che i sci vi , o iuldalì 
debbono fare per altrui , della voce fan- 
te se ne ebbe un sostantivo per indica- 
re uuivcrsalmente un seno, e serva, 6 
soldato . Cosi studente , polentey fendente 
sono participj divenuti sostantivi ; tanto 
che fante ora usato per participio sareb- 
be vituperato . Dante usò fante per di- 
notare uno che parli, dal latino for^ fa- 
ri*, Purg . 25 . 6t. 

Ma come d'anintal divenga fante ec. 
Du tal senso ora non saicbbc inteso , e 
dee lasciarsi: ma il Salvici nella secon- 
da parte dischi s. 73. allude assai più chia- 
ramente al senso da noi pi esentalo: Mon - 
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tata in pregio la cavalleria calo (Porto - 
re la milizia a pii; e il pedone s'inco- 
minciò a chiamare fante, cioè garzone o 
servo del cavaliere • 

l(ì fatturo : occorre taf foce in DaV. 

Pltr. 6. 

Fatto avea prima , e poi era fatlurp; 
ma lai voce ora sarebbe derisa . 

17 Faccendo era I’ aulico gerundio. 
Boc. g. l. n. 1. e così faccendo ec. c g. 2, 
n. 8. la qual* lietamente inerendolo ec. 
ora si dice facendo come disse pur Dìnts 
Inf. 5 . 47 . 

Facendo in ’aerè di se lunga riga. 

Si avverta il geuio bizzarro degli uomì- 
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ni: in faccio come in tutto il presente del 
congiuntivo , faccia oc. facciamo ec. si è 
duplicalo 11 C come aspro nel facete dei 
latini ; c poi questo C medesimo si vuol 
dolce "in facéndoT , foce che deriva dal 
Ialino# Da. f aooendo però ci è risaltata la 
vqcr [accenda j che tuttavia riteniamo. 

Da fare si avrebbe fando , usato già da 
Boc. nei lib. 3 . oliar, y. della Teseide iu 
quel verso: 

,Al fiondo capo fando ghirlandala . 
Nondimeno ora fando è ignoto allatto , 
non che possa presumere un luogo in buo- 
ne scritture . » 
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DEL VERRO FENDERE 

Questo verbo c notissimo specialmente rie' libri di agri- 
coltura e di poesia . Il Crescekzi , Dakte , Ariosto , Tasso , 
Aa'jSib.il Caro ne fanno liso non poche volte . E siccome ha 
delle difficoltà singolarmente nei perfetti , cosi ne daremo il 
prospetto . 
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Presente 

Fendo 

tendi 

fende 

Fendiamo 

fendete 

fendono 

fendemo 
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fendano 

Imperfetto 




Fendeva, fende- 
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vo 
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fendevi 

fendeva, fendea" 
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REGOLARE 

Fendevamo 
fendevate 
fendevano , fen- 
deano 

Perfetto 
Fendei 3 , fessi 4 
fendesti 
fendè , fesse 
Fendemmo 
fendeste 
fenderono , fes- 
sero 

Perf° comp." 
Ho, aveva , ebbi 
fesso 5 , o fendu- 
to 

Futuro 
Fenderò 5 
fenderai ec. 

OTTATIVO 

Presente 
Fendessi 7 
fendessi 
fendesse 
Fendessimo 
fendeste 
fendessero 
Imperfetto 
Fenderci* 
fènderesti 
fenderebbe, fen- 
derti 

Fenderemmo 

fendereste 

fenderebbero , 
fenderiano 
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fendessimo 

fendesti 

fenderno 


fenderla 

fenderia 


fenderebbono 


| fenderiano, fen- 
[ dcricno 


fendessi 


fenderebbi 


fenderebbamo, 
fendercssinio 
fenderessi , fen- 
dercssivo 
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REGOLARE 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Fenda 1 ' 
tu fenda"* 
fenda 1 ' 
Fendiamo 
fèndiate 
fendano 

INFINITO 

Fendere 

PARTICIPIO 

Presente 
Fendente 1 * 

Passato 
Fesso , fenduto 

GERUNDIO 

Fendendo 13 
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INCERTO , ERRO- 
NEO 


. . . . . fendi 


fendi 


fendi 


fèndino 




t Fende , fendono» Gei®. Gnm. Egli 
fende li nuovi mari con la nuova nave . 
Tas. Ger, 10. 49. 

Si fende e purga nelt aperto cìeto • 

e 17. 57. 

La guardia de' Circassi in due si fende. 
Cresc. Agricollur . lib. 2. c. 2. un pocket - 
lo si percotono e si schiacciano , e fen- 
dono ; e cap, 4* quando i legni si fen- 
dono per secchiti , spesse volte la fessu- 
ra si profonda . 

2 . Fendea, fende ano : sincopi secon- 
de ad ogni scrittura. Dart. Purg. 29. ili. 

Coll * unghie si fendea ciascuna il petto , 
Ariost. Ori • ‘J4|. 65. 

Per mezzo la fendea come una canna . 
W. SS. PP. t. 2. pag. 298. si ha l’esem- 
pK» delle intere : Alquante ( formiche ) 
** tiravan dentro alcune fronde di albe- 


ri , e alcune altre fendevano le grand* 
la , acciocché non nascessono, 

5 Fendei , fendè , fenderono : desi- 
nenza regolare, e propria. Fiaeivzuol. Rim* 
pag. 94* 

Con questo pastoral coltello , il quale 
Mrti tagliò pan , mai fendè legna , mai 
Nè in lino o in lana estese il taglio suo ec. 
Che se vorremo valerci dell* Eneide del 
Caro , ne abbiadi pure altri e»empj poe- 
tici : edi*. Vene!. i 58 i. pag, 86. 

Area di ciò piegalo il vecchio appena 
Che tono da smisti a : e dui contesso 
Del cid cadde una stella che per mezzo 
Fendè Pont irosa nulle ; e lunga striscia 
Di face e dt splendo 1 dietro si trasse . 

In quel testo è chiaro che debba legger- 
si fendi , come fendi si legge m akre 
edixtoni , uè so vedere perchè si trascu- 
ri n 
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ras se l’accento nella Ve neu anzidetta, al- 
tronde assai buona * 

£ lib. 5. pag. I98. 

Col suon tifi nervo e del pennuto tirale 
Vanta percosse e dritto fondèllo. 

Che Palbero investì • 
e lib. 9. 38$. 

Si fendè Paura avanti e ver la terra 
Calassi , trasmutasti , e come passe 
Il vecchio Date al giovine accostassi . 

Ed in prosa. Filai. l 5 \. tagliando il fen- 
dè quasi in fino ai denti. Tac. 1 )av. Sfar. 2. 
44- e p er m“zo le iderono la battaglia de- 
gli Ottomani. 11 Soave Gram. llagionata 
par. 2. c. 7. «lice che Pendere dà pure fen- 
detti ec. ; ma egli non allega eseinpj, uè 
io mi sono imbattuto in essi per (pian* 
to .mi ricordo,. 

4 Fessi , fesse , fessero , fessono, ca- 
denza irtcgoluie e munita di molti esem- 
pj di verso c prosa : essa viene da fende- 
re come spesi da *pendo,stcxi da stendo ec. 
duplicandone però la S , come ili concessi , 
preterito cavato da concedere. Più che tut- 
te si usa la terza singolare fesse : Gu. Giud. 
pag. 2i, allora il velo del tempio si fes- 
se . Ilio. V il. 12. 122. Il campanile della 
chiesa si fesse per mezzo. Di5T./fi/ , .25.to4. 
Il serpente la coda in forca fesse, 

E ' l fermo ristrinse insieme f orma . 
ce. 12. 119. 

Dicendo colui fesse in seno a Dio 
Lo cuor che sul Tamigi ec. 

Amos. c. undcc. 1 5. 

Con esso un colpo il capo fosse e il collo • 
Chi poi vuole più e più esenipj di fesse, po- 
trà trovarli nel Mot gante del Pulci . iu G. 
Giud. pag. 3 19. si legge : le vele allora si 
fossero, stracciandosi in molti pezzi ; ed in 
Palladio . intorno a colendi si rifendono i 
campi che si fessono di aprile . Vit. S.Faanc. 
pag. 193. il medico avea fatta una casa 
nuovamente di suo guadagno, ed essendo 
male fondata , ed eziandio male murata ; 
le mura si fessono* . 

A dime pei 6 ciocch’ io ne penso , que- 
sta desinenza quantunque autenticata per 
gli esempi, dovrebbe affatto proscriversi; 
perchè le voci fessi, fesse, fessero, fessono 
sono pur voci , ma regolari e naturalis- 
sime del verbo fare come può in esso 
▼edersi alla nota io • Qual bisogno di uscir. 


di regola quando abbiamo le voci della 
regola, e di uscirne per usurpare le vo- 
ci naturali di altri verbi più comuni, on- 
de sorgane equivoco e confusione ? Ta- 
li incontri viziosi non si scorgono se non 
pel mezzo di un prospetto diligente e co- 
pioso de* verbi : e se gli Antichi lo aves- 
sero avuto ; sarebbonsi astenuti, io credo, 
da tante voci licenziose, scrivendone al- 
tre più consentanee e degne dell’ uso. 

5 Fesso , fenduto : esce il primo da 
fessi , fesse ec. e l’altro da fendei, fendè ec. 
e di quello tali son gli esempj . Daht. 
/fi/*. 23. 33. 

Fesse nel volto dal mento al ciuffelto . 
c 25. ICS. 

Toglie a la coda lessa la figura. 

Aaios,. 26. 117. 

Fesso l'elmo gli avria fino alle gote . 
e 37. 122. 

Giunti dove in due strade e il cantmin fesso, 
ed in prosa : Boc. 2. 4. ». l. e guardando 
la canna, e quella trovando fossa l'aperse . 
Fibenzuol. Àsin. d'oro . pag. 258. cdiz.Fi- 
reuz. IP unghie eran tutte fesse e logore 
insino al vivo . Sf.gr eh. Crii» Istr . par. pr. 
ragionam.7. 9. under, allora si vede la dif- 
ferenza che corre tra un vaso intero ed 
un vaso fesso. B. Giord. pred. pag. 262. 
perchè il granello del grano sia rifesso 
dalP un de lati e non dall altro ec. 

Fenduto quantunque naturalissimo, c con 
ciò buonissimo da usarlo , non si scontra 
ut’ libri ; ed i vocabolarj , non eccettua- 
tone uemme» quello dell* Alberti, ne ta- 
ciono : e pure ci dan per legittima la 
voce fenditura, la quale par congiuntissi- 
ma con fenduto come fessura con fesso » 
Ma fesso scendeva dal latino fisso*, e U 
origine de’ natali fu riguardata più che 
quella della natura. 

6 Fenderò ec. Catsc. lib. 2. c. 22. 
forse farà prò se la parte inferiore del ra- 
mo si fonderà., 

7 Fendesse . Fi'l. S.Mab. Madal. p.~4* 
La M adulata cominciò un pianto sì cru - 
sfele e si duro che pareva che ’ l cuore si 
fendesse per mezzo. 

8 . Fenderei ec. Boacnin, Ripus. p.l38. 
scrive : non abbandonando il lavoro men- 
tre la mistura è fresca, perchè fendereb- 
be in molli luoghi : si noti ebe qui fende- 
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rei l e la fa da neutro, o significa si fen- 
derebbe. 

9 Fenda fendano . Creso. 1. 2 . e. 25. 
e ciò si faccia con considerazione e riguar- 
do sì else non si fenda. Bole. V aro. 1 ib.3. 
rime terre : 

Si feriti terra amena 

Con cento aratri e più fenda e lavori ec. 

10 Tu fenda e non tu fendi piace- 
rebbe a’ Moderni; perchè tu fendi è deli’ 
indicativo: nondimeno il Crescersi lib. 2. 
c. 25. disse : se innanzi che fendi il tron- 
co, legherai lo stipite ec» 

11 Fendente, Questa voce era tanto 
comune che se ne fece quasi un sostali- 
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tivo, dicendosi assolutameote un fenden- 
te per un colpo fendente. TiaCrnif.lc.lij, 
E col grave fendente in modo il carca 
Che il percosso la testa al capo inai ca » 
Seg*ea. Crisi. Islr . pr, par. rag. 25. 7. lo 
mi do vanto di cavare un tal sugo che ap- 
plicato a qualche parte del corpo , la renda 
subito come un acciaro di finissima tem- 
pra , impenetrabile ad ogni maggior fen- 
dente . 

12 Fendendo . Da*. Pur . 29. ili. 

Si che a nulla fendendo face a male • 
Tas. Ger, 9. 62. 

Tal suol , fendendo il liquido sereno , 
Stella cader della gran madre in seno • 


§. XLVII. 

DE’ VERBI FERIRE, FERERE , E FIERERE 

V erbi tutti registrati nel Vocabolario . Al presente si -è 
fatto un tal misto delle voci provenienti da essi , che p os- 
sia tn dire di avere un verbo di terza conjugaziune , regola- 
re in tutto , ma colla doppia desinenza ne' presenti dell’ indi- 
cativo , Imperativo , e Congiuntivo : ciocché nemmeno si ad- 
dita ne’ V ocabalari . Pertanto noi porremo il prospetto di one- 
sti, nè trascureremo quello de' Perfetti, perchè vedasi quali ne 
siano le voci , e quanto opportune da usarle . 

REGOLARE 

INDICATIVO 
Presente 
Ferisco 1 
ferisci! 
ferisce 1 
Feriamo 
ferite 
feriscono* 

Perfetto 
Ferii 4 
feristi 
ferì 


' f 11 


ANTICO 


ieri " 1 

fiere 3 

ferimo 

. -• • « % 

ferono, fierono- 


ferette 4 , feritte 4 


POETICO 


fero’ 

feri " 1 

fere 5 , iter 3 


ferono 4 


ferio 4 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


feriscano 


n n 2 
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REGOLARE 

Ferimmo 
feriste 
ferirono 
imperativo 
Presente 
Ferisci 
ferisca 
Feriamo 
feriate 
feriscano 
CONGIUNTIVO 
Presente 
Ferisca 3 
feriscili 7 , ferisca 7 
ferisca 
Feriamo 
(feriate 
feriscano 

PARTICIPIO 

Presente 

Passato 

Ferito* 


ATTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


fcrittero 


ferirò .ferir 


fera 


fermio 


r , f i 


fiera 


fermio 


'fera 6 

fera 7 

fera 


fiorano, forano 

ferente 
ferii to 


ferano 


feru to 


fcriscliino, ferino 


1 Ferisco, ferisci cc. Sono queste ora 
te voci lodale e comuni, S vt.Bcnef. V*aca. 
lib. 5, c. 27. Tu mi ti puoi obbligare se i 
essendo io ferito , tu mi guarisci ; ma non 
già se tu- mi ferisci per guarirmi, R*n. 
Intel, pag. 68., Gran disputa è tra gli scrit- 
tori , se la punta del pungiglione abbia 
forame alcuno da cui possa usoire qual- 
che stilla di liquor velenoso , quando lo 
scorpione ferisce. Segj « ut. pred , 8. Quel- 
le dicerie le quali vi turbano dalla 1 * 0 - 
stra pietà , non feriscono voi, come voi, 
ma voi come spirituali ; onde feriscono as- 
sai più Cristo ■ che t*oi, 

2 Fero , feri , fere 3 f erotto: voci de” 
Poeti ; e fero si scontra talvolta anche ne* 
Decentissimi, sebbene di raro • Cosi Vit- 


torio Alfieri dice Congiur . dc'PaiziiU 
5, scen. ult. 

Non fero invano io mai • 

Feri , non facile tra 1 moderni, si legge nel 
Ninfali dì Boc. ottav. l 83 . ov* è scritto: 
O Fener bella col tuo figlio amore 
Che feri i cori , e poi dai lor moleste , 
A te ricorro eon divoto core. 

Fere si disse e si dice da* Poeti senza ri- 
sparmio. La Gerusalemme , V Or landò Fu- 
rioso 9 1 * Ossian, le Tragedie di Alfieri ec. 
ne son pieni . Così nell 1 Ori • Fur, c* 4 -* 
55, è scritto : 

Fa> il cavaliere e fere il nostro fianco * 
e nella Gef, 2* 

Chi sa come difende e come fere. 
Soccorso a* suoi bisogni altro non cherc » 
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de’ Verdi Ferire 

Ferono sì legge talvolta, ina non cosi fre- 
quentemente. 

3 Presso gli Antichi scrivessi in ver- 
so e prosa fere, e ferono. Blmd. AtoU 
I. 2. fogl. K. pag. 5 . Incontanente che 
amore con gli occhi di alcuna bella don- 
na primieramente ci fiere ; destasi Vani- 
ma nostra . Daut. Rim. 5 . 

Dagli occhi suoi come ch'ella gli muova, 
Escono spirti d'amore infiammati , 

Che fieron gV. occhi a qual che tdlor gli 
guati . 

Ed in versi occorre anche fier • Peta. 
sen. 1 44* 

Dolce m* è sol senz' arme esser stanivi , 
Dove armalo fier Marte , e non accenna . 
Al 'presente non sì ammcltouo più nè 
fere nè fierono : ma di fièr ne c sempre 
rimasto, e ne rimane un qualche raris- 
simo uso tra’ Poeti. T as. Gerus. 20. 33 . 
Poi fier la gola e tronca al fiero Alarco 
De la voce e del cibo il doppio varco. 
Ossia» Dar tuia pag. 44 * 

... Di Tura ahi da gran tempo 
Luce (V asta non fier le fosche mura . 
Alfier. Pirg. 9. pag. toc. t. 2. 

A r è gran tempo ei corre ; ecco uno strido 
Gli fier C orecchio • 

Ognun vede che gli ultimi due testi so- 
no allegati a sola dichiarazione delPuso 
de’Moderni , SI badi però diligentemen- 
te che fer non divenga equivoco con /Ter, 
scorcio di fiero. Per questo il Terso preaf- 
legato di Tasso ; ’ 

Poi fier la gota e tronconi ficroAlarco ec. 
si dovrebbe piuttosto evitare per quel 
fer e fero , die proporre in esempio. 

4 Ferii, feti , ferirono : regolari, e 
"hilone • Ger • lq. 43 . 

Primo ei ferì ; ma invano elle fóri(o\ 
Non feri invano ilferitor secondo . 

Anzi ora sono lè uniche voci di questo 
perfetto : sebbene tra gl» Amichi si avesse 
anche ferine , e ferii tero : Cosi leggiamo 
Cavalo. Espos. Simb. 1. 2ql. Cristo sì lo 
Mirò , e i/i quello s guardò ti fertile il 
cuore . Glid. Gì t;d. pag. 2ci» presero lt> 
re Thoas , e lo re Telamone mortalmen- 
te ferittero .... trassell una saetta mor- 
talmente ripiena di tosco , e fcrittelo sì 
gravemente che la sua gente il riporta- 
rono ec. Ma su tal desinenza vedasi quan- 
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lo ho dello nella prima par. $• II. 20. Nel- 
lo stesso G. Giud. pag. 219. è scritto; 
Ettore . • • . acoeso di molto furore , s'of- 
frontoe col re Merione consobrino d'Achil- 
le il quale si gravemente ferette con la 
sua spaila . Lo cadenza ferette provenir* 
da ferere , e non da ferire , ma ora af- 
fatto è derelitta , come ferine ec. 

Da ferì si ha frrio, voce ora de’Poc- 
ti , mà un tempo ancora de* Prosatori ; 
tantoché leggiamo in G. Giud. pag. 219. 
Ettore ... si gravemente ferio eh' elli si 
sdrucciole nn)Ho nella terra ; c pag. -nq. 
molti n' ucci e abbatter) e feriti . 

6 Ferisca , feriscano isi acconciano 
ad ogni scrittura . Cuti. 1 . 4 » **• IO» Con 
uno spunton si ferisca che sia acuto. Giamd. 
Stor . Eur . /. 2. pag. * 5 . « l*rg. Dalle fe- 
rite loro esce il sangue , pur che trovino 
chi gli ferisca . R*n. Inset. pag. 63 . mol- 
li altri moderni vogliono che lo scorpio- 
ne non solamente ferisca con- la punta 
deW ago , ma che ancora con essa ver- 
si e in Tondi nelle ferite un liquido ve- 
leno . Secnza. Cris. Tstr. par. 1. rag. 19. 
§. \ 5 . Chi vuole il balsamo non ferisca- 
Vallerò con un coltello di ferro ; c pr.par. 
rag. 17. 7. benché tali verità feriscano tutti. 

6 Fera, f erano": sono de’ Poeti. Fiè- 
ra in persona prima è raro ; pur si leg- 
e anche tra' Moderni ; come nell’at. 4 * 
ella Merope di Alfieri se. 3 . or* è scrit- 
to : c/i’ io *1 fera ? ma in terza persona 
è freqnente . An. 8 ; 4 9 » 

Colpi a dritto e a riverito tira assai; 
Ma non ne tira alcun che fera mai . 

17. 102. ' 

GUè Un perder tèmpo che'l pagan più fera. 

V4& 159. 

Or questo or quel pregando %>a che porto 
Le sia un coltei, sì che nel cor si fera. 

La prosa antica scrisse anche fiera t 
e fier a no. Fit. Plut. Non è cerio giu- 
sta cosa che quelli che non lancia, fiera 
al segnale sema lanciare : ma tale orto- 
grafia non fn conservata. 

7 Tu feriscili, e in ferisca : legittime 
ambedue, come in patì casi abbiamo tan- 
te volte dichiaralo . 11 Poeta potrà dire 
ancora tu fera , guardandosi da dire in 
sua vece tu feri , la quale appena gli si 
concederebbe per V Indicativo • 
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8 Ferito e fendo : Il primo è il so- Or son r€ amor si semplice ferule, 
lo che ora si pregi : ina i Poeti antichi II participio fendo proviene da ferere 9 
dissero ancora il secondo . Bocc. Amor . e non è coinè potrebbe parere un tra- 
Vis . ' 26 . volgimento di ferito ,e ne resta qualche 

Non fu d'Arcadia il guaslator lenito, rarissimo uso ai Rimatori moderni , dirci, 
Episu 4* appresso il Crijf. Ca ly. con disgusto di chi legge o sente. 

§. XLVin. 

DEL VERBO FERVERE 


Questo verbo significa bollire , esser corente , e se ne usa- 
vo più che tutte le voci fervere , ferve , fervono , ferva ; e fer- 
vente è comune : fervea ferveano si scontrano ancor esse . Al- 
lego gli esempj delle prime che più importano ; non tacen- 
done taluni di fervente . 


Ferve Jervono. Varco, lez. 5 19. Onde 
come la luna è meno aulente di tutte le 
altre ; così Saltano più ferve, ancoraché 
gli Astrologhi ed i Poeti freddo lo chia- 
mino. Tas. Gerut . l3. 16. 

Le turbe tutte cittadine e serve 
S'impiega n qui : l'opra continua ferve, 
c 2. 68. 

E quella voglia naturai che ferve 
E sempre è più nc* cor più grandi acce- 
sa ec, 

Ftlicaja canz. su la Poesia. 

Dove più fervon le bell * opre , e doi’c 
Eia che virtù si trove ec. 

Ea^a Seghe*. Incred . senz, sciti. Fir. 
par.l. c. 1. $. 16. / soccorsi freschi 
per piccoli che sìeno 9 son sempre a tem- 
po , foche ferve la mischia . e questa nel 
caso nostro non si può dire che ancor 
non ferva é non sia per fervere finché C in- 
ferno odier à quella Religione che è Puni- 
ca a svergognarlo Tas. Ger . 16. «}8. 

Te seguirò quando l'ardor piu ferva: 
e 17 . 08. 

E quando sembra che più avvampi e ferva. 
Chiari, par. J. cani. lo. 

Con larga mano imiteransi * canti 
Perché più fervo la lussuria lieta. 
e par. 2. pag. 5 i 2 . 

Le querce pianti ehi non lente orrori 
Di mar che spumi e ferva. 

Marche?. JLvcrez. lib. 6 . pag. 377. 


Tal fonte é per miracolo additato 
Da quegli abitatori , e il volgo crede 
Che dal sol violento entro commosse 
Per sotterranee vie , rapidamente 
Ferva tosto che ’Z cieco acr notturno 
Di caligine orrenda il mondo copre • 
Pertanto giovedì che la Crusca quando 
ristampasi riceva tra gli esempj suoi l'u- 
no almeno di questi o di altri consimi- 
li i quali avvalorano la voce ferva. 

Fervente. Boc. g. 5. n. 3. Pietro da fer- 
vctite amor costretto e non parendogli 
più dover sofferire , la domandò per mo- 
glie ec. Salvi*, par. 2 . dtscor . 44* Diasi 
gloria adunque alle Accademie di lette- 
re nelle quali per molto studio ferventi 9 
il sapere , come nel fuoco t*oro 9 P affi no. 
Per compiere il discorso presente pia- 
cerai d'indicare che i Poeti più recenti 
han caro l'uso di questo verbo e che ta- 
luno ha cercato di estenderlo alle altre 
voci aurora che ne dipendono. Cosi nell* 
Ossian Basstn. 1795 . T. 2 . Con. 2 . di Te- 
rno r a pag. '200. leggo : 

Fervutigli in mente i fatti almi e leggiadri 
D'ari e dì padri-che son - ombra e polve • 
EJ Alfieri nella sua versione di Virgilio 
Parig. l8o3. scrive Tom i. lib. xl. p.204* 
dove più fervon farmi. X. 2 . lib. 8 . p. j3. 

Tale il Lazio fervea : 
e 1. 5. T. 1 . pag. 167 . 

Ah se in me ancora gioventù fervesse. 
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§. XLIX. 

VERBO FIEDERE 


La Crusca dice che significa spargere 
il sangue altrui con ferro © altro , fe- 
rire , percuotere ; e produce eseropj so- 
lamente di fedi e fede . Esso era verbo» 
un tempo ancor della prosa : Srr». epis. 
10 * 2 . Ciucche il buon nomo fa è bene ; 
cónciosàaehc tuffata alcuna volta e fie- 
desì deli ' una mano nel? altra ..Oca spelta 
.al verso propriamente; ed io uè parlo per 
indicare che significa anche percuotere 
'senza intento di ferita , anzi battere leg- 
geri ssi ma meni e , e conte vezzeggiando , 
e die la poesia , moderna almeno , ne 
usa molte più- voci • Veniamo agli esem- 
pj : Tal* Ger. 3. 3. 

Ma quando il sol gli aridi campi fiede 
Co' raggi assai ferventi , e in alto sorge . 
e 6. irò. 

E II* età in parte ove per dritto fiede 
L'ai mi sue terse il bel raggio celeste . 
Ossun ra •. 2 . intitolato Fi ugnilo pag. 84 * 
Fiedono i fianchi colle bianche spume 
Sfonda rotanti : mormora la possa 
Dell ' oceàn • 

Can. 4* P* 1 ®* 

. . . Alcun rornor non fiede 
V orecchio mio . 
e toni. 2 . pag. l8. 


La pecchia della rupe errando mormora 
Un colai canzonati che dolce ficdela. 
pag. 366. 

.... della fiamma il lume 
Non fiedea la sua faccia . 
pag. 5o> 

/sfati Haute della luna il raggio 
Fiedea le balze» ■ 
e tom. 3- pag. Ul. 

. . . del iole i raggi 
l'i edean Lu ni one , eie mie vele i venti • 
,Io reputo per buone feda , e fiedano; 
e della prima si ha l'esempio nel Mattino 
del Parivi ov* c scritto: 

E me/l barbaro suon fieda gli orecchi. 
Addilo però che per feda si scrisse anche 
feggia , e che di feggia si ha per la 
liina un esempio men antico nell’ Ori. 
Far. 4*2. 6. in que’ versi : 

Dunque > ben dritto per sì caro amico 
Che subii' ira il cor d ’ Orlando foggia. 
Kon sarà meglio scrivere feda , ua- 
turale coin’è , piuttosto che scriverlo con- 
tri! latto ? Il savio Poeta consideri se stan- 
te la somiglianza di federe con credere 
possa anche dire fiieilcì,fedc,federono t 
e coA le altre voci , che certo non mn. 
lestan le orecchie .Sari mai che sapremo 
usare le nostre ricchezze ? 


DEL VERBO FIGERE , O FIGGERE 


Scrivesi promiscuamente con G semplice o doppio : noi 
lo scriveremo con G semplice ne’ varj tempi e persone . Que- 
sto dà norma a tutti i verbi derivativi affigere , configere , p re- 
ggere , sconfigere ec. come ai simili frigere , soffrigere ec. Di- 
rigere, .erigere , esigere, / quali par che dovrebbero seguirne la 
forma , se ne discostano , come abbiamo veduto a suo luogo 
Figerc , e gli altri che ne dipendono , si allontanano dalle re- 

f ole generali , specialmente nei tempi passati , e trapassati . 
' ertanto di questi principalmente debbesi ragionare . 


REGOLARE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


INDICATIVO 

Presente ■ 
Figo' 
ligi 
fige r 

Figiamo 
iìgete 
figono 1 
Imperfetto 
Figcva, tìgevo’ 
figevi 

figeva, figea 

Figevàmo 

figevàte 

Vìgevano, figea 
no 

Perfetto 

Fissi 4 

figesti 

fisse 

Figenuno 

figcsie 

fissero 


fìgenio 


figano 


figea 

figea 


. , . , . figeaao 


fìgeamo 

figevi 

figevono 


fissono 


fisi 5 


figei 3 

fi 8 è 

fissatilo , figessi- 
ìno 


figerono 


% 
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DE 


Verbi Figere e Figgere 
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REGOLARE 

Per /. 0 comp 0 
Ho , aveva , eb- 
bi fìtto' 1 , fisso'', 
fiso 15 
Futuro 
Figerò 
Agorai eo. 

IMPERATIVO 

Figi 

figa oc. 

OTTATIVO 
Presente 
Figessi cc. 

Imperfetto 

Figerci 

figeresti 

figcrebbc , figc- 
ria ec. 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Figa 7 
fighi , figa 
figa 7 
Figiamo 
figiate 
figano 

INFINITO 

Figere 

PARTICIPIO 

Presente 
Figentc 
Passato 
Fitto' 5 , fisso®, 
so® 

CERCNDIG 

Figendo 8 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

1 

• • • • * 

fiso* 

• • • -• 
• • ‘ • • • 

♦ 



• • • • • 

« • • • « 
figcria 

• • • • • 
• • • • • 

figcrebbi 

..... 

figeria 

• • « « • 

• • • • • 

figi 

• • • • • 

• • * • • 



• < • t 1 

• • • • • 
fighi 
bghiamo 

• • • • • 
.*••• 


• • • » » 
tìghino 

• • • « « 

* 

fiso 

!..... 

• • • • » 
1 


o o 
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1 Figo, figono ec. Boc. Amor . Vi$% 
can. 47. 

Pero pur qui tua volontà si figge • 
Amos. 1 C« 112. 

e mille baci 

Vige nel petto e negli occhi vivaci . 
e 26. 55 . 

E l'altro che di strai gl ! fìge il petto , 

L' ottavo Errico tP Inghilterra è detto . 
Rlcel. Api v, 54 -. 

Parte quando più bolle , e più sfavilla 

Figo» la massa nelle gelicT onde . 
e tra 1 moderai, Alvisa. Orest. at. 4 * *c. -• 
ma che lo sguardo 
Ardente in me d'ira e furor tu fìggi? 

Tali voci si trovano più facilmente in 
verso : in prosa ini sovviene di averlo 
letto una sola volta nel commento voi* 
gare posto in fine delle Rime di Gui- 
do Cavalcanti pubblicate in pi reme. 
nel 18 15. a carte Se. ove scrivesi : Quel- 
la spezie si figge e conservasi nella me- 
moria . Per altro ne’ derivativi occorro- 
no frequentissimi gli esetnpj anche, in 
prosa . Adduciamone tino • Così scrive 
Set». Epis. 71. in fin. Se tu mi domande- 
rai cui ho vinto ; io dirò , non que * di 
Persia , nè ili Turchia , ma l* avarizia , 
la vanagloria , e le paure della morte 
che vince e sconfigge coloro , che tutte 
le genti sconfiggono e vincono • 

2 Fi g evo : Si iia F esempio di. tal 
desinenza in un derivativo nella, vita di 
Benven. Cellini pag. 271. Io disperato 
poverello che m* ero ricordato del mio 
bello stalo , che avevo in Fanne ia , coti» 
m' affi ig evo , Del testo le voci lìbere da, 
ogni contradizione, usale specialmente ne* 
derivativi , sono figeva , figevano , e loro 
sincopi; colla sola riserva che j\ igea per. 
prima persona è più del verso •. 

3 Fi gei t fìge , fìgerono sarebbero vo- 
ci regolari ; e se ne ha l’esempio nel 
derivativo crocìfigere. Caval. Specoli, del- 
la Crac, 1 55 . Iddio pregò per coloro che 
lo crocifigcrono : e tal esempio potreb- 
be valere di scudo a chi volesse qualche 
rarissima volta usare le voci della tegola. 

4 Fissi, fisse, fissero, e talvolta fis- 
sono ; ecco le voci irregolari , sì , ma 
nate dal latino fixi fixit c comuni. Dan, 
far. 1 , 54. 


E fissi (io) gli occhi al sole oltre a no~ 
str * uso . 

Amos. Ori. 5 . 12. 

Termine al venir suo questo dì fisse, 
e 26. 90, 

Nella memoria il tutto fisse ec. 

Tas. Gerus . 18. 

Poi la spada gli fisse e gli rifuse 
Nella visiera ove accertò la via . 

E continuando gli esempj nei deriva- 
tili o nei simili; Dant. Inf. 18. 

Perciò a figurarlo gli occhi affìssi. 
Sagnf.ii. pr. 21. Come fece con Haamati 
Siro, ogni cui bene egli affisse al ba- 
gnarsi sette volte in un picciolo fiumi - 
cello . Amos. 21. 58. 

E senza mai cessar tanto V afflisse 
Questo pensieri che infermo cl letto il fisse, 
Nov. antic. 20. il conte gli sconfìsse e 
francò il paese . Boc. g. 10. n. 4. ir » quan- 
ti modi tu sai ti punsi e trafissi :e g. lo. 
n. le. con maggior puntura trafisse la 
donna.- Cab. EneitL 1 . 5 . pag- 199. 

E Vultim'ebbe chi confisse il legno. 
e lib. lo. pag. 

La destra gli confisse e dalle spalle 
Pendè del frate . 

Mat. Vil. 9. 97. costoro ben trattali dal 
padre , senza cagione, che eziandio qua- 
lunque lieve pena meritaste , lo crocifis- 
sero . Alessandro Guidi canz. a Monsi- 
gnor Roneoveri . 

Sol per unico dono 

Delia mia ferità lasciar prefissi 

Le tenebre e gU abissi. 

Varano Vision. 5. pag. 149* 

Disse, e deb il, ma fier, venne a gii t arse 
Fra fattissime fiamme, ove in un punto 
S* abbronzò, frisse abbrustolato, ed arse . 

Da tal passo può conoscersi almeno 
qual sia la cadenza di frigere, sojfrige- 
re ec. ne* loro perfetti , la quale affat- 
to manca nella Crusca • Era questa la 
cadenza già usata da Francesco Barni 
nel primo libro delle Opere Burlesche 
pag. 29. ove scrive 1 

Bisognerebbe ater quella calda j a 
Dove iL suocero suo Medea rifrisse 
Per cavarlo di man della vecchiaia. 

5 11 Poeta potrà nel bisogno dire 
fisi fise fisero, come affisi affise ec. scrit- 
tura tutta consentanea allo scrìversi di 
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questi verbi con un G solo ; quantunque 
rarissima nelle cadenze del perfetto , o 
quasi ignota, die leggo un esempio nel- 
la fiutone q dell' egregio Vara»o pa- 
gina 269 . 

Ma poi che a poco a poco abili fòrti 
Le pupille a lor uso , al del m'alfisi, 

E più la Iella vision non scersi. 
Quindi , se i fati erano ornai decisi 
Delle due genti, ad esplorar m'accinsi, 
6 Fitto, fisso, fso, paiticipj deri- 
sati tutti tre dal serbo fgere, c di lutti 
ai hanno esempj non pochi dì verso, e 
di prosa. Amos. Ori, 1 , 2 4 . 

Ala quell'era sì fitto nella salita, 
e 23. 102 . 

Tosto che fermi v clli gli occhi e fitti 
CaESC. 2. 4* Sono alcune piante, umide 
acquaiuole e molli , le quali in qualun- 
que modo sian fitte in terra, agevol- 
mente fanno radici e crescono : e più sot- 
to: crescono i rami loro se sono fìlli in 
terra. Sex. epis. 11. la cosa che è nata 
e fitta dentro si pub in alcun modo tem- 
perare, ma non del tutto cacciare. Silvi*. 
pr. par. discors . 5 1. Non alzando il capo 
dai meschini interessi ne' quali è fitto. 
Dant. Pur. I. 64 * 

Beatrice tutta ncirelerne ruote 
Fissa con gli occhi stava, ed io in lei 
Le luci fisse di lassù rimote . 

Bemb. Asol. fog). C. pag. 16 . Quivi fisso 
tenendo ogni loro pensiero, et in quello 
solo ogni opera, ogni tempo loro con- 
sumando, nella felicità son miseri e nel- 
le ricchezze mendici. Segner. pr. 14 . 8 . 
chi sa dirne di qual materia mai sieno 
le belle faci , chi la grandezza, chi 'l nu- 
mero delle fisse? chi l'influenza, chi Cor- 
dine delle erranti^ Da*. Pur. 32. l. 
Tanto erari gli occhi miei fisi ed attenti. 
Varco. Solici. pr. par. pag. 25. 

Fiso e lieto attendi 
Fra quanti oggi vedrai ninfe e pastori. 
SrxEC. epist. 02. starò io sempre fiso 
nella polvere della Geometria. Demo. Asol, 
lìb. 5. Gli occhi verso il cielo alzati- e 
per picciolo spazio con fiso sguardo tenu- 
lovìgli, a me rivolto in questa guisa ri- 
prese a dre • E si legge talvolta in qualche 
nostio Oratore, spesso nel Boccacci, e 


2f)I 

più che tutto ne'Poeti, massimamente nel 
Petrarca. 

Sappiasi che fiso vien da fgere scrit- 
to cou G semplice, co me fisso da figge- 
re scritto con doppio ; se pure fiso non 
voglia riguardarsi come sincope di fsso, 
spiccatane una S ; e sappiasi che non 
si adopera se non III gentili e forbite 
sciìtture, specialmente per esprimere at- 
tenzione , contemplazioni, e visioni di 
belle e dilettevoli cose . Fisso è più co- 
mune di fitto, principalmente per signi- 
ficare tempi , cose convenute , preordina- 
te , aderenti ec. anzi nell* uso di fitto 
vuoisi andare tanto più cauto , quanto 
che riceve ancora alili sensi , come di 
denso, di traforato, o fìnto. CaEsc. 6. 2. 
l'er Le si debbon seminare più rade, che 
traspiantar non si dovranno : ma quelle 
che si traspongono più fitte sono da se- 
minare. Red. son. 22. 

Di fitto verno in temporal gelato,. 

Ber*. Ori . 2. 8. 1. 

Dice che pianse , ma il pianto fu fitto, 
cioè finto. Da*. Pur. 12. 

Ledeva Briareo fitto dal cielo, 
cioè traforato. 

Nei derivativi poi diciamo affisso, in- 
fisso, crocifisso , e non crocifìtto, nè in- 
fitto, nè affìtto , quantunque le ultime 
due sarebbero piu tollerabili : anzi di 
affuo, usato come addiettivo col signi- 
firato di denso , hassene pur qualche 
esempio ; ma dai verbi confgere, scon - 
fgere , affli gere figere ec. non cavia- 
mo se non le voci confitto , sconfitto, 
afflitto , fitto ec. e comuni sono gli esem- 
pj di tutte : ne allego qualcuno dc’par- 
ticipj infìsso , confitto , sconfitto, perchè 
veggasi ili essi una varieté dai signifi- 
cali piu noti • Segni . Si or. pag. 64 * 
/fanno voluto sempre stare confitti nell' 
amicizia di Fratria. Gir. Givo. pag. 204 . 
le tende e trabacche de* Greci in quella 
notte furono sconfitte dal proprio loro 
luogo , ed allattulc a tetra per forza , 
Bocc. g, 2. n. ó. gli renne per ventura 
posto il piè sopra una tavola , la quale 
dalla contraposta parte scoufitta dal tra- 
vicello con lui insieme n'andò quindi giu- 
10 , e g. 5. n. 7 . gli ride nel petto una 
OO 2 
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gran macchia di vermiglio non tinta, ma 
naturalmente nella pelle infìssa. 

Notiamo finalmente rlie da trafigere 
si Ita trafitto comunemente , e che ciò 
non ostante Ariosto disse anche trafisso 
O l. 45- 3y. 

Fa tal risposta un venenato telo 
Di che me ne sentii l'alma trafissa, 

Pet Possa andommi e per le vene un gelo , 
Pie le fauci resto la voce fissa. 

Il che fu per somiglianza del doppio 
paitieìpio fitto e fisso , e per necessitò 
della lima : assai però si stenterebbe 
a permettere ad altri licenza eguale. 

1 Figa figano ec. Ilicett • Fior. 8o. 


Si struggono ( gli olj agghiacciati ) eon 
poco fuoco al sole ec. , la cera e le gom- 
me hanno bisogno di maggior caldo , ma 
non pero tanto che friggano . AI orai, S. 
Oste. lib. 26 . pag. 255. Tu mi hai com- 
mosso contro di lui acciocché io V afflig- 
ga indarno . Soldahi Sàtir. 2. Fir. 175l. 
Ma febbre più maligna. ti gasliga 
Febbre che non s'accende entro le vene 9 
Ma par che l'apprensiva solo afflìga. 

8 Finendo. Cqiabr. par. 3. pag. 239 . 
Fila sparger del Redentore a' piedi 9 
Cui poscia del bel cria mesta lergea , 
Paci fìgendo alle beate piante • 


§. LI. 

DEL VERBO FONDERE 


Significa siruggere , liquefare i metalli al fuoco, e general- 
mente , sciogliere , spargere , dissipare . Dipendono da questi i 
verbi confondere , diffondere , profondere , sconfondere , trasfon- 
dere , non senza un qualche divario che sarà dichiarato. 


SECOLARE 


ANTICO 


EOE XICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


INDICATIVO 

Presente 
Fondo' 
fondi 
fonde* 
Fondiamo 
fondete 
fondono 
Imperfetto 
Fondeva 1 , fon- 
devo 
fondevi 

fondeva , fondea 
Fondevamo 
fondevate 
fóndevano, fon- 
dcano 


londemo 5 


fondea 


fondieno 


. . fondevi . 
. . fondevono 
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del Verbo Fondere 
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REGOLARE 


Perfetto 
Fusi 4 , foudeì 3 
fondesti 
fuse, fondè 
Fondemmo 


ANTICO 


fondeste 

fusero, fonderò- fusono 
no 


Perf.° comp .* 
Ho , aveva , ed 
ebbi fuso® , o 
fonduto* 
Futuro 
Fonderò 7 ec. 


OTTA TIVO 

Presente 
Fondessi 4 
fondessi 
fondesse ce. 


CONGIUNTIVO 

Presente 
Fonila 1 
tu fonda 10 
fonda ' 
Fondiamo 
fondiate 
fondano 


INFINITO 
Fo 11 dere 

PARTICIPIO 

Presente 

Fondente 


POETICO 


fondi 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


fusamo, fondes- 
simo 
fondesti 

fondenuo , fon- 
dèrno 


fondesse 


■5 


fondi 


fondina 


t 
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REGOLARE 

Passato 
fuso*, o foneju- 
.to? . . 

. QEKCNQIO . 

Fondendo 


Conjcgazione 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


1 Fondi , fonde , fondono ec. Arte 
Vetrar . Ner. cap. \i5. pigliane libre 
quattro , fondila in pgdellotto pulito ce . 
c cap. 127. Vetro di piombo libre sei ec. 
fondi in padellano . Se*. E pisi . ilo. pm- 
ce l' altra che lungamente c stata ingras- 
sala per forzai tanto che si fonde , e ap- 
pena ritiene il grasso : e pisi. *)2. p.274* 
il diletto fonde e guasta tutto c'ndebo- 
lisce tutta la forza . Amos. 1 1. tfi. 

Di bocca il sangue in tanta copia fonde-. 
Di*, par. 2. 

E indi l' altrui raggio si rifonde . 

Ben ve*. Celli*. Oref. 32. così chiamano 
quel fornello dov' essi fondono . Salvi*. 
discor . 2. 461. ha maggior grazia ed acu- 
me di quante parole mai si proloudono 
dal loquace « 

2 Fondemo : desinenza primitiva , 
ma resa antica , sebbene qui farebbe ac» 
concissima per evitare gli equivoci , ap- 
partenendo la voce fondiamo ai presenti 
indicativo e congiuntivo del verbo fon- 
dare • Pertanto useremo fondiamo come 
voce di fondere , ma per modo che non 
sorgane confusione . 

3 Fondeva , fondevano, fòndea, fon- 
diario ; voci tutte buone • Vit. Ben ve*. 
Celli*, pag. 5l» iti meni re che io fondeva 

il detto oro . VV. SS. PP. L 4- P a S* -44* 

si faceva una campana e quando si fon- 
dea si iterano molti frati . Si noti che 
fondea in prima persona si dice più in 
verso che in prosa* hk*vsuArcad.pro%.\2. 
ove molti laghi si redeano , molle sca- 
turigini , molte spelonche che rifondeva- 
no acque , dalle quali i fumi che sopra 
la terra scorrono , prendono le loro origini • 

In G. V il. 12. 5-2. si legge : tutte le mo- 
nete d'argento si fondièno . Era questa 
amica desinenza , poi trasmutala affatto 


nell’ altra fornicano ; ed ora il verso, spe- 
cialmente per la rima , potrebbe valersi 
dì essa, ma sobriamente • 

4 Fusi , fuse, fusero : forma irrego- 
lare , ma pregiata e comune del perfet- 
to : Amos. 25* Se. 

Et a la mensa ove la copia fuse 

Il corno , ! onoro come suo donno • 
Tas. Ger. 16 . 25. 

Fuse lai cose tutte e poscia uni He. 
Cuiabr. par. 5. pag. l83. 

Non diffusi soffrir, non trassi guai . 
Bofz.Varcd. lib.i. pros. 4* qnello Dio che 
Fi 11 fu se nelle menti degli uomini ec. 

5 Fundei , fonde, fondrrono : desi- 
nenza naturale e dolce : e può sostenersi 
non solo con gli esempj di risponde e di 
tondi presentati ne’ verbi rispettivi , ma 
direttamente coll* autorità di Benvenuto 
Celli*! artefice insigne , e scrittore di 
oreficerìa, il quale scrive nella vita sua 
pag. 58. Quando io fonde» l'oro , e feci 
quelle fatiche n scione quelle gioje ; Vo- 
stra Santità dette commissione ec. Questo 
solo testo dee valere per molti ; perchè 
lasciatoci dal Celliui fa concepirmi che 
tal chiusa di fondere fosse adoperala nell* 
arte . Non lascio di notare che lo stesso 
Autore usa la voce medesima nella Otc- 
feer . pag. 33. Estendo di poi fondata 
la prima quantità , rimbottai tante vol- 
te , che io fondei cento libre di oro • 

Le voci fondesti, fondemmo , fondeste 
appartengono propriamente alla desinen- 
za regolare; ma sono le uniche diesi 
usino per esprimere le persone corrispon- 
denti anche nella irregolare. Benvl*. Cel- 
li*. Orefic. lib. 2. pag.55. in due ore fon- 
demmo mtlle cinquecento libre di metallo • 

6 Fuso, c fondato', participj accon- 
ci cd usati : il primo vien da fusi fu - 


del Ver» 

se ce. e Peltro «la Jorulei . , fonde cc. dia- 
mo /esempio di ambedue . G. Gì un. 2 « 3 l. 
li tabernacolo si reggeva per quattro co- 
lonne doro purissimo fondale . Sekec. 
pisi. ili fin. l'oro e l'argento è stato 
spezzato e fondalo nelle volte \ rtut la me- 
moria de' vaselli di terra di l'ut ero ne do- 
ra sempre • Mutai, di S. Greco*, ioni. 5 . 
pag. I9. l'oro ha pure il suo luogo nel 
quale egli è fenduto ; t vi si legge più 
volle . Borghi*. Hip 09. ma. la metterete 
al fuoco in un peritoli no nuovo , e come 
è fonduta , mettetevi dentro un poco di 
cera bianca . Registro questi esempj ( cioe- 
chè , potendo , ho sempre fallo nelle vo- 
ci t onilo, erse o men chiare ) perchè non 
conteuuti nel vocabolario dal quale altri 
so ne allegano . Tutti insieme però di- 
chiarano che l’uso di fondei fondè cc. 
non può non concedersi. 

dfU V etr. Mi», l. 2. com' è fuso e 
pulito bene ( il cristallo ) per sopra fa 
un sale : Anzi in quest’opera fuso è la 
voce ordinaria, e vi sì legge molte vol- 
le , come nel lib. 2. cap. 46. Sagg. Na- 
tur. lìsp. 128. acque correnti e fuse no- 
vellamcnte divengono . 


o Fondere sq 5 

perfetti la desinenza regolare diffonde i , 
profumici ec. ina la sola irregolare diffn- 
k'i profusi ec. 

7 Ponderi) , fonderai ec. Celli*. Ore • 
Jic . pag. undecima a tergo si rimetterà in 
un coieggiuoletto come prima si fece , 
e si fonderà con lento fuoco . 

8 Fondessi fondesse ec. V it. Bi.s- 
TEif. Celli*, pag. 5 c. Di poi le involsi 
in poca carta ciascuna , e mi dissero che 
io le fondessi , c pag. 271. perchè più 
presto il detto metallo pigliasse il suo 
colore e con quello si fondesse . E nell’ 
arte Cetraria cap. 20. pag. 19. si usa 
come neutro scrivendo? isi : gli lasciavo 
stare per quattro giorni a fuoco grande , 
però non di fusione *. chè quando fondes- 
se saria pena ogni opera . 

9 Fonda f ululano, Tratt. virt.Card. 
quegli che cc, ha cruccialo per peccato 
mortale , e gl dee gemi re di profondo cuo- 
ia , sicché il cuore si fonda tutto di la- 
grime . Ckesc. iti. e poi spesse volte /in- 
fondano (le nespole) o vero tuffino » 
sicché non galleggino • Guid. Gratuli , 
Meccantc. prop. 1 2. il moto poi per A G, 
si rifonda in una mosca o formica ; o 


Ne’ derivativi noti si applica se non la altro molile • 
cadenza simile. a fuso ; dicendosi con/u - 10 Tu fonda e tu fondi : la prima 

so, diffuso , profuso, trasfuso ec. e non si preferisca all* ultima , equivoca con la 
allrimculc . 11 che fa conoscere che in seconda persona singolare del presente 

questi verbi non ebbe luogo quanto ai, indicativo fondere $ non che di fondare, 

iv c 0 .. -•«.all?» ; 1101^1 4 , 
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DEL VERBO FORBIRE 


•9(1 


Ji di terza con j umazione, e prende la desinenza in isco 
ed altra sua , come appunto il verbo abbonire . Procede coni 
esso riforbire che ne deriva . A manifestare dunque le lor 
varietà stendo il Prospetto dei Presenti Indicativo , Impera- 
tivo , e Congiuntivo , non portando il bisogno che si proce- 
da più oltre , giacché sono regolari in tutto, e si dice ne’ per- 
fetti forbii., fornisti , l'orbi ec. e cosi riforbii ec. secondo che ri- 
leviamo dai buoni scrittori , come dalle osservazioni sopra le 
Vipere del Redi , il quale a pag. 3i. dice : un tane al quale 
feci attaccare il morso ( della vìpera } nella punta del naso, tan- 
to se la forbì colla lingua che campò da morte ec. 


REGOLARE 


ANTICO 


INDICATIVO 

Presente 

Forbisco 1 

forbisci 

forbisce’ 

Forbiamo 5 

forbite 

forbiscono 


(orbo 

forbi 

Torbe 

forbimo 


IMPERATIVO 

Presente 

Forbisci forbì 5 

forbisca forba 

Forbiamo 5 


forbi le 
forbiscano 
CONGIUNTIVO 
Presente 
Forbisca 3 
forbiscili 5 , for- 
bisca 5 
forbisca 


forbano 


foiba 4 

forba 5 

foiba 4 


"POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


forbo 

furbi 

forbe 


forbono 


forbiscano , for- 
bano 


forba 


forbisciamOjfor- 

bischiamo 


forbano 


forba . . . . • 

forba, forbì 5 . , . . « 

foiba 
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del Verbo Forbire 


REGOLANE 

Forbiamo 

forbiate 

forbiscano 3 

GERUNDIO 

Forbendo 5 


a 97 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
REO 


forbano 4 


forbano 


forbisciamo, for- 
bisci) iamo 


forbisebino 


1 Forbisco forbisci ce. Queste ora 
*ono le comuni • Lucrez. Marcuet. L, 4* 
pag. 19$. 

• e quanto 

Più cT aere è spinto innanzi f e ne forbisce 
E molce le pupille aura più lunga ; 
Tanto a noi più lontan sembra ogni corpo • 

2 Forlo forbì /orbe ec. Erano del- 
la prosa antica , ed ora non restano che 
al verso ; Ciriff, Catv . pag. 5l. 

E * l viso con le man presto si Torbe . 
Boez, Varcb. lìb. 1. pros. 2. forbiamo 
un poco gli occhi che sono per la neh- 
bia delle cose mortali offuscati . 

Forbì : imperativo . Albert ai», 6 o. Fòr- 
biti ( li forbì ) le lagrime e vedi quel 
che tu fai . Spetta all’ imperativo anche 
il testo del Varchi ; ma tali due voci 
sono egualmente dell’ indicativo • 

3 Forbisca , forbiscano : sono dive- 
nute familiari al verso ed alla prosa ; 
Aleman. coltivai . 3. 58* 

Poi dentro /' apra , e con perfetta cura 

Purghi e forbisca pur con legno o ferro . 

4 Farla , forbano ec. Erano le ot~ 
time presso gli Antichi . Creso, lìb. 9. 5. 
per tempo se ne cori fiora e si Torba, 


e si stregghi per tutto • . • . infino a tan- 
to che le sue gambe si fotbino e si atcìur- 
ghino, Petr. capii. 5. 

Che vergogna con man dagli occhi Torba. 

5 Tu forbisciti e tu forbisca : la pri- 
ma è creduta più propria : ma è bonis- 
sima ancora tu forbisca • 

Poeticamente si direbbe tuttavia tu 
forba , e li ha pure tu forbì come 
nelle VV. SS. PP. toni. 2 .* pag. 3l5. 
Io ti ricevo a questo patlo % e cosi ti co- 
mando che tu spazzi lo nnmisterio .... 
e ì calzari ile 1 frati forbi e ricuci quando 
è necessario. Ma la sola imperiosità del- 
la rima potrà in parte scusare nel con- 
giuntivo una voce ambigua rolla secon- 
da singolare del presente indicativo. Quin- 
di condonasi che Daw. Inf, 1 5. disse: 
Da'lor costumi fa che tu ti forbì. 

6 Forbendo . G. Gius», tei. A que- 
ste cose forbendo E lena le In gì ime co- 
sì iispose 9 e pag. i|*2. forbendo le sue 
lagrime in spessi so'pm le convento, Dak. 

Inf. 33. I. 

La bocca sollevò dal fiero pasto 
Quel pcccator forbendola a 1 capelli 
Del capo ch'egli aveva direi/ o guasta. 


\ 
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$■ LIII. 

DEL VERBO FREMERE 


Sìe^ue in tutto la regola , e nel Perfetto riceve la dop- 
pia desinenza propria delle seconde conjugazioni : mi e pe- 
rò sembrata cosi rara nell’ uso ; che ho stimato di autenti- 
carla col prospetto avvalorato di esempj ■ Anticamente si dis- 
se anco fremire; come apparisce dalle P P r . de' SS. PP. 1. 1 . 
pag. 3|V ove è scritto: per 20. giornate continue ci pareva udi- 
re lo sibilare e lo fremire loro ; e tale infinito lo Ito pur let- 
to nelle opere di valentuomini recentissimi del regno poetico: 
ma ciò se permettesi ad essi ; mal si tollera in altri : Cosi 
non più si gradirebbe il verbo lremitare registrato ancor esso 
dagli Accademici della Crusca . 

O 


REGOLARE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


INDICATIVO 

Presente 
Fremo 
fremi 
freme 1 
Fremiamo 
fremete 
fremono' 
Imperfetto 
Fremeva 3 
fremevi ec. 

Perfetto 
Fremei 4 ,fremet- 
ti s 

fremesti 

fremè , fremette 
Frememmo 


fremisci 7 

fremisce 7 

frememo 


fremiva 3 


fremii 5 


fremi* 


fremeste ... 

fremerono , fre- fremirono 
metterò mettono 


fremisce 7 


7 


fremano 


fremeo 


fre- 


fremèro 


fremessimo, fre- 
mettamo 


fremerno 


del Verbo Fremere 




regolare 

PARTICirlO 

Passato 

Fremuto 7 

GERUNDIO 

Fremendo® 


299 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , 
NEO 


ERRO. 


1 freme ,f remono : oli ime perversi 
e prose. Tas. Gei. 8. 71. 

Arme arme freme il forsennato, e insieme 
La gioventù superba arme arme freme . 
e 7. lo. 

Fremono i tuoni , e pioggia accolta in gela 
Si versa , e 1 paschi abbatte , e inonda i 
campi • 

2 Fremisci fremisce, provengono da 
fremire , e si leggono : VV. SS. PI*. I. 2. 
pag. 5 q. allora quel frate gli tlisse perchè 
ti turbi e fremisci? Scuse. Vane. lib. 4 * 
pros. 5 . Chi non possente ra ffi citare l'ira 
fogge e fremisce per la stizza, si creila 
aver animo di Lione. Car. Fuetti. 1 . 10 . 438 . 

Qual orrido sanatilo irto cignale ... 

Si ferma , arruffa gli omeri , e fremisce 
Co' denti in guisa che non è chi presso 
Osi affrontarlo. 

Murai. S.Grec. lib. 22. pag. 211. In que - 
sto modo è tormentato dalle tempeste delle 
tentazioni che gli fremiscono intorno intor- 
no. Di tali voci fremisce sarebbe la più tol- 
Jcrabiie profondo tia le autorità sopracci- 
tate le non antichissime. 

5 Fremeva, fremevano, frenica ,f re- 
menno: buone tutte , come in simili casi 
di altri verbi fu dello . IVcllo VV. SS. PP. 
t. 1. pag. 74. *i legge : li principali avver- 
sari . . . riputandosi vinti fremivano contro 
ad llarione; ma tal voce ora è derelitta • 

4 Fremei , fi ente , fremerono : buona 
desinenza • Cab. Fneid. I. 12. pag. 54 *• 

Per letizia esultò , terribilmente 
Freni b , si -rassettò, si vibrò tutto. 

Pie l'armi , e *n se mede amo si raccolte. 
£ tra' moderni si ha nell' Ossian t. 2. 
pag. lc5. 

. . . . vinse il Signor di Cinta, 

JJuntalmo ne fremè . 

5 Fremetti , fremette 9 fremettero , e 


talvolta fremerono : altra desinenza rego- 
lare e pregiata . Segner. pr. 27. 5 . t. 
ma si turbò, ma sospirò, ma singhiozzò, 
ma fremette . Quindi anche Qui rico Ros- 
si nell* esorti, tirila pred. 27. scrive : Che 
se poi Catto veggenilo più da vicino la 
tomba dot e giaceva il cadavero disani- 
mato bagno le guai ce di pianto , se so* 
spirò , se fremette ; non tanto il fece per 
doglia del morto amico ec. ; c I* autore 
dell* Ossian t. 2. pag. 3 l 6 . nel canto 2. 
di Tcmora scrive 

il l randa 

fiala, incalza Loditi , Cancide o sperde: 
A' e fre metleio i regi. 

6 Fremì , fremirono discendono da 
J 'remire ; ed ho letta la prima nel Deme- 
trio Falereo volgarizzato da Pieu Segni 
pag. 84» ove scrive : fremi la battaglia : 
la seconda la ho letta nell' Ercolano del 
Varchi in que' versi da lui riferitivi. 

Ruggirono i liuti , mugghiaro ì tori, 
Fremiron gli orsi,e gli angei notturni ec. 
ma tali voci come le altre dedotte da fre- 
mii ec. più non si usano nè in verso , 
nè in prosa . Forse il Poeta ne* fremiti 
del furor poetico potrebbe talvolta usci- 
re in tali formolc di spavento . Le Cru- 
sche fin qui pubblicale mancano di ogni 
esempio delle cadenze de' perfetti tanto 
di fremere che di fremire. 

7 Fi emulo : participio naturalissimo 
di fremere : manca , c si tegistri nella 
Cmsra. Anche il dizionario dell' Alber- 
ti nè tace ; nè vedo il perchè ; men- 
tre fremuto è comune nell' uso , alme- 
no ilei parlare . 

8 Fremendo' : Car. Fneid. lib. 9. 

p.g. 55j. 

Con alte grida e con orribil voci 
Fremendo , lo seguirò i suoi compagni. 
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S- UV. 

DEL VERBO FRUIRE 

Le voci di questo verbo si scontrano coti più frequenza 
che altri non giudica . Pertanto gioverà stendere il prospet- 
to di esso perchè si conoscano ; essendo buone non meno per 
la oratoria , che per la poetica . 


Dant. nel Pur . 19. disse fruì pei Jrttire 
io quel verso 

• • • • • che nel dolce fruì 
Liete faceva Canime conserte • 

Ma qne&to è latinismo pretto da non Imi- 
tarsi , L'infinito buono k fruire, e si let- 
ge piu volte negli isolani del Bembo , 
come nel foglio C, pag. 12 . Possedere di- 


co il fruire compiutamente ciocchi altri 
ama . • . non pub Vuom quando che sia 
finir compiutamente eosa che non sia 
tutta in lui . Tas. Gerus. 3. 4 0» 

Gli aprì tre volte ( gli occhi ) e i dolci rai 
del cielo 

Cerco fruire e sovra un braccio alzarsi . 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Fruisco 
fruisci 
fruisce* 
Fruiamo* 
fruite 
fruiscono* 
Imperfetto 
Fruiva’, fruivo 
fruivi 
fruiva 
Fruivamo 
fruivate 
fruivano 
Perf etto 
Fruii 
fruisti 
fruì 

Fruimmo 

fruiste 

fruirono 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO 
NEO 

• • v • • 

• • • a » 


» » » » • 

a a • • a 

fruìa 

a a • a a 

• « • • • 

• * • • • 


• • • • m 

fruìa 

• • • • » 

• a • • • 

a • a • a 

» » t ( • 

• » • ' • • 


» a • a • 

fruivono 

a a a a « 

• * • • • 
• • t » • 

1 • • » 1 

• • • » • 

a a • • • 

a a • • • 

• • • • • 

fruirno 
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del Verbo Fruire 
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REGOLARE 

Perf.° comp.“ 
Io lio , aveva , 
ebbi fruito 1 2 * * 5 
Futuro 
Fruirò 3 
fruirai ec. 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Fruisca 

fruiscili , fruisca 
fruisca 4 
Fruiamo 
fruiate 
fruiscano 
participio 
Passato 
Fruito 5 

GERUNDIO 

Fruendo 5 


ARTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


. . . fruisci 


fruiscili 


fruiscili 


. bruschino 



1 Fruisce , fruiamo fruiscono • Sol- 
dini salir. 7. 

Quel che senza alcun costo si fruisce. 
Va se. lez. 44$. s'intende e si fruisce l'ul- 
timo bene • Slor . della guerra di Semi fon- 
te di Messer Tace da Certaldo Firenz. 
1753. pa g. 2, Acciò con onore e buono sta- 
to fruiamo la pace in questa vita • Sal» 
viat. oraz . le. pag. 93* Per lei adunque 
fruiamo la dolcezza di quest ' alma luce 
natia , e godiamo questo vitale spirito . 
Citta* di Dio ]. 20. c. 28. li boni non so- 
stengono pure una temporale miseria , an- 
zi fruiscono la chiara e Sempiterna bea- 
titudine . 

2 Fruiva ec. Salviati oraz. in mori, 

del Vi archi . Fruiva quella dolcezza e quel 

giubbilo , che sente l’anima che si deifi- 

ca , e s'imparadisa alla fine • Citta* di 
Dio I. 22 . c. 1. La natura che fruiva Dio, 
per esso vizio si mostra essere ottimamen- 


te instituita , per lo quale però è mise- 
ra , perchè non fruisce Iddio . 

3 Fruirà, fruiranno ec. Citta* di Dio 
lib. 22 . c. 22 . Dee venir tempo quando 
fruiranno gli nomini la sola bellezza l'uno 
dell ’ altro senza veruna libidine . S alt in. 
discor . 38. Il godimento perfino di quell' 
eterno bene che i Beati fruiranno eterna- 
mente nel Cielo non sappiamo paragona- 
re ad altro che al diletto purissimo ec, 

4 Fruisca , fruiscano ÀRtos. i5. 34* 
Che olire quel che in conum vuol che fruisca 
Gli dà la ricca terra . 

E se voglia pregiarsi fautorilii di Quirtco 
Rossi ; egli scrive tiella prim. par. pred. 28 . 
Potremo portare in pace • • . che la fortez- 
za , se mai intervenga nel corpo dolore 
alcuno , richiami tosto alla niente i già 
goduti diletti , perchè il piuccrc fruisca 
tra quelle immagini ? 

5 Fruendo • Viimr# panegir# su l’Au- 


3oa C o n j u g 

nnnziazione : tSl Giuseppe è quell* Adamo 
novello , cui il misterioso giardino delle 
divine delizie venne a guardar consegna- 
to ; a patto però espresso che le aure di 
lui purissime respirando , e fruendo Cospet- 
to santissimo , altro pensiero non piglias- 
se, fuor solamente il pensiero di custodirlo . 

6 Finalmente se vogliasi un esempio 
recentissimo di fruirei c fruito ; produrrò 


AZIONE 

il primo dal Pellegiii*!, il quale Tom. ». 
pag .5 j. nella pred. sul Purgai, scrive Di 
questo Dio fruirebbono , per cui sospira- 
no , e deriverò Pallio dalla versione Vir- 
giliana di Alfieri, il quale lib.6. p*g. 233 . 
dice : 

... Ahi ! troppo o Numi a voi possente 
Sembrata fora la Romana stirpe 9 
Se un dono tal fruito avesse a lungo • 


$• LV. 

DEL VERRO GARRIRE 


Ha doppia uscita nei presentì ; c però 
ne formiamo il prospetto . Nel resto è re- 
golare dicendosi nel perfetto garrii gar- 
rì ec. secondo che vedesi nello Specch. di 
Passa v*. pag. 8_. ove è scritto venendo ciò 
a notizia del Padre garrinne alla figliuo- 
la 9 ed elidane in odio . £ quanto al 
trapassato dicesi ho , aveva , ebbi garri- 
to ec. come fu detto da Boc. g. 8. u. 2. 
Si credeva che la moglie quelle parole 
dicesse perchè egli Pareva garrito. 


Nella Vit . di Rmveu. Celli*, pag. 189. 
si trova : e sgarriva gli due suoi fgliuoli 
perchè e * non facevano il dol ere a* fore- 
stieri . Pertanto dovrebbe dirsi s garrire 
ancora c modellarsi nella sua conjuga- 
zione come il verbo garrire , almeno in 
quanto le sue voci non riescono equi- 
voche con le simili derivate dal verbo 
sgarrare • Nondimeno sgarrire manca ( e 
vi si niella ) nella Crusca • 


REGOLARE . 


ANTICO 


INDICATIVO 
Presente 
Garrisco 1 
garrisci 
garrisce 1 
Garriamo 
garrite 
garriscono* 
IMPERATIVO 

Presente _ , 
Garrisci 
garrisca ec; 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Garrisca 5 i 
garriscili 5 , gar- 
risca 5 
garrisca 


garro 5 

garrì’’ 

gorre" 

garrimo 

A » 

garrono’ 

garrì 

garra 

garra 4 

garra 

garra 4 


| POETICO 

INCESTO, ERRO- 
NEO 

garro- 



garrì 

• • • • • 

garre 

garriàciaino 

garrono 

garriscano , gar- 
rano 

garra . 
garra 4 , garrì 4 



| garra 
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bel Verbo Garrire 


3o'3 


REGOLARE- 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO. 
NEO 

Garriamo 

. ... . 



garrisciamo , 
garriscili amo 

garriate 

. . . • • 

. . . • . 

garriscano, gar- 
ri no 

garriscano 

garrano 

garrano 


1 Garrisce garriscono e e. tono anti- 
che e moderne . Albert. 62. E' speranza 
tli salute dove la vergogna garrisce V uo- 
mo» Casa Uffìc. cornuti, fi parlare , co- 
me cosa di ragione sua , subitamente ri- 
pigliano , garriscono , disturbano . Càjw 
E and. lib. under, pag. 4<)0« 

Le ristringe , V istiga, le garrisce. 

2 Carro sgarri , gorre ee. furono de’ 
Prosatori e de’ Poeti: ora si disdirebbero 
ai primi ,. non agli ultimi. Petr. son. 187. 

Con amor , con Madonna e meco garro. 
Ciriff I Calv. can. 5 . pag. 4 ' 2 * 

Conforta l'uno e intanto alC altro garrc , 
Che ogtutn s'adopri colle scimitarre . 
Fjre*z. flint, pag. il. 

Mach di quella rozza che piu 7 gorre. 
Quanto più Canta . 

Kor. a!stic. ICC. multo mi conturba e tor - 
menta 3 e assalenti c garre ed azzujfasi . 


Cucsc. IO, 2. E quando il veggono o sen- 
tono, garrono, figgono-, e quanto possono 
s'occultano. Cavali:. Pungd . cap. 16. gli 
stolti son quelli che garrono e contendo- 
no , e cercano brighe . 

5 Garrisca , garriscano , maniere co- 
muni : e la seconda singolare può es- 
sere ugualmente tu garriscili , e (u gar- 
risca; sebbene la prima sia riputata più 
distintiva . 

4 Garra ec. è della poesia ; ina un 
tempo fu pur della prosa . Da*. fnf. 1 5 . 

Purché mia coscienza non mi garra. 
Polizia*, stati. 1. 19. 

Dolce e notar come a ciascuna garra . 

Il Poeta potrebbe anche dire tu garra , 
ma dovrebbe scansare tu garri per tu 
parrà; essendo anzi foce propria per l’in- 
dicativo . 


S- LYI - 

DE’ VERBI GEMIRE, E GEMERE 


Vedi in tutto fremire e fremere . Ce- 
rnire somiglia al primo : ma è sconosciu- 
to c disusato assai più di quello , quan- 
tunque •uè’ gr. di S.Gr. si* legga : la colom- 
ba ha nessuna virtù : ella gemiscc , e di- 
scicglic lo piu bello grano; c neU\£ 7 iei</. 
MS. Non gemisli per nostro pianto . 

Gemere somiglia a fremere : nia è più 
facile scontrare chi geme, che la caden- 
za del perfetto di questo verbo negli Scrit- 
tori . Il Rossi nella pred. xl. pag. 7 5 . dis- 
se : allora fa che in certe ore dì solitudi- 
ne profondamente gemeste : e nell* Chsuw 
Tom. 2. Tentar a. can. 4* pag. *227. trovo 
Gemè, pianse , partì . 


Sicché poli cm dire gemei , gente, geme- 
rono ; c tal desinenza in questo verbo 
mi par più dolce dell* altra gemetti ge- 
mette cc. la quale è insieme rarissima , 
quantunque non illegìttima. 

Le altre voci di questo verbo sono me- 
no infrequenti : forse perchè Ì pianti pas- 
sati son nulla ; ma tioppo è l'amaro , e 
1' apprensione dei picscnti e dei futuri, 
Tas. Gei. 19. 53 . 

Tacque : pui se n'andò laddove il conte 
lUavnto rial colpo , anco ne geme ; 
e can. 12. 8 q. 

Ma non così che ad ora ad or non gema . 
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$■ Lvn - 

DEL VERBO GIACERE 



yi è da notare alcuna cosa nel preterito non che ne 
presenti , e ne formo e dichiaro il Prospetto . 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Giaccio', giacio 
giaci 
giace 

Giacciamo 1 , o 
giaciamo 
giacete 

giacciono , gia- 
ciono 
Perfetto 
Giacqui’ 
giacesti 
giacque 
Giacemmo 
giaceste 
giacquero 


CONGIUNTIVO 

Presente 
Giaccia , o gia- 
da 

giacci 3 , giaccia 
o giacia 

giaccia , o giacia 
Giacciamo , gia- 
ciamo 
glaciale 

giacciano, o gia- 
ciglio 


ANTICO 


giacci 3 , giacelti 3 


POETICO 


giace 3 , giacette 


3 


giacquono , gia- 
ccrono 3 , gia- 
cettero 3 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


giacessimo 

giacesti 


giacciiiOjgtacino 


Digte 


REGOLARE 

PARTICIPIO 

Passato 
Giaci uto s 


del Verbo Giacere 


3o5 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


I giacciuio 


1 Giaccio 9 giacciamo » giacciono • 
Dant. Infer . IO. 4®* 

Dissetili qui con più di mille giaccia. 
Moral. S. Creo. lib. 1. 9. / sacri eloqui 
nelle oscure parti ec. sono esposti , e nel- 
le parti aperte si prendono corno giacciono. 

Forse a far sentire il C di jaeeo , as- 
pro nel latino , si duplicò lo stesso C per 
averne giaccio , giacciamo , giacciono , e 
così giaccia ec. giacciano nel congiun- 
tivo . Ma se valse tale cagione per ad- 
doppiarlo in queste voci ; come non val- 
se per le altre , nè si disse uniforme- 
mente giacci giacce giaccele ? Tanta in* 
coerenza, indegna che si lasci in un ver- 
bo medesimo , può convincerci che as- 
sai meglio sarebbe di scrivere giacio gia- 
ci giace giaciamo giacete giaciono , e 
così giada ec. e giaciano • Nè sto qui 
a dire che giaccio rimane equivoca con 
la voce medesima , assunta ad esprimere 
il gelo , nè che le derivazioni del verbo 
ghiacciare , le quali si odono non di ra- 
ro come articolale senza U H , rendono 
equivoche pur «kre , dedotte da giacere . 

Giacemo : era antica maniera . Espos. 
Ssu Rie.. §. 14. Giaccmo sotto la soma , 
e sotto il peso del peccato : il poeta po- 
trebbe valersene, ma rarissimamente, u- 
scendo la buona desinenza in iamo. 

2 Giacqui , giacque , giacquero , e 
talvolta giacquono : sono manifestamente 
le voci latine jacui ec. pronunzialo il pri- 
mo 1 che è lungo per Gi , e fatta -sen- 
tire r asprezza del C per la giunta di 
un Q ; con altre variazioni quali si ri- 
chiedevano in ('orso delle regole esposte 
nel $» li. 1. della prima parte • Tali voci 
sono divenute comuni al verso ed alla 
prosa . Qu iudi Dan r. par. 25. IC9, 

Questi l colui che giacque sopra il petto . 
Tas. Geriti . 

E ritornò dove la notte giacque » 


Martelli Vincen . Rim, pag. 41* 

Icaro per volar troppo alto , giaeque. 
£ quindi nel derivativo diciamo sog - 
giacqiùysog giacque ec. SALviif.pr.par.<£ire« 
92. per sfuggire una macchia eterna sog- 
giacque ad una breve , e temporale , la 
quale ella abbondantemente lavò col san- 
gae. 

5 Giacei , giace , gtaeerono ; giace f- 
fi, filacene , giacettero sarebbero le ter- 
minationi regolari 9 e si hanno esempi 
di ambedue . But. Com, Infer . 16. gli 
figliuoli di Caia giacerono colle mogli de * 
loro fratelli» G. Giud. pag. 319. Nudo si 
coricoe nella rena alla proda del mare 
ove giacelte quasi morto irrfino alla se- 
guente mattina . Moral. $. Greg. lib. 4* 
§. 4. ne in verità così maledicendo sog- 
gìacetle ad alcuno vizio di perturbazio- 
ne . Pertanto il verbo giacere non dovrò 
propriamente chiamarsi irregolare} ma so- 
lo dee dirsi che oltre di avere le caden- 
ze richieste dalle regole , ne tiene altra 
la qual soprabbonda , e sieguelo , come 
ereditaria dal latino ; e che nondimeno 
P ultima 9 ora è la prediletta e comune . 
Nel che diremo che la nostra lingua so- 
miglia a colai il quale non conoscendo, 
o non esumando -i molli suoi pregj , 0- 
stenta quelli degli avi. 

4 Quanto alla seconda singolare del 
presente del congiuntivo si dice tu giac- 
ci 9 e tu giaccia 1 ma se ci risolveremo 
a scriverle per un solo C come s* incul- 
cò nel numero primo; non dovremo di- 
re se non la seconda cioè tu giada ; per- 
chè tu giaci rimarrebbe propria dell* in- 
dicativo . Ecco l’esempio di tu giaccia • 
Boc. g. 8. n. 4* io voglio che tu giaccia 
sta nòtte entro il letto mio. 

5 Giaciuto : manca ; e si supplisca 
nella Crusca, leggendosi nel Cavalo* Esp. 
Sun , 292. 9 altri molti particolari bene fi • 
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CoNJUCiZIONE 


3o6 

cj confetta da Dìo e dice : sempre nel 
luto del peccato sarei giaciuto , te tu non 
m’ avessi tratto. Per cgual maniera po- 
trem dite soggiaciuto : Ognun sede che 
il participio giaciuto tanto più giustifica 
le cadenze giacei , o giacetti ; dalle ^uali 
dipende • 


Per giunta alle cose anzidelte osservo 
che Tsm, Ger. 18. 5 o. disse : 

Là i feriti su i morti , e qui giacièno 
Sotto morti insepolti egri sepolti . 
ma il poeta non debbe usare se non ra- 
ramente , e forse per la sola rima lai 
modi. 


§. lvui. 

DEL VERBO GIOIRE 


La Crusca ove parla di questo nè ci fa intendere la ca- 
denza dei presenti, nè come stia quella del perfetto , e nien- 
te vi si parla di participio , nè di gerundio . Or siccome un 
tal verbo è di uso , nè tanto picciolo , fra gli scrittori -, gio- 
verà distinguerne la forma come siegue . 


REGOLARE 

indicativo 

Presente 

Gioisco 1 

gioisci 5 

gioisce* 

Gioiamo 

gioite 
gioiscono 
Imperfetto 
Gioiva 1 , gioivo 
gioivi 
gioiva 
Gioivamo 
gioivate 
gioivano 
Perfetto 
Gioii 4 
gioisti 
g‘P». 

Gioimmo 

gioiste 

gioirono 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


gioitilo 


gioia 


| gioìano 


} . . gioisciamo, gioi- 

schiamo 


gioiscano 


gioivi 
| gioivono 


. gioissimo 


..... I gioisti 

. . . . . ] gioirò, gioir 4 | gioirno, gioinno 
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i) e l Verbo Gioire 


So? 


REGOLARE 

Per f." camp." 
Ilo, aveva, ed eb- 
bi gioito 7 
Futuro 
Gioirò' 
gioirai ec. 

OTTATIVO 

Presente 

Gioissi® 

gioissi 

gioisse 

Gioissimo 

gioiste 

gioissero 

Imperfetto 

Gioirei 7 

gioiresti 

g 'oirebbe 
ioiremmo 
gioireste 
gioirebbero 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Gioisca* 
gioiscili, gioisca 8 
gioisca 
Gioiamo 
gioiate 
gioiscano 
INFINITO 
Gioire 

PARTICIPIO 

Passato 

Gioito 9 

GERUNDIO 

Gioiendo 9 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


gioissono 


gioìrebbono 


! gioendo 


gioirla 


gioiriano , gioi- 
rono 


gioì 


gioissi 


gioissino , giois- 
seno 


gioischi 
gi Diselliamo 

gioischino 
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1 Gioisco , gioisci • Lasc. tielnt. al, 
pr. se. 2. Come gioisco io! come mi go- 
de egli l'animo t 

2 Gioisce , gioiscono , voci di verso 
e prosa . Amos. Ori. 5. 

Più s'allegra , gioisce , e racconsola . 
e 3t. ico. 

Gioisce con tal giubbilo nel corei 
Che qua e là per allegrezza salta, 

e 58. 7C. 

O come a quel parlar leva la faccia 
La "bella Dradàmanlè e ne gioisce! 
Salvi*, pr.par. /&'«?. 2©. NeW amicizia l'uno 
vedendo nell'altro il ritratto di scalesso go- 
de e gioisce in questo beato spettacolo , 
ami ih questa unione d'animi felicissima . 
E. pari. 2. discors. c)2. essere d'ornamento 
e di giubbilo alla città clie,qual buona ma- 
dre gioisce nel mirare i presenti suoi figli 
non tralignar dai passati. Vixiiri Pred.S|. 
pag. 342. diurne timorate groi’e piu e gioi- 
te tra le gentili catene di vostre belle 
paure . 

5 Gioiva . Tacito Dav. ann. 2, §. 64. 
E Tiberio gioiva d' aver fermato le. pa- 
ce col sapere. . Salvi*, paci. k. discare» 
70. Gioiva quel lìbero popolo nel colmo e 
nel forte di sua libertà . Tali voci sono 
grate ancor tra* moderni ; tantoché leg- 
giamo iu «ssi* pirr le sincopi * gioia , c 
gioìano : cosi peli* Ossia*. C® siane, qua- 
lunque l'autorità , l. 1. pog. 114. è scritto : 
nel suo secreto 

Giolami il cor , quand ' io scorgéa ' l tuo 
brando 

Arder sul petto de' nemici ancisi . 

Ma le laute vocali di gioia , la uciliià 
di scambiare nello scritto questa voce del 
verbo col sostantivo gioia , dovranno ren- 
derci assai cauli nell* uso della mede- 
sima . 

4 Gioii , gioì ec. questa desinenza 
t regolare , e comune pur nell* uso de* 
moderni . Ossian, tom. 2. pag. 275. 

• in ascoltarli 

Gioìnne il re, qual peregrm che ascolta 
In sul mattin romoreggiar da lungi 
Grato concento di loquaci rivi • 

E per la terza plurale si direbbe poe- 
ticamente gioito, c gioir'. Quihdi il Fi- 
tte ai a nella canzone su la Poesia stani, 
uliim. scrive 
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e su Barena 

Sciogliesti il voto , e ne gioir le rive • 

5 Gioirò , gioirai ec. Gto. VtL . l5. 87 
Eoi avete la Signoria di Lucca cc. e poco 
tempo la gioirete : dove gioire sta in sen- 
so. attivo . 

6 Gioissi , gioisse ec. Atto*. 56. 3i. 
Immaginando ch'altra ne gioisse 

Da furore assalita così disse. 

7 Gioirei , gioirebbe ec. Amo». t6.22. 
Che'l guardo tuo che altrove non è pago 
Gioirebbe felice in se rivolto . 

8 Gioisca, gioiscano ec. Allego ari 
esempio tratto dalla Eision. 5. pag. i53. 
di Alvonso Varano , perchè vedasi qual 
sia Fuso de* moderni. 

Delti nori il piè, ma l'intelletto guida , 

A saper come in del di Dio s* invogli , 
Spnippe, e gioisca. in Dio Calma a lui fida • 
Pertanto la seconda singolare del pre- 
sente congiuntivo dovrà essere tu gioischi 9 
o tu gioisca , come accade in altri verbi# 
Tuttavia Dante Par . 8. 35. disse 

tutti seni presti 

Al tuo piacer perchè di noi ti gioì • 
Ma tal voce y ora arcana , adoperandomi, 
leverebbe tutta Ja letizia che mai po- 
tesse risultarci da versi vivissimi e bel- 
lissimi . 

9 Gioito 9 e gioiendo : la prima è co- 
mune .e semplice e dolce : si legge nel 
Bocc. Amor os. Vis. can. l8, 

E così tutta finì la sua vita 
Per il disio che'l consiglio fallente 
Le porse , e Giano così fu gioita : 
la seconda si ha pure nel can. 5o. 
Donna gentil al loco ove gioiendo 
Con voi lieto fui tanto . 

E sappiasi che i moderni non ischivano 
tal gerundio. Quipdi il Pabini lo adope- 
rò più volte nel suo Mezzo giorno iu 
una delle quali scrive : 

* ... In cor gioiendo 
Spregerà le bestemmie imprecatrici • 
Nondimeno tal gerundio esce di regola; 
perchè li gerundj delle terze conjugazioni 
nascono col volgere l’ ire finale dell* in- 
finito iu endo : cosi di sentire facciamo sen- 
tendo, di abborrire nbbor rendo , di udire 
udendo ec. ma nel verbo di cui parlia- 
mo 9 si cojiserva l’ l precedente il RE , 
e dicesi ntn gioendo , ma gioiendo . As- 
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petto che t periti del nostro idioma mi Mo 5 TEi*AG?fo sou. 3 c« edii. Fir. 1718» cou 
dicano se saiebbe un delitto ricondursi que* versi : 

affa regolale scrivere ancora nella p ri- Libero itecel gioendo alia foresta , 
ma maniera ; come già si scr isse dal Chiuso po' in gabbia , tremolante geme » 

5- LIX. 

DE’ VERBI GIRE ED IRE 

Provengono ambedue manifestamente dall' unico verbo la- 
tino ire . Quindi gli abbiamo , quasi un solo , ricongiunti in 
un prospetto . Più sono le voci di gire che d’ ire , ossia le 
voci scritte col G precedente sono piit che le altre le quali 
costumiamo di scrivere senza del G - Il verbo Gire è difet- 
tivo come r altro Andare , e può assumere come questo al- 
cune voci dedotte dal vadcrc de’ latini che saranno • da noi 
significate . Del resto ire c gire si trovano interi e scorciati 
in verso e prosa: Ecco l'esempio d’ ir . Segker. pr. 3/(. §. i3. 
e tosto datosi ad ir carpone per terra cominciò qual fiera a fug- 
gire il consorzio umano . E’ poi si grande l’ uso di questi ver- 
bi e loro provenienze , nel verso specialmente ; che il poeta 
almeno non può ignorarlo senza biasimo . La- prosa partico- 
larmente moderna suol valersene più parcamente , e non di 
tutte le voci , adoperate nel regno poetico . Pertanto cosi di- 
chiariamo il subietto presente anche per supplire al pochis- 
simo che su tali verbi rinvienesi nella Crusca . 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Vo', vado' 
vai' 
va' 

Giamo 7 
gite 1 , ite 5 
vanno 1 

Imperfetto 
Giva 6 , iva, gi- 
vo 4 , ivo 
givi 

giva 6 , iva 5 , già 


ANTICO 


gimo 7 


POETICO 


I INCERTO , ERRO- 
NEO 


vonno 


già 6 
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Givamo 

givate 

givano 7 , ivano 5 
Perfetto 
Gii’ 

gisti 5 , isti* 
g':.’ 

Gimmo” 

giste 

girono 13 

Perf.° comp.° 
Sono, era , e fui 
ito’ 3 , gito ,3 ec. 

Futuro 

Girò” 

girai 14 

gira 

Gircmo” , ire- 
mo 14 

girete”, irete 14 
giranno 14 , iran- 
no” 

IMPERATIVO 

Presente 
Va 
vada 
Giamo 3 
ite 3 , gite 3 
vadano 
Futuro 
Girai' 5 tu 
gira 

Gircmo 
girete voi 
giranno 


Coniugazione 
ANTICO I POETICO 
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giano 7 , gièno 7 


gio” 


giro” , gir” , 


irò 1 ', ir 1 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


gissimo 

girno 
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REGOLARE 

OTTATIVO 

Presente 

Gissi 1 Il ® 

gissi 

gisse 

Gissimmo 

giste 

gissero 

Imperfetto 
Gi rei 
gi resti 
girebbe 
G iremmo 
giresle 
girebbero 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Vada 

vadi , vada 
vada 
Giamo 
giatc * * 
vadano 

gerundio 
gendo ' , gin- I 
do” 


ANTICO 


gissono 


girebbono 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


girla ' 7 

irian 
girièno 


giriano ,7 ,iriano 


gissi 

gisti 


girebbi 


girebbamo 

giresti 


vadino 


l Vedami queste voci alla nota 2. 
e $eg. del verbo ambire . 

•j Gitilo e • amo* Fa. Jacop. salir. 5. 
. Uomo pema di che sento , 

Di che fummo et a che gimo. 
e nel cantic. 18. 36 . 

Il dottore sì ci aspetta 
Che noi giórno ad imparare ? 

Qui giamo è del congiuntivo : ma è no- 


to clic tal voce non è diversa dalla in- 
dicativa : vedi sentiamo. Boc * Amor, V is. 
c. 37. 5 i. presenta giamo con senso di- 
verso dal congiuntivo • 
li più far quivi sì lungo dimoro 
Donna mi spiace , però giamo ornai 
Dove volete t e qui lascìam costoro • 
Gimo era desinenza primitiva come srn- 
timo , la quale più non si ammette se 
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non rarissirnamente per la rima . Però 
g imo non potrebbe aver luogo *e non 
con tali riserve ; tanto più che anche 
giamo è pochissimo adoperata • 

3 Ite , gite , buone anche al presen- 
te, massimamente pel verso ; e la prima 
vi è frequentissima ; ambedue prende* ' 
rebbero luogo ancora nella prosa , ma 
senza la frequenta de’ petulanti . Peia, 
son. 20. 

Ite caldi sospiri al freddo cuore, 
e capit. q. 

Ite superbi e miseri Cristiani 
Consumando V un l * altro ; 
e per dire de* moderni; Vittorio Alfie- 
ri scrive nel Saul, at. 4 * * c » ulliin. 

Itene, il voglio , itene alfa , lo impongo . 
Girola*. Tokttielli pred. 7. ediz. di Bas- 
sa». 1769. pag. 53 . Ile o mie schiere cote 
irò al malvagio , itene senza indugio , 
eseguite senza pietà ; e pag. i 65 . ile, vo- 
late tosto , recate aliti da rivestir mio 
figliuolo : e nell* esord. delle pred. 5 u 
scrive. Itene pure in buon ora , ma se 
volete ir con Lazzaro , dotte ne andrete ? 
E prima di lui aveva scritto il Segnes. 
pr. 29. $. 6. itene pure quanti siete in 
persona a tentare i giusti , che io mi 
contento ; e pr. 3 q. ». 2. e così ancor 
se voi gite ad attinger Vacqua • 

4 Givo per io giva ai legge nel Nin- 
fale di Bocc. ottav. 2 5 g. 

Egli è ben quattro mesi che soletto 
Givo cantando seni* alcun pensiero . 

Ma su tal desinenza si veda quanl’ ho 
scritto par. pr. 5 . II. 6. 

6 Iva ivano : voci del verso assai 
comuni presso gli antichi ed i moderni: 
Tas. Gerus . 14» 

Cario o l'altro ehe seco iva messaggio • 
Car. Eneid, lib. 8. pag. 347 * 

Tra portici dorati ira d'argento 
L 1 ali sbattendo e schiamazzando un oca • 
e pag. 348. presenta ancor la plurale in 
quel verso: 

Cui le sacre carrette ivano appresso* 
Petr. trionf, mor. v. l 5 . 

In un bel drapptilctto ivan ristrette . 
Arios. 23 . 43 . 

In molti rami eh * ivan alti e bassi. 

Il Pariri , Alfonso Varalo y 1 * Al- 
fieri usano anch'essi di buon grado tali 
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voci: e r ultimo nel Saulle at. 1. c. 2. 
scrive : 

Io che già dietro a tuoi guerrieri passi 
Non senza gloria iva nel campo 9 or fiacca 
Sento al ferir la destra . 

Bocc. nell* amor • Vis. c. 2 5 . disse ancora : 
Costor preiv^ pìà davanti un poco 
Leonzio in mano con la palla d'oro • 
Ma preiva ora non sarebbe tollerata • 

6 Giva e già . Si ha giva in prima 
persona nell* A mor. Vis.se nza data, can» 
4. ove si legge : 

EW era quadra , ond' io che riguardando 
Giva per ttdto • 

lu terza persona occorre più facilmen- 
te : si ha nella Flammei. 246. Io non so 
ciò che 'l cuore indovinando giva dicendo • 
La sincope è frequente nel verso , fin 
dall* ultima antichità • Cosi Dawt. Infer 9 
25. 78, disse: 

Parea , e tal sen già con lento passo eci 
ArtMBAL Caro per 1 * uso che nc ha fatto, 
parve gradirla assai • Dritte la scrìsse an- 
che in prosa nel suo Convito come a pag. 
88. Se ne già spesse volte appiè del sire 
di costoro . • • per andare là dov'elli già. 

7 Givamr- giano gieno . La prima è 
naturalissima . Daute la inserì Pur. 22. 

127. 

Essi giva» dinanzi , ed io soletto ; 
e non dispiacerebbe pur di presente 
netnmen in prosa . Segner. pr. 28. 5 . 6. 
•con una tal maniera di cerimonia altret- 
tanto superstiziosa quanto lugubre , ne gi- 
vano i miserabili • 

Giano serve tuli’ ora al verso : T tu Gtr , 
17. 86. 

Taciti se ne glan per Paria nera . 

Nel Ninfale ott. 226. si trova 
Su per lo colle inverso Fiesol gièno. 
ma ella è divenuta quasi estranea all’uso. 

8 Gii persona prima del pei fello co- 
me sentii di sentire : si legge nel B. J a- 
ccp. cantic. 26. 3o. 

Gii la croce ad abbracciare. 
e ne* Sonetti del Varchi part. pr. pag. 32. 

Meri gii ira rivi snelli e freschi fonti • 
Darte Pur. 12. 69. disse : 

Quarti* io calcai finche chinato givi: 
quel givi s* interpelra per gii quasi dal 
Latino ivi . Io non vedo latinismi di niua 
modo, e credo quel givi lo stesso che 
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giivi o ri gii, cioè lo stesso che gii , o 
sia gì C come spesse scriveansi le prime 
persone del perielio ) con la particella 
/'i nel fine. Si legga, si consideri me- 
glio , e cedrassi . Quindi il testo porta 
Non vide me' di me ehi vide il vero , 
Quando calcai , finche chinato givi : 
Lo spettacolo eia su la strada , sul duro 
tavìmenlo , come Ivi dicesi, e però ninno 
o vide meglio, finché egli vi andò chi- 
nalo • 

Gisti può dirsi : c nella tanto nota can- 
zone di Fulvio Testi che comincia Ruscel- 
letto orgoglioso ec. si legge anche isti per 
gisti nella prima stanza , ov*è scritto : 
Povero tacque isti lambendo i sassi • 
Quell 1 autore non è di Crusca ; ma tal can- 
zonetta si ticn bella per tutta P Italia; 
c forse per ciò vedo isti anche ne’vei- 
si de’ recentissimi : Così fu scritto dal Pa- 
limi nel suo Mezzo giorno 

E tu f 'ergine Cuccia , idol placato 
Dalle vittime umane, isti superbo • 

Il poeta sappia ciò : nel resto siegua li- 
bero il volo de’ suoi pensieri . 

9 Gì, Dan t. Inf. _* 3 . in fin. 

Alfine il Duca a gran passi sen gì. 

Tas. Gerus, 3 . So, 

Pur non gl tutto in vano . 
ed altrove . Anzi Dante usò gissi per si 
gì . Inf, 26. 84* 

Dove per lui perduto a morir gissi ; 
ma tal dicitura non debbe imitarsi, perchè 
non confondasi colla prima e seconda del 
presente dell* ottativo • 

10 Gio per gì . Si legge in verso 
e prosa . Dante Vii, noi», pag. 23 . Di 
questa vita uscendo alla gloria m eternale 
se ne gio veracemente ; ed Inf, 2o. 60. 

Questa gran tempo per lo mondo glo . 
e 28. 3 . 

Sen glo come persona trista e matta. 
Ora tal voce rimane , nè già senza de- 
coro, al Poeta . 

11 Gimmo. Dakt. Inf 1 le. in fine 
Lasciammo d muro e gimmo in ver lo 

mezzo } 

e altrove • Menzin. lib. 2. canz. 2. 
Gimmo veloci ad incontrar l'affanno • 

12 Girono, giro, gir. La prima si 

legge anche in prosa • Lise. ccn. 2 . n. 3* 
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pag. 287. spiegando Vali, più veloci as - 
sai che il vento , se ne girono per l'aria 
volando. Delle altre ecco gli esempj poeti- 
ci . T u. Ger. 19. io* 

Cgiz j far che a Gaza indi sen giro. 
Menzin. tom. 1. 1 . 3 . poes. Line . canz. 2 * 
si. 8 . 

Dunque non gir miei voti 

Di loro effetti privi . 
e si. seg. 

I tuoi grand 1 avi adoro * 

Che tanto gir tubimi . 

Irò, ir . Occorrono indi* esse in versi. 

Amos. 44 * 9^* 

Quindi lontano irò a trovare il guado • 
Ta». Ger. 19. 2— 

Tornar promise , e le promesse Ir vote . 

e 2o. 114. 

Così pregava e le preghiere ir vote ; 

Che 'l sordo suo Macon nulla n'ud va , 
Ma su tutte le sincopi di questa per- 
sona conviene usar parsimonia riuscen- 
do alquanto recondite , e noteremo che 
giro forma equivoco col sostantivo giro, 

1 3 Gito • Si acconcia al verso ed al- 
la prosa . Tas. Ger. 3 . lo. 

Clorinda intanto incontra ai Franchie gita. 
Cavalc. Dialog. S. Greg. 1 . 4 * e. 52 . es- 
sendo gito a letto la sera sano e fresco ; 
subitamente fu trovalo morto . 

Per altro ito si valutava , e si valuta assai 
piò , non meno dal Poeta che dal forato- 
re . Gio. V. 1. erano iti a calmilo a por- 
to Levici. Tac. Da y. star. ‘2. 46. esser Ilo 
in malora ogni cosa . Secms, pr. 28. $.6. 
Dov' è ila quella schiera *ì nubile di vir- 
tù , le quali un tempo albergavano in 
questo seno ? Ed il Couticelli nel lib. l« 
cap. 41. delle Regole ed osservazioni del- 
iri lìngua Toscana avi erte che il parti- 
cipio ito è più in uso fra* Toscani , ed 
ha più grazia che andato : io soggiungo 
che Boccacci nello scrivere il suo De- 
canierone par che sentisse più grazia in 
andato , clic tante volte vi adopera . 

14 Girò , girai , gira cc. la prima 
occorre in Amo$to Ori. 8. 21. 

E girò in Scozia a ritrovar Rinaldo « 
Franc. Barpir, usa la seconda pag. 24* 

Al tuo Maggior (lavante 

Girai ad ogni passo periglioso • 

r r 
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E !)%*. Pnrg . 14* 55. scrìve 

Dm faranno i pagati quando il demonio 
Lor ten gir?» . 

Si attendi! clic giro , e girai sono le 
stesse che la terra e seconda singolare 
del perfeMo nel veibo girare : però do- 
vremmo contenersi da queste almeno. 

ft e tuo , ii rie , givemo , gl irete , gì ranno. 
Albfhta?». e. (*3. Le cose passeranno ; noi 
iremo: eoi irete, e quegli andranno , e 
ogni cosa generata t >a alla morte . Vin- 
ceva. Mìstclli Rime Fir. i565. pag. 23. 

- Si che con loro scorno e nostra pace 
Cirèin securi al varco . 

]| B. Jacop. nelle sue Poesie Spirituali 
usa gitele nel I. canto penitenziale , c 
gii anno nel 16. E nelle Arma diNicco* 
lò Tinca poste iu fine delle Prose e 
Biute dei due B cosacco usi da Montema- 
gno Fir. 17 lb. sou. 12. si legge per on- 
deranno 

Girànsi i lupi colle pecorelle , 

E fìa la primavera sema frollile . 

\o bielle lime sopraccitate del Ti- 
nelli evvi una canzone, neU\i!tima stan- 
za della quale si legge i per va riguar- 
data come persona seconda dell’ impera- 
tivo , scrivendovi?.!; 

A Lctsandra i canzon con timi Irate , 
Merze chiamando umile e riverente . 
E* chiaro che questo i per va prendesi 
di netto dall'imperativo latino del verbo 
irei ma nell’ Italiano nel quale questo 1 
contrassegna il primo e quatto caso plu- 
rale , non si polca ricevere senza con- 
fusione , c non si ammise. E tale è la 
cau va , in parte almeno, dell 1 anomalia 
nel presente dell 1 imperativo . 

Girai tu : potrebbe concedersi ; perchè 
tal voce del futuro si ha : vedi n. 14*» 
e perchè il tu leverebbe l’equivoco an- 
zidetto . Pure tal maniera di scrivere non 
sarebbe gradita- 
lo' Gissi prima c seconda persona, 
gisse terza singolare del presente ottati- 
vo si leggono : Dan. Inf, 45. in prima 
persona. 

Ed assentì che alquanto in dietro gissi: 


per seconda , Cab. Eneid . lib. 6 . pag. 241» 

e mai creduto 

Ciò di me non avrei , che V partir mio 
Cagion ti fosse onde a morir ne gissi . 
e per la terza Amos. 5 . 63 . 

Al mio f ratei, sì che a morir ne gisse. 
Firlnzuol. Asia, d'or . pag. l 5 e. senza 
sapere dove si gisse seguitò suo viaggio • 
Gissimo , giste , gissero sono proprie : 
Boc. Stufai, oli. 251 . 

Se queste ninfe almen si gisson via • 
dove gii sono sta per gissero secondo le 
desinenze ricevute anche in adiri verbi . 

17 Girci ec. , giriti , giriano • Boc. 
TeseitL lib. 9. i 5 c. 

In vita ornai attendo ond*io gire» 
Sconsolalo ec. 

B. Jacob. Poes, Spir . lib. 1. sat. 9. 

Or che posso far ormai 
Al Spedai girla mai 
Bemb. son. 49 * 

Non gir iati lutti al vento i mìei sospiri . 
Nelle Rime edite ed inedite dì Guido 
Cavalcanti impresse in Firenze nel l 8 l 5 . 
leggesi nel son. xi. 

Gìiicno agli occhi con tanta vertute • 

18 date. Discende questa da gite 
come sentiate da sentite ec. , ina giate 
non è vote dell’ uso • 

19 Gendo e giada : gerundj che ra- 
rissi inamente si leggono . 11 primo si ha 
nella lctter. 20. di Fi. Glitt. studia not- 
te e giorno , facendo suo camino , gendo 
a inferno . L'altro si trova nel tanto più 
grazioso scrittore G10. Battista Roberti, a 
cui però manca la riverenza dell'antichi- 
tà. Egli tra le sue favole Esopiane in 
quella del Cuculo e della Gallina scri- 
ve sul Cuculo : 

Ala a zonzo gindo in ozio 
Usurpa quel d'altrui , 

E in freddo nido e vacuo 
Adagia gli uovi sui • 

Ma nè l’uno nè l’altro piscione, 0 s in- 
tendono ; e gindo è fuori di regola , ter- 
minando tutti i gerundj ili andò per la 
prima , ed in endo per le altre conju- 
gazioni • 


Digitized by Google 
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DE’ VERBI GIUGNERE , E GIUNGERE 
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Im Crusca scrive Gitignere e Giungere ; e riguardando 
gli esenipj sembra anteporre il primo al secondo . Nondime- 
no il perfetto giunsi , ed il participio giunto provenendo più 
naturalmente e senza scambio di lettere da giungere anzi che 
da gingnerc ; ho deliberato di presentare il prospetto del pri- 
mo piuttosto che dell’ ultimo scrìvendolo per ng e non per gn. 
Avverto però che gli esempj comunque siano scritti equival- 
gono V uno per l' altro quanto alla sostanza . Jm regola di 
premettere o posporre il G alla N si ha nel verbo Spegne- 
re . Del resto giungere serve di norma ai composti aggiun- 
gere , eongiungerc, ingiungere , raggiungere , soggiungere ec. , ed 
ai simili mungere , pungere , compungere , ungere ec. 


REGOLARE 

INMCATIVO 

Presente 

Giungo 1 

giungi 

giunge 

Giungiamo 

giungete 

giungono 

Imperfetto 

Giungeva, giun- 
gevo 2 
giungevi 
giungeva , giun- 
ge» 

Giungevamo 
giungevate 
giungevano , 
giungeano 


ANTICO 


POETICO 


giungemo', giu- 
gnemo 


giungct 

giugneamo 


gtungca J 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


giunghiamo 


r r a 
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Con jug azione 


REGOLARE 

Perfetto 
Giunsi ’ 
giungesti 
giunse’ 
Giungemmo 
giungeste 
giunsero 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


gionsi* 


giunsono 


giungei 4 

giunge 4 

giunsimo 4 

giungesti 

giungerono 


comp . 
ed era 


Perf.° 

Sono , 
giunto ' 5 ec. 

Futuro 
Giungerò ec. 

IMPERATIVO 

Presente 

Giungi 

giunga 

Giungiamo 

giungiate 

giungano 


gionto 5 


giunghiamo 

giunghiate 


Futuro 
Giungerai ec. 

OTTATIVO 

Presente 
Giungessi ec. 


Imperfetto 

Giungerei 

giungeresti 

giungerebbe 

Giungeremmo 

giungereste 

giungerebbero 


giungeria ' 5 


giungeria" 


giungerebbono 
giungerieno , 


giungenano , 
giungerieno'' 
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REGOLARE 

congiuntivo 
Presente 
Giunga 7 
giunghi, tu giun- 
ga 8 

giunga 7 

Giungiamo’ 

giungiate’ 

giungano 

infinito 

Giungere 

GERUNDIO 

Giungendo 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO 



NEO 


• . • • * 

• • • • • 
giungili 

1 • • • * 


"lunghiamo’ 

• • • ■ • 

: : : : : 

gi unghiate’ 


» 



1 Giungo : mi varrei di questa vo- 
ce , come PtTR, $on. 267. 

Afa poi eh ’ j* giungo alla divina parte cc ; 
e come Boo. g. 5 . n. 8. e quante vol- 
te io In giungo ; tante ec. uccido lei ; 
nè mai scriverei giugno per l’equivoco 
col lune di questo nome , se non for- 
se la rima dimandasse un (al sacrifìcio. 
Giugnemo . modo amico . Vedi Temere 
Ti. l. Ariosto in verbo simile disse Or- 
lon. 17. 5|* 

Ci ungemo il corpo di quel grano opimo , 

Che troviamo agl* intestini intorno . 

2 Giungevo , terni inazione non anti- 
ca , almeno in tutti verbi , o con tan- 
ta frequenza ; ora è comune in tulle le 
prime singolari dell* imperfetto , almeno 
nel parlare c nello scrivere familiare ; e 
tal volta si trova ancora nelle belle scrii* 
ture . 

3 Giungea giungeano giungieno : le 
due prime ora sono consuete • L* ultima 
era più degli antichi » Liv. M. prese fuo- 
co ec. e r/iitelo nelle case che si giugnè- 
no a' muri della terra . Da?»t. Inf. 3 i. 40. 
L'altre eran due che s*àgginngicno a questa 
Sovresso il mezzo di ciascuna spalla , 
£ si giungieno al luogo della cresta • 

4 Giunsi , giunse , giunsero : queste 


sono le desinenze antiche e moderne , 
e pregiate ; quindi Prra. capii 2. 

Ivi ri* aggiunse e ne congiunse amorei 
e manifestamente provengono dal Ialino 
junxi , jnnxit . Ho gin nolato j e noterò 
più volle che i preteriti latini degli stessi 
verbi spesso hanno causalo le irregolarità 
dei nòstri perfetti • La regola avrebbe 
portato che si dicesse , giunga giungesti 
giunge ec . giungemmo giungeste , ginn- 
gcrario . Nondimeno la prima singolare e 
le due terze danno giunsi , giunte , giun- 
sero : le altre concordano • Donde si può 
rilevare che quando i nostri pei letti so- 
no anomali , purché non si passi da una 
in altra conjugaaione , come tu tiare , fa- 
re ec. ( vedi noi. 2*2« dure ) ; allora or- 
dinar iamente parlando, la irregolarità com- 
prende la prima singolare t eie due ter- 
ze persone ; e le altre sono come la re- 
gola universale avrebbe dimandato • E 
perciò chi vuol conoscere ciocché la re- 
gola universale porterebbe dee conside- 
rare le due seconde persone e la prima 
plurale . Cosi addirne forma addussi , ad- 
ducesti adduss e^uddueemmo adduceste ad- 
dussero . E se non vi fosse anomalia cioè 
mutazione di ordine , formerebbe addu- 
ca adducesti adduce adducemmo adda- 
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ceste addncerono : Unto che la mutazio- 
ne concerne le tre sole persone accen- 
nate . Questa osservazione può essere non 
inutile . Talvolta iti luogo di giunsero si 
disse giuntano . Pvlc. Morgan! . c. 18. i 5 c. 

E come c' gititi som , costui do ma adorno « 

Rispetto al pei letto di giungere io non 
so se mai sia stalo detto , ciocché in re- 
gola avrebbe richiesto , gttuigci giungi ec. 
Il v. 5 g. hf. 3 l. di Da.it, dalla Crusca 
è citato 

Poggimi errore e giungenti paura ; 
ma nella edizione Romana del 1791. è 
scritto : 

Fuggitami errore , e creseenmii paura . 

Aln.cno dunque secondo la Crusca si 
ammette quel giungenti , che dalla edi- 
zione Romana citata apparisco ossei e una 
lei za persona singolare del perielio ; sic- 
ché giungi non sarebbe un ignoto : nè 
dovrebbe questo verbo sentenziarsi coinè 
irregolare, affatto senza riserve. Comun- 
que sia , 1* uso 9 che non è sempre P ami- 
co della regola , ora nou gradisce scri- 
vere nè gitignèi 9 nè giungi , nè giungi - 
tono • Ben però si dicono le altre giun- 
gesti giungemmo giungeste , come quel- 
le clic dinotano persone , le quali non 
cadono mai sotto la irregolarità , come 
tante volte ho notato . Vedi Pr. par. §. il. 
25 . Dant. Inf. 4* 111. 

Giugnetnmo in prato di fresca verdura . 

Nella ViU di Benvenuto Cellini p. 18S. 
si trova giunsimo alla detta posta per 
giungemmo ; come se tal persona ancora 
potesse deviare dalla regola : ma ciò non 
lu mai vero 9 nè mai gradito dall* uso 9 
nè dee mai procurarsi che si gradisca 
cou danno della semplicità e chiarezza 
della lingua , 

6 Giunto . Petr. son. 221. 

Giunti in un corpo con mìrabil tempre . 
Boez. Varca. 5. 1. la qui st ione della prov- 
videnza i con molte altre giunta insieme 
e mescolata . 

Talvolta si trova anche gì orilo , congiùn- 
to ec. pei* giunto C congiunto ec. c cosi 
gionse congiunse cc. per giunse congiun- 
se ec. Occorre un tal uso in Fazio de- 
gù Uberti, in Fr. Jacorone e frequen- 
temente negli scrittori Sanesi come nelle 
lettere di S, Caterina di Siena. Gir. Gicd. 


AZIONE 

nella Storia dì Troja p3g. 55 . scrive : ac- 
ciocché li fosse congìonlo per maritale 
congiongimento . Ma tale ortografìa non è 
quella del comune d* Italia. 

6* Giungeria per prima persona è vo- 
ce solamente poetica ; ma per terza per- 
sona spellerebbe temperatamente ancora 
alla prosa . L’esempio poetico lo traggo 
dall’ Ori . Far. 2*2. 46. 

Credo che a tempo si vi giungerla * 
Altrettanto dicasi di giungeriano . Là pro- 
sa ebbe un tempo ambe giungertene) ; 
ora non converrebbe clic al verso al qua- 
le competeva fino da* primi tempi se- 
condo che leggiamo in Dant. par. 2 9, 4.9. 

A'c gittngeriisi numerando a tanto ec. 
essendo la voce gtungerie la singolare 
della plurale giungerieno . 

7 Giunga : prima c terza persona del 
presente nel congiuntivo . Amos. 1 5 . 42. 

Se non brami che morte oggi ti giunga • 
Segner. pr. undec. §. 7. Se Dio mi con- 
cede che io giunga a ricuperare la sa- 
nità ; vedrete che mutazione • Giusto de* 
Conti nella sua Bella mano , come al- 
tri in altre opere scrissero giungili per 
giunga ; ma i savj moderni ne schivano 
affatto la imitazione . 

8 Tu giungiti c tu giunga : si hanno 
ambedue : Dant. Pur. i3. 42. 

Prima che giungiti al passo del perdono . 
Boc. Amor • Fu. c. 1. 

V eder vuoi prima che giungili lassùso . 
Amos, al 2 . «le* cinque canti appresso al 
Furioso 79. Prima che giungili alla su- 
prema altezza • Giov. delle Celle lett. 23 . 
egli per sua grande misericordia ti fac- 
cia si passare per cotesto mare del mon- 
do cieco e tenebroso che tu giunga a por- 
lo dì ogni riposo • Segneb. pr. 02. §. 2. 
Finche tu giunga a vivere senza cibo . 
Varchi nel iib. 5 . c. 2. de' Benefizi & 
Seneca disse nel sìmile : Alcuni t quali 
si possono guarire ilell' ingrato e far buo- 
ni , solo che tu gli punga un poco. E 
nella Fila di S. Doroiea in fine si leg- 
ge nel derivativo : prirgoti che tu mi con- 
giunga nel numero ile' tuoi santi. 

9 Giunghiamo giunghiate : idiotismi 
avvertili a(tre volte e non rari negli scrit- 
tori • Quel G dolcissimo in giungere , 
ne* derivativi c ne* sìmili s* indurisce scn- 
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za bisogno per 1* II estraneo clic s’ in- giungiate in fino a chiamarvi le loro crea - 
tioduce . Si dica giungiamo, giungiate , ture : e pr. lo. §. 5. giungiate al celo 
congiunsianio , congiungiate ec. Skc.neii. stellato . 
pr. 2 , §, 5. in fine : vogliono che voi 

S- LIV. 

DEL VERBO GODERE 


Questo verbo soggiace ai suoi dubbj , direi , come il 
gaudio de’ mortati ; ma troppo è più incerto e malnoto l'ul- 
timo su la terra . Diamo dtuupie il prospetto del primo , no- 
tando innanzi che in Fa. tic itt. lelt. pr. si legge gaudcrc per 
godere: 

Gaudere non può uom d’ essi , c d’ essi beni ; 
come altre voci si leggono in altri con pari ortografia. Ma 
ora V au si è ristretto in o , nè si scrive se non godere , tol- 
to ogni dittongo , anche nelle voci che ne dipendono . Il 
verbo rigodere siegue in tutto gli andamenti del pi unitivo che 
(pii soggiungiamo . 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Godo 

godi' 

gode* 

Godiamo 

godete 

godono 

Imperfetto 
Godeva 3 , gode- 
vo 3 
godevi 

godeva 3 , godea 3 
Godevamo 
godevate 
godevano , go- 
dcano 5 


ANTICO 


POETICO 


godetuo* 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


godea 


gode 


godeano, godiè- 
no 


godano 


godeamo 

godevi 

godevono 


3ao 

REGOLARE 

Perfetto 
Godei 4 , godet- 1 
ti 5 

godesti 

godè , godette 
Godemmo 

godeste 

goderono , go- 1 
dettero 

Perf . !° comp.° 
Ho , aveva , ed j 
ebbi goduto 1 * 
o pure 

Mi sono, mi era, 
mi fui goduto 
ec. 

Futuro 

Goderò 7 ,, go- 
drò ec. 

goderai 

goderà 

Goderemo 

goderete 

goderanno 

IMPERATIVO 

Presente 
Godi 
goda 
Godiamo 
godete 
godano 
Futuro 
Goderai 
goderà cc. 


Coniugazione 


antico 


godettono 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


godèo 


godèro , godèr' 


godrò 7 


godrai 
godrà ec. 


godessimo , go- 
dettamo 


godenno, goder- 
no 


goderoe , gode- 
raggio, goderà li- 
bo 

goderae 


godino 
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REGOLARE 

OTTATIVO 

Presente 

Godessi 

godessi 

godesse 

Godessimo 

godeste 

godessero 

Imperfetto 
Goderei s 

goderesti 
goderebbe , go- 
derla 

Goderemmo 

godereste 

goderebbero 

CONGIUNTIVO 
Presente 
Goda 9 
tu goda 1 '' 
goda 9 - 
Godiamo 
godiate 
godano 9 
Imperfetto 
Godessi 
godessi 
godesse 
Godessimo 
godeste 

godessero 


ANTICO 


POETICO 


godessono 


goderebbono , 
goderièno 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


godrei® , gode- 


godrebbe ec. , 
goderia 


goderiano* , go- 
derono 


godi 


godessnmo 
godessivo 
godesscno , go- 
dessi no 


godi 

godi 

godi no 


godessamo 
godesti, godessi, 
godessivo 
godesseno , go- 
dessino 


ss 
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BEG0LABE 

Perfetto 
Godei 4 , godet- 
ti 5 

godesti 

godè , godette 
Godemmo 

godeste 

goderono , go- 
dettero 

Perf." comp.° 
Ilo , aveva , ed 
ebbi goduto 6 
o pure 

Mi sono, mi era, 
mi fui goduto 
ec. 

Futuro 

Goderò 7 , go- 
drò ec. 

goderai 

goderà 

Goderemo 

goderete 

goderanno 

IMPERATIVO 

Presente 
Godi 
goda 
Godiamo 
godete 
godano 
Futuro 
Goderai 
goderà ec. 


CONJCGAZIONE 


ANTICO 


POETICO 


godettono 


godèo 

• • • • • 

• • • • • 
godèro , godèr 4 


godrò 7 


godrai 
godrà ec. 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


godessimo , go- 
devamo 


godenno, goder- 
no 


goderoe , godc- 
raggio,goderab- 
bo 

goderae 


godino 
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REGOLARE 

OTTATIVO 

Presente 

Godessi 

godessi 

godesse 

Godessimo 

godeste 

godessero 

Imperfetto 

Goderei 8 

goderesti 
goderebbe , go- 
deria 

Goderemmo 

godereste 

goderebbero 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Goda 9 
tu goda'® 
goda 9 
Godiamo 
godiate 
godano 9 
Imperfetto 
Godessi 
godessi 
gotiesse 
Godessimo 
godeste 

godessero 


AMTICO 


godessono 


goderebbono , 
goderièno 


POETICO I INCERTO, ERRO- 
NEO 


godrei 8 , gode- 
rla 8 


godrebbe ec. , 
goderla 


goderiano 8 , go- 
derièno 


godi 


godessimo 
godessivo 
godesscno , go- 
dessino 


godi 

godi 

godiuo 


godessamo 
godesli, godessi, 
godessivo 
godesscno , go- 
dessino 


■ss 
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Coniugazione 


REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO' 

Perf.° conip.° 
Ho, abbia, aves- 

• • • • • 


NEO 

si goduto' 1 
0 pure 

Mi sono, mi sia, 

• » • • • 



mi fossi godu- 
to 8 

INFINITO 

Godere 

gaudere 



PARTICIPIO . 

Presente 
Godente* 1 

• • • a * 

* • • • • 

gaudente 

1 

Passato 

Goduto 

• • • * è 


GERUNDIO 

Godendo r - 

gaudendo 

• t a * • 

gaudendo 


1 Godi y gode , godono: Sermon, 9. 
S. Agosti*. Ora godi anima santa , con 
cotciciizia decorata c adornala ; godi che 
in te abita il Signore dell'etern a gloria . 
&EGN£it. pr. 16. §. 3. quanto egli gode , 
quanto egli ha , tutto brama impiegar 
per noi . Oa*tk Par. 19. 4C. disse : 

Con canti qttai sì sa , chi lassù gaude : 
ma la necessità della rima potrebbe giu- 
stificare chi V imitasse ? 

2 Godemo : maniera primitiva' : ora 
ti direbbe godiamo . Bemb. Asol. lib. 3. 
fogl. L. pag. 8. Amare senza desio non 
si pub , o di goder quello che noi amia- 
mo , o d'altramenlc goderne , che noi non 
godiamo , o di goderne sempre . 

3 Godevo: se ne ha 1* esempio nel- 
la Vii . del B. Co lo mb. cap. 3 . in fìtte. 
Io mi godevo , e voi non mi lasciavate 
stare . Vedi credevo^ temevo cc. 

Gode va c godea , buone ambedue per 
prime e terze singolari : ma la sincope 
in prima persona è più del verso • Chiadr. 
par. 2 pag. 3 i 3. 

Ed io godcami il mar lungo la riva • 


Tifi. Gerus . 1. 77. 

Portò suoi doni al vincitor Cristiano: 
Godea in mirarlo e in rag ; onar con esso • 
Bocc. g. 4 . n. * 2 . godeva tutto udendo que- 
ste parole e verissime le credeva • 
Gotlevano e godrono leggonsi egual- 
mente in ogni scrittura «Auto». 10 . 37 * 
Godea n si il fresco rezo in gran diletto • 
4 Godei % godè , goderono: prima vol- 
gare semplice e dolce desinenza del per- 
fetto . Chiadr. par» 2. pag. 20 * 2 . 

La pace io non trovai 
Là ve*l bramalo bene io più godei ; 
c par. 5. pag. l85. 

Dianzi io godei ciocche più suol bramarsi • 
Petr. Vii . de' Ponte f. pag. i58. Il quale 
occupato il regno # poco nondimeno lo go- 
dè • Borghi*. Ripos . pag. 290 . Egli in 
Mantova si murò e tlipinse una casa la 
quale fino all* anno 66. che egli lasciò 
la presente vita , si godè onoratamente \ 
Gì AMR. Stor. Eur, 1. 3. pag. Bl. a ter- 
go . Eletto adunque Ridolfo al regno se 
lo godè dodici anni , c pag. 85. gode- 
ronsi lietamente tutto il tempo • E tal 
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radenti è por del Bocc. 5. n. 6. ove 
jerive ; molle volle goderono del loro 
nmore, e g. 5. n. >. in fine , lieti del- 
la loro rapina goderono • 

Presso i Poeli si legge fodero e go- 
dcr Amos. Ori, 

La godèr gli altri , ma non Bradamante. 

6 Godetti , godette , godettero , e tal- 
folla godettono : altra legittima e buona 
desinenza dì questo verbo nel perfetto . 
Cavalo. Dialoga S, Greg% lib. 4 * c » e 
non toccò , e non godette quello che avea 
congregato • Segni Stor . pag. 5 - 5 . ma 
poco tempo godette questa vittoria • E 
Vita Cappon. pag. 7. anzi sema avere 
briga alcuna nè di guardar la persona , 
nè di vegghiar continuamente lo stato si 
godette Firenze in qualsivoglia sorte di 
piaceri . Cauta, nella vita ch’egli scris- 
se di se , quietassi poi ogni nimistà ; ed 
ei si godette lungo riposo • Aaios. 28. 56 . 
Che M casa della giovene si stette 
A' se^rigj del padre , e d’essa amante 
Fu da primi anni , e del tuo amor godette. 

6 Gorùr/o.Nel pei fello compostosi 
dice : A©, aveva ec. goduto : Salvia, se- 
con. part. discors. 7. Non avrebbero go- 
duto gli animali del bene fizio de' sentimene 
ti ec. Ma si trova pure col verbo essere : 
Boc. g.4. n. 1. lungamente goduta mi son 
del mio desio j e n. 5 . poco di loro amo- 
re essendo goduti , e più sotto, e già buo- 
na pena goduti ne erano • Segni Vii, 
Cappon , pag. 8. poiché si era goduto tei 
anni , e non più quella grandezza» Tali 
forinole si odono continuamente e si cre- 
dono una pioptielà di lingua . E* però 
certo che son forinole anzi passive per 
esprimere razione dell’animo a godere: 
vuol dire , si stenta a vedervi quell’uso 
limpido di regole che tanto dovrebbe pre- 
giarsi negl’ idiomi • Ma ciascun suo piacer 
siegua . 

Aveva io cosi scritto , quando sentii 
voglia di ponderare alquanto più matu- 
ramente e dichiarare via meglio questa 
materia • Consideratala ; trovai che i Gram- 
matici a giustificar tali forinole , dicono 
che possono aver luogo ne’ verbi intran- 
sitivi , ossia in quelli i quali esprimono 
azione la quale non esce di fuori , ma 
si compie nel soggetto stesso che la prò* 
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duce : e quindi è che si direbbe ancora 
ho e potuto son potuto > ho voluto e son 
voluto , ho seguito , e son seguito cc. ma 
sempre io replicava a me medesimo, che 
1’ azione sebbene si compia e consumi 
nel subietlo che la esercita , è non per- 
tanto azione verissima , e pei b non espli- 
cabile con forinole che sentano di pas- 
sivo • 

A me parve che la giustificazione mi- 
gliore di tali forinole dovesse 1 intracciar- 
si ne’ verbi latin! da’ quali diprudouo • 
Imperocché i Latini se doveauo dii e con 
espressione equivalente i quali godenti , os- 
sia godendo di questa c osa ec. avrebbo- 
uo detto qui gaudenles t vel qui g arisi de 
re dia : e cosi avrebbero detto qui sequen- 
tesy vel qui sequuti ec. se do»eano espri- 
mere li quali seguenti o seguitando ec. 
Ove è da notare che i participj passati 
gavisus vel sequutus ec, sono sostituiti ai 
presenti gaudentes vel sequentes come se 
abbiano la forza di presenti } o d' im- 
perfetti, c la configurazione di passati. 
Or tanto appunto si concepisca accaduto 
per causa di origine nella lingua italia- 
na : si consideri il participio passato so- 
stituito in alcuni verbi intransitivi al par- 
ticipio presente , tanto che abbia la for- 
ma di participio passalo, ma la forza di 
presente , o direi , come di un interme- 
dio tra l’uno e I’ altro . Siccome il dire 
io sono godente , o polente , o , segan- 
te ec. ovvero io sono stato godente , po- 
tente o seguente sono manieie tutte atti- 
ve ; cosi , ciò presupposto , parimente 
attive dovran dirsi le altre io mi son go- 
duto , 10 son potuto , io son vivuto ec. : e 
dovendosi dire attive , levasi ogni ripren- 
sibilila dell’ idioma nostro , quasi espri- 
mami cose attive , per maniere tutte pas- 
sive • 

Solamente dee notarsi che in tali casi 
la forma di parsalo fa ricordarci che il 
participio usato colla forza di presente 
equivale come se dicasi io sono sfato go- 
dente , potente cc. Se i Grammatici ates- 
sero cercata la spiegazione di questo nes- 
so e qua»! arcano della lingua nostra nel- 
la derivazione sua dalla latina; non avreb- 
bero date tante paiole , nè tanti bi»licti 
in luogo di ragioni ; e sapremmo ( cioc- 
S S 2 
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chi 1 non parmi che «appiani ) che nella 
nostra lingua abbiamo «le* parfirìpj con 
fattrzza di passnti e con valore come lo 
hanno i presenti . 

7 Goderò er. godi o ec. leggiamo 
le sincopi in prosa e più nel verso . Er- 
colak. Sulamit . al. 2. se. 1. 

Godrb /Tuffar rio che ne pensi cc. 
Chiami, pari. 2. pag. 201. 

Più non godrò giammai del bene amato . 
e par. pr. canz. 2*2. 

E co lassù posando , almo godrai f 
Bevande alme ed eterne 
t par. pr. canz. inorai. i8. 

Tal qunggiuso il piacer Dati vien meno : 
Quei ne gódrà che disprezzando il /ugge. 
Redi Etper % intor . a diverse cose Natur. 
pag. 5 q. Godremo unitamente della glo- 
ria di aver ritrovata una verità: ed jl 
ToawiELLi disse nel derivativo pred. 4. 
pag. 35 . Quanto rimetterai colui in tua 
grazia ; altrettanto tu rìgodrai della mia. 
Le voci intere peri» sono più dolci e 
buone ugualmente per ogni Scrittore . 
Fireuzuol. Asia d'or . pag. 228. Tu non 
goderai le sue nozze • ... nè goderai i 
sollazzi della vita . Cavalo. P un gii. c. 17. 
il mondo goderà , e voi vi contristerete. 
Boc. g. 8. li. 6. e poscia eri goderemo qui 
insieme. Siesta, pred. 8. 5 . So ch'egli go- 
derà quivi la bella conversazione ve. e 
pr. io! §. 5. o quanto goderete rimirando . 
Amos. Ori. 5 |. 59. 

E fuor dell'aria pestilente e ria 
Si goderan Teterna primavera . 

8 Goderei ec. godrei ec. Vale quanto 
ho detto nella nota precedente • Aggiun- 
go però che la sincope di questo tem- 
po b più rara che 1* altra del futuro : se 
ne legge un esempio ne* sonetti del Bua* 
cniEi.Lo a pag. 224. ov*è scritto ; la gola 
sei godrebbe i dadi ec. Allego della intera 
un esempio in prosa. Salvi*. discsrs. 22 . 
la quale ( ignoranza ) senza il lustro delle 
ricchezze si giacerebbe sepolta nelle sue 
tenebre , e goderebbe almeno la felicità di 
non essere dagli uomini conosciuta • 


AZIONE 

Goderla pub qualche volta servire per 
la prosa in terza e non in prima per- 
sona . E’ però bollissimo per la poesia 
specialmente in terza persona • Goderia - 
no:puh similmente aver lnoijo nella prosa; 
ma l’uso di essa b maggiore nel verso. 
Gli Antichi per ogni scrittura dissero: 
godrneno ; ma ora non si concederebbe 
se non al Poeta , e parcamente ; poten- 
dosi in suo luogo dir gvderiano il qua- 
le è più caro ai moderni • 

9 Goda , godiamo , godano . Bocc. 
g. 8. n. 6 . deh ! come tu se * grosso , ven- 
dilo e godiamei i danari . Segver. pr. 8. 
§. 7. può talora awenirc che alcuni Into- 
ni in progresso di tempo godano pace , che 
superino la malignità , che sopprimati la 
maldicenza . 

In Fa. Guit. lelt. 21. pag. 58 . si leg- 
ge : levisi dunque e gauda gauda Pa- 

dre Vani ma vostra : ma ora è fuori di 
uso tanto espandimento di vocevp que- 
sta ed altre persone del verbo godere , 
come ho significato nel proemio intorno 
di esso • 

10 Tu godale tu godi . SÌ dica il 
primo: perché 1* ultimo pub confonder- 
si colla persona singolare del presente 
indicativo. Afuos. | 3 . 87. 

Con facilità , le disse , che ne'tuoi 

Non sol bisogni te li goda e spenda ec. 
Tas. Gtr. 2. 87. 

E goda tu della vittoria i frutti , 
nc’ quali versi non può sospettarsi che 
goda stia per la rima come in quello 
di Da*tb lnf. 8. 

Di tal disio converrà che tu goda • 

11 Godente . Bocc. g. 7. n. 7. Io te 
ne farò godente, avanti che questa not- 
te , che viene ,tutt a trapassi . Bun. Asol . 
fogl. F. pag. lo. Pelici e fortunati e in 
ogni lato godenti dei loro amori . 

12 Godendo: b comune . Il Cavalo. 
nel Pungilin. c. 17. scrive : Così Paolo 
si loda gaudendo clT era flagellato. Ma 
tale scrittura è disusato , dirci , come il 
gaudio • 
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Ecco ciocché parmi osservabile in lai 
terbo : fi scrive ugual melile guarire e 
garrire come vedesi tic! Decamerone , 
nelle VV. de' SS. PP. , ed in altri , e 
Come s' intender?» per gli esempj seguenti. 

In secondo luogo prende questo verbo 
la sola desinenza in isco Boc. g. 3* n. 2. 
Damigella e se voi non ci guerile,/h- 
cendoci rompere il nostro proponimento % 
che volete voi che ve ne segua ? Rispose 
la giovane : fatemi guardare 9 e se io 
infra otto giorni non vi gucrisco fatemi 
bruciare ; ma se io vi gueiisco ; che me- 
rito me ne seguirà ? Sente, Benef. Varch. 
1. 6. c. 27. Tu mi ti puoi obbligare se 
essendo io ferito tu mi guarisci , ma non 
già se tu mi ferisci per guarirmi . Amos. 

27. 66. 

Lascia la cura a me , disse t Gradasso 
Ch'io guarisca costui dalla pazzìa . 
Quindi sì dirà per seconda singolare pre- 
sente nel congiuntivo : tu guariscili e tu 
guarisca , ma la seconda plurale sarà gua- 
riate e non gnarisciate ; come la prima 
sarà guariamo e nop guai Usciamo . Se- 
cìU-Rf Crisi. Istr . pr. par. ragion. 22. §. 25. 
Io vi voglio versare in dosso tanto di 
gelido timore del vostro stato che ne gua- 
riate ad un tratto , e par. 3. rag. xi. 
§. vi. affinchè cojì non solò noi guaria- 
mo dal mal passato , ma ce ne preser- 
viamo per l'avvenire . 

Nel perfetto Jta la naturai desinenza 
guarii , guarì ec. Aatos, 25. 107. 

Curo la piaga e in pochi dì gnarilla. 
GàvàLC. P un gii . c. 2. Incontanente inven- 
tarono lebbrosi e mai non guarirono • 

Nel futuco però dell* indicativo sebbe- 
ne le voci naturali siano guarirb 9 gua- 
rirai , guarirà ec. pur si trovano presso 


gli Antichi le sincopi guarrb , guarrai e 
specialmente guarrà . Cosi pure trovasi 
guarrebbe per guarirebbe ec. Petb. Son r j6. 
din bella libertà come tu m' hai 
Partendoti da me, mostralo quale 
Era ' l mio stato , quando ' l primo strale 
Fece la piaga oniVio non guarrò mai « 
Vii. S. Mia. M sodale*, pag. 8. Io vo- 
glio andare a questo maestro , e sono 
certa ch'egli mi guarrà ih questa mia in- 
fermità . Senec. pisi, q 4. Eìun uomo cura 
nè guarisce la pazzia co' comanda menti • 
Dunque non guarrà egli la malizia ec . 
Libr. 1. delle opere Burlesche di Finire. 
Blu ni ec. Londr. 1725. pag. 26. 

Crediate che guarrebbe dello stracco , 
Dello svogliatole di miU'aliri mali. 
Tali storpj , c diciamo malattie de’vcrbi, 
erano più frequenti e contagiose presso 
gli Antichi . Noi , dirò cosi , ne siamo 
guariti in parte ; ma non pienamente « 
E* però certo che ora quanto al verbo 
di cui trattiamo non si scrivouo se non 
le intere ; come la intera si legge nella 
Vita di Benvenuto Celli ni pag. 78. Pi- 
glia de' fiordalisi eoi gambo , e col fiore 
e colla barba tutto insieme , di poi gli 
fa stillare con gentil fuoco , e con quell * 
acqua ti lagna gli occhi parecchie volte 
il di ; e certamente guarii ai di coleste in- 
fermità . Malconcio come io era degli oc- 
chj nel lSl3. per la molta lezione, non 
per la prigionia lunga come Benvenuto^ 
volentieri mi avvenui a tal passo della 
sua vita : ma consideratolo ; ini parvero 
i giglj anzi proprj a dar grato spettaco- 
lo , che salute agli occlij ; e lasciai che 
quei fiori , quantunque ne corresse il lor 
tempo , continuassero vaghissimi a respi- 
rare grata fragranza nel campo . 


§. LXIII. 

DEL VERBO ILLUDERE 


Procede come chiudere se non quanto 
chiudere soggiace alle anomalie pur ne* 


presenti , laddove illudere e cosi allude- 
re , deludere , eludere non vi soggiaccio- 
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no. Però vedali il prospetto di quello, 
mentre io soggiungo almeno su taluno de- 
gli altri qualch’ esempio che nc conier- 
mi le cadenze , trapassate in silenzio da- 
gli Accademici « 

IlUisi , illuse ec. Tas. Ger. i3. 46. 

Ma lui che solo e fievole in amore 
Falsa immago deluse , e van lamento , 
Sconca. Cri*, Istr, 5. par. rag. xi. §. 3. Fi 
vuole il sua ( braccio ) naturate che è 
quello al quale alluse un tempo Isaia . 
Che se a tuli autorità legittime voglìam 
congiungcre quelle ancora de 1 Giuniori ; 
troveremo che Quirico Rossi pred. 16. 
scrisse : con tal arte deluse la sagacità 
di Labanu , e panegir. S. Gittsep. ad esso 
alluse per mio giuLzio il gran profeta 
A/osè: Varai». Fision . 3. pag. 58. 

L'alma ti sciolse , e il tentator deluse. 
Alfier. /igni. att. l.sc. ‘2. 

E con finte virtù suoi vizi veri 
Adombrando , ei deluse A gì de , Sparta , 
E me con essi . 

Illudessi ec, Fif, Pit. 70. Io non sa- 
rei lontano dal credere che il motteggia - 


AZIONE 

tore di Parrasio alludesse piuttosto a 
quella bacchetta. 

Illuda . Cris , Istr, par. 3. rag. 20. 
§. IO. Ond* è che * vostri avversar j de- 
ludano tutti i colpi , c rag. 26. §. ti. al 
che sembra che alluda ciocche scrisse 
S, Paolo ai popoli di Corinto • 

Illuso, Cavalo. Spec. CV.ru p. 23. n 0* 
dialo , • , . per falsi testimoni giudicato , 
illuso, svergognalo : e cap. 24* volle so- 
stenere vergogna ed ogn infamia , ed es- 
ser disprezzato , e schernito ed illuso, ed 
isvergo guato: c vi si legge altre volle, 
e però i* inserisca ne' vocabolari . Arios. 

iti. 34. 

Oggi non sien de'voti lor deluse. 

Tas. Ger . 8. 5g. 

Sono tinterne sue virtù deluse, 

■e c. 20 . 56. 

L'occhio al moto deluso il falso crede • 

Rileveremo dagli eseinp) che deludere 
si usa più facilmente che gli altri, e 
serve anche al Poeta : e che alludere uon 
è infrequente nemmen esso nella prosa* 


§. LXIV. 

DEL VERBO INGHIOTTIRE 

E* regolare In tutto , ma con dop- e come nel Cavalo. PungiL cap. 3. la 
pia uscita nei presenti Indicativo , Im- terra s'aperse ed inghiotligli vivi. Cosi 
pcrutivo. Congiuntivo. Pertanto il per- scrivesi Fit, S. Girol. pag. ioti, la ter - 
fetto quantunque il Vocabolario ne Ucia, ra s'aprì e sole i predetti tre uomini tran- 
sarebbe inghiottii , inghiottì , inghiottirò - ghiotti. Anzi in prosa leggevi ancora in- 
no ec. come appunto si legge: Cirijf, ghiottio : G. Giun. pag. 1 25, la qual pie - 
Calvan, c. ti. pag. 6o« tra il padre tantosto inghiottlo • Rimane 

Che lo inghiottì visibilmente tutto ; che diamo il prospetto di que'prcsenti. 

REGOLARE | ANTICO | POETICO INCERTO, F.RRO- 
J J NEO 

Indicativo 

Presente 

Inghiottisco 1 , 

inghiotto’ 

inghiottisci' , in • 

ghiotti’ 

inghiottisce', in- 

ghiotte 1 
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REGOLARE 

Inghiottiamo 

inghiottite 

inghiottiscono', 

inghiottono* 

IMPERATIVO 

Inghiottisci, ia- 
ghioiii 

inghiottisca , in- 
ghiotla cc. 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Inghiottisca 1 * 3 , in- 
ghiotta 4 
tu inghiottiscili 3 
tu inghiottisca 3 , 
o tu inghiotta 
inghiottisca 3 , in- 
ghiotta 4 
Inghiottiamo 
inghiottiate 
inghiottiscano 5 , 
inghiottano 4 


ANTICO 

POETICO 

inghiottimo 


• • • . . 

t . . • . 

inghiottì 5 

. 

• • . • • 

• a . . . 

• *'••• 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


inghiottiscano , 
inghiottano 


inghiottiscili 


ingbiottischi 

inghiottisciamo 
inghiotlisciate 
inghiottischino , 
iughiottino 


1 Inghiottisci t inghiottisce cc. Ecco 
la desinenza più comune specialmente a' 
Prosatori . Vit, S. Mar. Maddau pag. 74* 

O terra perchè non Capri e inghiottisci 
cotanta superbia '! S eh* epis. 79 * *’ egli 
è vero che ciò che quel turbato mare 
inghiottisce sia portato da lunga in tuo - 
go nascoso ec. Borghi*. Ripos. pag. 384* 
NelV altro fece pur Moisè e la terra 
che aperta inghiottisce una parte del 
popolo • Caval. Medie • del cuor . lib. 2. 

cap. 18. la pazienza è viziosa quando 
l % uomo per ambizione , e amore di re- 
gnar patisce e inghiottisce molte cose ec. 

Bini E>pcr . intor . a divers, cos. natur. 
pag, 40. sono parimente alcuni altri , che 

masticano ogni mattina a digiuno bnona 
quantità di tabacco , c lo inghiottiscono 


senza un mimmo pregiudizio . Cres. lib, 9 . 
85. ogni ferucola che va col corpo per 
terra come serpe e lombrichi , e lucertole 
e simili , volentier pascono e tranghiotti- 
scono ec. 

3 In ghiotte , inghiottono : uscita buo- 
na ancor essa , e molto più pel terso. 
Cavalo. Esp, Simb . II. l5o. Di buon ze- 
lo si muove chi ogni altrui male studia 
di correggere se può ; e se non può „ 
inghiotte , e piange • Bedi Esperienze 
citate pag, 85. Accennò Elìano .... 
che le gru quando nel tempo dell'au- 
tunno voglion passare il mare per an- 
darsene in AJfiiea ; inghiottono queste 
pietre le quali servono loro per cibo e 
per zavorra contro V impeto de* venti 
• •••••• E* frivolo a mio giudizio il 


Coniugazione 


Sai* 

detto di Eliano , conciossiecosachè la grù 
non in ghiotte una sola piti ruzza, ma mol- 
te e molte . Salti*, discor s, " 3 . fi piace- 
re dicea Platone , egli è un’ esca de' ma- 
li , uri allettamento col quale adescati gli 
uomini , itigli intiono dolcemente la morte • 
Tas. Cer. 8. 66. 

E non fulmina il cielo , e non {'inghiotte 
La terra entro la sua perpetua notte ? 
NESZ 15 . salir. 12. pag. 352 . 

Coitili potrebbe avere anco bisogno 
D'eUehboro assai più che un tal Girullo 
Che beve , e insieme inghiolle anco il 
bicchiere , 

Soldati salir. 7. 

I popoli tra tigli ione interi , interi • 
Bemu. Asol. fog. B. pag. under. Non si 
debbono rammaricare gb uomini se essi 
amando t ranghi ottono , siccome sempre 
fanne , mille amari . 


5 Inghiottisca , inghiottiscano • Mo- 
rali S. GaEGoft. lib. 26. 276. Non mi 
altuffi la tempesta dell'acqua , e non m* in- 
ghiottisca il profondo . Cresc. 9* 94. le 
pecore e le caprette debbono esser vinto- 
le dal luogo delle api ec. e ancora le 
vacche , acciocchì la rugiada non tran- 
ghtolliscatio , e atterrino l' erbe nascenti , 

4 lag biotta, inghiottano. Redi Esper . 
citate pag. 8 2. non è credibile ch'ella ( la 
gcù ) le Inghiolta per la cagione della za- 
vorra . Tali vot i riescono spedite e accou- 
ce al verso massimamente . 

5 Tu inghiottiscisi , tu inghiottisca j 
e tu inghiotta : regolari tutte ; vedi no- 
ta 11. di abborrire : ina l 'ultima è pia 
del verso • Tu inghiottì poi per tu in- 
g biotta non dee tollerarsi dagli amici 
della chiarczra • 


5 - LXV. 

DEL VERBO INQUISIRE 


1 Esce questo verbo colla semplice 
desinenza in isco , come rilevasi dal no- 
vantesimo dei discorsi del Salvi*, di quei 
della seconda parte ov’ è scritto : vuole 
che se ne f uccia delle prove . • • s’ in- 
quisisca , e s'intenda com'egli si porti 
co * suoi . Ed in tale cadenza la prima 
plurale de’ presenti indicativo e congiun- 
tivo sarà inquisiamo , e non inquisiseia- 
mo , nè inquisischiamo • Quindi Secce*. 
pisi, I18. dice: inquisiamo qual cosa c 
bene , cioè ricerchiamo ; perocché egli è 
stato terminato per diversi modi • 

Proviene questo verbo dal perfetto in» 
qui sin , inquisivit or. del latino inquire- 
re ; e quindi il perfetto italiano doven- 
do essere quale appunto disccudc secon- 
do le regole generali esposte nella pri- 
ma parie §. II. §. 18. , sarà inquisii in- 
quisì inquisirono ; e se ne ha l'esempio 


nel tom. 16. delle Delìzie degli Erudi- 
ti Toscani pag. 107. ove è scritto : Il 
Podestà inquisì quattro capi .. 

2 Comunemente inquisire vai quan- 
to processare , o cercar di ridurre nella 
forza delia giustizia ; ed in tal senso è 
molto noto anche nell’uso degli Scrittori 
il participio inquisito • Cosi leggiamo in 
Mat. Vil, 9.1 5 , Essendo cc. qualunque 
u/fiziale inquisito , mentre che durasse il 
tempo dell'ambasciata si sospendea il pro- 
cesso . 

3 II famoso Tohnielli disse inqui - 
risce per inquisisce pred. 32 . pag. 202. 
ove scrive : andare schermendosi destra- 
mente • . - dal confessor che inquirisce . 
Dal qual testo si vede che quest’uomo 
volle derivare il verbo italiano dal pre- 
sente mentre gli altri lo derivano dal 
preterito del latino inquiro inqiùris • 






$• LXVI. 


329 


DEL VERBO INVADERE 


Significa occupar colla forza, a dirit- 
lo o con torlo che eìb ti faccia : e si 
dice ancora delle acque , fiamme , o mali 
che investono e si estendono stt la cosa 
investita . E sebbene questo verbo non 
sia nel gran Ditionato degli Accademi- 
ci ; nondimeno vi si dee registrare co- 
me adoperato dal Seghe*. Cris • httr . 3. 
par. ragion. 12. §. 5. Non solamente ren * 
de inutili gli attentati della giustizia che 
lo attendea per riparare t'onor divino : 
ma invade un tale onore con altri in- 
sulti . Tanto 'più che questo verbo è no- 
tissimo per Fuso di valorosi moderni, 
tra* quali 1* egregio Vajulko Vision* lo. 


pag. 3-37. disse : 

Che non ponno corporei ohjetti , o novi 
O antichi invader l' a ni ma , se questa 
Le forme lor in se pria non rinovi . 
Quindi PàlIEsti lo inserì nel suo Dim 
zionano unii'ersale Critico Enciclopedico 
della lingua Italiana . L'infinito somi- 
glia perfettamente a ràdere , nè differisce 
da persuadere , se non per la varieté del- 
la pronunzia. Perciò da questi come dal- 
le regole generali poti è m conoscere la 
forma de’modi , è tempi c persone che 
lo concernono . Solamente avverto che i 
perfetti semplici e composti stan come 
siegae : 


REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO 

Perfetto 

Invasi 1 * * 

• • • . • 

* * * • • 

invader 5 , inva 

invadesti 

• • • . • 


detti’ 

• • • • • 

invase 


• • • • » 

invade* , inva' 

Invademmo 



dette* 

• • • • « 

invadeste 




« • , . « 

invasero 

invasono 

• • • • • 

• • • • « 

Perf.” comp. c 




Ho , aveva , ed 

. , . . . 

• • « ■ • 

invaduto 4 

ebbi invaso 5 



, 


1 Invasi invase invasero : è maniera 
irregolare , ma tratta dal latino invasi in - 
vasìt ec. e seguita nell’uso da' bravi mo- 
derni • Yajuw. Vision, xi. pag, 358. 

Pur la nebbia che il cor molle produce 
L'anima invase; ed io spruzzata giacqui 
Da ruggin leve 9 ove ragion più luce . 
Airti*. Brut , 2. atto 2. se, 3. 

Timor lo invase ha pochi di nel punto 

Che il venduto suo popolo ei vedrà 

La corona negargli * 


E tra’ moderni si legge anche in prosa . 

2 1 madri invade ec. Dalle regole 
generali uscirebbe questa , come prima 
maniera de'preteriti di seconda conjuga- 
zione ; e con essa pur si conformano le 
voci radei , radè , persuadici persuadi che 
possono leggersi ne’ lor verbi . 

Inva detti invadette ec. Anche questa 
sarebbe regolar desinenza , e consenta- 
nea insieme coll' autentica persuadati 
persuadale ec. Siccome però non ho tra- 
tt 
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rati esempj pregiati che comprovino l’uso 
di tali desinenze , bo deliberato lasciar- 
le tra le incerte senza punto deciderne ; 
quantunque la regolarità loro dovrebbe 
molto accreditarle, non che raccommau- 
darle'. 

3 Invaso • Participio italiano notis- 
simo tra’ bravi Moderni , e pregiato pur 
dagli antichi , quantunque sfuggisse all’ 
osservazione degli Accademici • Hoc, A- 
»l pros» Vis, c« 24* 

Bnseida era trista inginocchiata 
Con viso basso , da gran doglia invaso . 
e can. 36* 

Ondeggiar vedi per il campo invaso » 
Allac. Poeti antic • tom. 1. pag. 5<j. 

Di falsa opinion m'avrebbe invaso , 

Di che seguian poi giusti rossori «. 


AZIONE 

4 Invadalo sarebbe secondo la re- 
gola . Non so però che altri la usasse o 
voriebbe usarla. Imperocché gl'italiani 
noti pensando di scrivere bene se non 
con le parole scritte da altri famosi per 
lettere , sembrano aver dimenticato 1 av- 
vertimento della Poetica Oraziana 
.... Lenii sempertjue licebit 
Signatura pr aesente nota procurici' e no meni 
avvertimento che io trovo così volgariz- 
zalo da Antonio Pctrini il quale pubbli- 
cò la Poetica di Orazio restituita all* 
oroide suo l’anno 1777. * n Roma nella 
stamperia Zempelliana , 

Fnron sempre i scrittore saranno , e sono 
Arbitri di coniar voci , se sanno 
Dar lor della stagion corrente il suona*. 


§. LXVII. 

DEL VERBO ISTRUIRE 


Il verbo primitivo sarebbe struirc del quale sì ha qual- 
che voce nella Storia di BarLam come a pag. gì. oi>e è scrit- 
to : quelle donzelle vi misono perché lo struissono , e quelle lo 
servivano : altre voci se ne leggono nel Dav alzati . Ora non- 
dimeno è più notò istruire . Deriva da struire ancor l altro 
costruire . Esibendo la forino, d' istruire daremo esempj pro- 
miscui di ciascuno , perchè T uno somministra luce per l al- 
tro ; e la Crusca è scarsissima in questo verbo d istruzione.. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Istruisco 1 

istruisci 

istruisce' 

Istruiamo 

istruite 

istruisconoi 


ANTICO- 

POETICO 

INCERTO , ERRO- 
NEO 


- ‘ 

..... 

istruitilo 

.*••• 
• • • • * 

• * .• • • 

. * 

• • • • • 

istruiscano 
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REGOLARE 

Perfetto 
Istruii®, istrussi 3 
istruisti 

istruì*, ist russe 3 
Istruimmo 
istruiste 
istruirono , i- 
strusscro 
Perf° comp. Q 
Ho , aveva, ebbi 
istruito 4 , o i- 
strutto 5 co. 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Istruisca 1 2 
istruiscili, istrui- 
sca 

istruisca 

Istruiamo 

istruiate 

istruiscano 


ANTICO ) POETICO 


istrussono . . . 

instrutto 5 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


istrussamo 
istruisti 
istruirno , i- 
struinno 


istruiscili 


istruischino 


1 Istruisco ec. La Crusca niente fa 
intendere della uscita de’ presentì , for- 
se perchè è troppo divulgala e comune; 
udendosi continuamente istruiteci istruisco- 
no ec. massimamente dove s'insegna. 
Così notissime sono le parole costruisce , 
costruiscono ec. specialmente presso gli 
scrittori di Grammatica . Per egual modo 
si dice io istruisca , tu istruisca o istruii 
schi , egli istruisca ec. Seg.neb. Parroc • 
Jstr . cap. 1 . §. 3. perche con La predica - 
zion La istruisca ec. La Gusca Veione- 
se più volle cita quest’ opera ; e cib po- 
trà bastare quanto alla chiusa dei presenti. 

2 Istruii , istruì ec. Davasiz. ora a. 
in morte di Cosmo /. la strui di manie- 

ra che oggi il gran Duca per noi non 
è morto , ma rinovato come Fenice :e lo 

stesso sello Scisma pag. lot. la gioventù 

struirono e innamorarono di dottrina • 


Maccojav. Art» della guer, pag. 122. istruì* 
rono le loro legioni ec. Pertanto non 
manca a questo verbo la sua cadenza re- 
golare • 

3 Jstrussi , istrutte ec. Questa desi- 
nenza proviene dalle voci latine instru- 
xt, instruxil ec. ma, quantunque irre- 
golare , si trova frequentemente ne’ ver- 
bi specialmente istruire e costruire . Nel 
suo primitivo si trova certamente strusse 
in Dat. Ah. VI. di Tac. §. 2 5. si strusse di 
regnare. Ma in quel passo strusse è da 
struggere , e uon da slruire • Tas. Ger» 
l. 5q. 

Matilde il volle e nut ricollo e istruire, 
c altrove. Caro nella Eneide usò 

non poche volte pari desinenza . 

4 Istruito . I it, Buvvui. Clllim pag. 
104 . Erano istruiti a posta per dii con- 
tro » Tac» Dat. an, 6. t+5. Prestava la 

a 7 
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sua E naia s imita d'innamorare , e legar 
di matrimonio il giovane. Stenta. pr. 18.8. 
la gioventù ben istruita nella dottrina , e 
pr. 3”. §. 7* Ciocche nel discepolo pur 
troppo bene istruito b prodigiosa malizia 
di volontà , si ascriva a vizio del mae- 
stro poco abile : ed è notissima l’ opera 
di quest* oratore col titolo di Cristiano 
Istrutto , nella quale si osa più volte an- 
cora la voce istruito ; come nel ragio- 
namento terzo • 

5 Istrutto ; ottima voce : Tac. Dav. 
an . 6, 4 3. Anno buona cavalleria sì bene 
istrutta al nuoto , che passano il Reno in or- 
dinanza • Galil, oper. toro* 2» ediz. Pad. 


AZIONE 

pag. 44 1. persona intelligente ed in buona 
parte istrutta • Tas. Ger, 1. 25 
Sol costruito un sepolcro abbia a se stesso • 
e c. 1 6. 4* 

Vedesi in mezzo un doppio ordine istruito* 
A RI OS. l5. l5. 

Avendol prima ammaestrato e inslrulto 
Di cose assai , che fora lungo a dire . 
Ove è da notare che scrivesi promiscua- 
mente, anche dai Poeti , i quali sicguo- 
no la dolcezza, instrutto , ed istrutto : ma 
lo scrittore di orecchio delicato userà piut- 
tosto 1* ultima voce per evitare (le quat- 
tro consonanti che l’una all* altra succe- 
dono nella prima . 


§. LXV1II. 

DEL VERBO LAMBIRE 

/?’ regolare in tutto , e di terza conjugazione . Nei pre- 
senti Indicativo , Imperativo , e Congiuntivo , si modifica con 
la cadenza in isco , e talvolta con altra sua . 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Lambisco* 
lambisci 
lambisce* 
Lambiamo 
lambite 
lambiscono* 
Imperfetto 
Lambiva, lambi- 
vo 

lambivi 

lambiva , lam- 
bia 3 ec. 

Perfetto 

Lambii 4, 

lambisti 

lambì 


ANTICO 


lambitilo 


POETICO 


lambì 

(ambe 3 


lambono 


lambìa 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


lambiscano 
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REGOLARE 

lambimmo 

lambiste 

lambirono 

Futuro 
Lambirò 5 ec. 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Lambisca 
lambischi , lam- 
bisca 
lambisca 
Lambiamo 
lambiate 
lambiscano 

INFINITO 

Lambire 

PARTICIPIO 

Presente 

Lambente 7 

Passato 

Lambito 

GERUNDIO 

Lambendo 5 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


lambirò 1 2 * 4 , lam- 
bir 4 


lamba 


. lamba 4 


lambisciamo 

lambisciate 


1 Lambisce , lambiscono : sono le ot- 
time c comuni . Redi Vi ‘ per. pag. 5 l. il 
che non succede a coloro ec* che lam- 
biscono, e cacci ansi giù per la gola il 
veleno della vìpera • 

2 Lamie cc. questa voce la ho pur 
Iella , nè poche volle presso de’ Podi 
degli ultimi tempi , e ne allego gliesem- 
pj perchè se ne veda almen V uso. Nel- 
la 27. delle Favole E sopiane del coltis- 
simo scrittore G10. Batt. Roberti, la qua* 
le è su V Asino , si scrive: 

Lambe leggero e facile 
La superficie prima 9 

E delle, nere labbia 
Lagna la crespa cima » 


Nell’ Ossia» t. 2. pag. 182. si ha 
.... scorrea su per gli scudi e gli elmi 
Luce cangiante , e fievole , qual suole 
Riverberar da uno scoglioso golfo , 

Che l'aura per la notte increspa e lambe. 
Vittor. àlfieb .Encid. 1.2. pag. 74 » 

• ecco da sommo il capo 

Un vivo lume gli si spanile intorno , 

Che in molle giro con innocua fiamma 
Lieve lieve gli lambe e tempia e crini • 
Ma ripeto che per gli esrmpj de* Mo- 
derni io soglio dichiarare 1* use di es- 
si , non ostentare un* autorità che de- 
cide . 

3 Lambiva , lami i a ec. buone : as- 
sumo uu esempio del valoroso Poeta àl- 
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tokso Vaiai fo mancandomene degli an- 
tichi • Vision* 4» P®S* 94» 

Di sue pupille i lampi che le chiome 
Tratto tratto lambisci , fede mi fero % 
Ch'egli area in fronte diJsorj ' il nome . 

4 Lambii , lambì ec, voci della re- 
gola : il Poeta pub dire lamino e lam - 
biro e lambir come in verbi consimili • 
Varan. Vision, io. pag. 5*22. 

Nel fin delle parole a poco a poco 
Lustr o il volto di rai , che intorno sparsi 
Lambir le bende con leggiadro foco • 

5 Lambirò ec. Cammeo. Inf. 24 # 
quegli che colla mano , e colla lingua 
lambiranno Cacque , siccome colla lingua 
suol lambire il cane , metleràglt da una 
parte . 

6 Lamia e lambano potranno tal- 
volta servire al sobrio e veto Poeta , co- 
me lamie e lambono , ma forse con ri- 


serve e parsimonia maggiore l 

7 Lambenti : perchè sappiasi 1* uso 
de* Moderni allego un esempio dal Mez- 
zo giorno del Parimi, recentissimo , ma 
cultissimo Scultore : egli dice: 

• ••••.« Nè il trucolento 
Cor gli piegaro i teneri belati , 

Nè 1 pietosi muggiti , nè le molli 
Lingue , lambenti tortuosamente 
La man che il loto fato ahinièl stringe a. 

8 Lambendo Car. Eneid • 1. 3. pi- 
gio. 125. 

Vibrano ad or ad or lucide fiamme 
Che van lambendo a scolorir le stelle'. 
Ed è voce pur de* moderni : Varalo 

lom. 2. pug. 364* 

Le sagie piante e rosee , 

Qual eia le baci e veneri 9 
Lambendo accarezzò . 


$. LXIX. 

DEL VERBO LANGUIRE 


Serve in tutto alla regola, e solo ne' tre consueti presen- 
ti esce con doppia cadenza , almeno in alquante voci. Quin- 
di leggiamo nel perfetto : Morali di S. Gregor. lib. 4. pag. 124. 
Io languii e infermai per molti giorni : e ne’ presenti diciamo: 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Languisco 1 
languisci' 
languisce' clan- 
gne 

Languiamo 
languite 
languiscono' , 
languono 
CONGIUNTIVO 
Presente 
Languisca 3 
languiscili , lan- 
guisca 
languisca 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO 
NEO 


languo 

languì’ 

langue 2 



languimo 



• • • • 

languono 

languiscano 

• • • • • 

• • • • • 
langua 

languiscili 


del Verbo Languire 


335 


REGOLARE 

Languiamo 

languiate 

languiscano 

PARTICIPIO 

Presente 

Languente 4 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


languano 


, , languischiamo 

languisciamo 

languischino 


languiscente 4 


1 Languisco , languisce ec. Le vec- 
chie Crusche non laccano menzione di 
lai modo del presente nel verbo langtiire : 
la recentissima pubblicata inVerona ne ad- 
dita un solo esempio pel congiuntivo, ma 
nelle aggiunte fatte all* ultimo tomo . Sap- 
piasi però che tal desinenza è la comu- 
ne , e pregiata pur dagli Antichi , anche 
nel verso • Vii. S. Giaou pag. 4 °* -fu 
languisco del (uo amore : e pag. 58 . per 
lo cui amore tanto mi dolgo e languisco. 
Sen. pisi . 114* se V animo languisce ; i 
membri se ne sentono : e pisi, 1*22. e lan- 
guiscono , e coi romponi i e infracidano • 
Lorenz, de Mkdic. Poes . pag. 62. 

E se per lui languisco io son contento • 
Tas. Gerus, i 3 . 59* 

Languisce il fido cane , ed ogni cura 
Del caro albergo e del Signore oblila *. 
Cai ab r. par. 2. pag. 1C4* 

Pur del duolo ondi io languisco ec* 
e pag. ic6. 

(J tu nei V alba che languisce 
Il bel giovine rapisce • 

2 Languo 9 langue ec* L’ultima si 
legge nella 3 . parte del Crisi . Istr. del 
Secneai ragion. 29. §. 12. ove è scritto: 
non temono male alcuno al loro tenero 
giglio dalC aspetto degli uomini per cui 
Sangue : ma tal desinenza è più cara al 
Poeta • Luca Pllc. epist . 5 . 

E tu misera languì in tanta noia • 
Px.tr. canz. 29. 3 . 

Che memoria delCopra anco non langue. 
• altrove. Tas. Ger . 8. 70. 

Benché se Li virtù che fredda langue 
Fosse ora in voi quanto dovrebbe ardente » 


e i3. 58. 

Langue il corsier già si feroce , e Verta 

Che fu suo caro cibo a schifo prende • 
Nelle poesie di qualche nobil Moderno 
ho letto anche languo • Dee però notar- 
si che tale cadenza non ha luogo nel 
composto illanguidire ; dicendosi solamen- 
te illanguidisco , illanguidisci ec. Quindi 
leggiamo ne’ Saggi di Naturali Esper, 
pag. 225. Verso Oriente + e verso Occi- 
dente s* illanguidisce aneli egli • 

3 Languisca , languiscano • Si con- 
vengono ad ogni scrittura. Tas. Ger.20.84. 
Virtù che a valorosi unqua non manca 9 
Perchè languisca il corpo fral 9 non langue 
CniABR. par. 1. canz» 14» 

Ben sarìa vii costume 

Grazia negar 9 perchè virtù languisca. 
Passa v. Spccch . 5 cg. vuole Iddio che 
ognuno se viva innamorato e languisca di 
lei ( della gloria ) ec. 

Langua , e languano 9 potranno essere 
del Poeta , ma cauto e sobrio . Si direb- 
be che 1* accordo delle parole è come 
quello de’ colori • 11 detto Oraziano ut 
pictura poesis erit , vale anche in tal 
scuso » 

4 Languiscente • Senec. pisi» 92* la 
non razionale parte deir animo ha due 
parti : V una animosa e vana e impoten- 
te 9 messane* de siderj 9 V altra umile lan- 
guiscente , data ai diletti • Ora però que- 
sta voce è resa antichissima , usandosi in 
vece languente , o languido ; imperocché 
languente spesso lien forma di participio 
e forza di addietlivo* 
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§. LXX. 

DEL VERBO LARGIRE 


Stendo il Prospetto di questo verbo , usato più che non 
si giudica , per autenticarne le voci con gli esempj opportu- 
del resto esso è regolare in tutto . 


ni 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Largisco 
largisci 1 
largisce' 
Largiamo 
largite 
largiscono 
Imperfetto 
Largiva® 
largivi ec. 
largivamo ec. 

Perfetto 

Largii 3 

largisti 

largì 

Largimmo 

largiste 

largirono 

Perf.° comp.° 
Ho , aveva , ed 
ebbi largito 4 
Futuro 
Largirò* 
largirai 
largirà 
Largiremo 
largirete 
largiranno 


ANTICO 


largitilo 


largirae 


POETICO 


fargia 


largito 3 , largir 3 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


largiscano 


largirno 
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REGOLARE 

IMPERATIVO 

Presente 
Largisci 
largisca cc. 

Futuro 
Largirai cc. 

OTTATIVO 

Presente 

Largissi 

largissi 

largisse 5 

Largissimo 

largiste 

largissero 

Imperfetto 

Largirei 

largiresti 

largirebbe 

Largiremmo 

largireste 

largirebbero 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Largisca 7 
largiscili , e tu 
largisca 
largisca 
Largiamo 
largiate 
largiscano 


ANTICO 


largissono 


POETICO 


INCERTO, ERRO. 
NEO 


| largiria 

• • 1 

largiria 


largirebbono 

largirièno 


largiriano , lar- 
girièno 


largisse 


largissivo , largi- 
sti 


largiscbi 

• ■* • • 
largischino 


1 Largisci largisce largiscono. Slor. Ii5. e largisci che noi siamo compagni 
Bàri.. 118. largiscimi di trovare colai che in cielo \ Citta* pi Dio lib. lo. c. 27. 
mi disciolse dal legame del diavolo ; e al quale resiste per giustizia colui ohe 

V V 
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alti umili largisce In grazia ; ed basse- 
ne pur 1’ esempio poetico . Vara*. Vision , 
le. pag. 324. 

La mano , un vaso in rovesciar , largisce 
Rorido umòr che per le fibhre gira 
D' ogni terreno germe , e lo mtdrisce • 

2 Largiva ec. Vii, Tob. Livor. I7q3. 
A ciascuno largiva delle sue facoltà se- 
conilo che poteva . 

5 Largii largirono ec. Martelli Vm- 
cf.tz. Rime , Fir. l563. pag. 39 . 

Donna gentil , qual guiderdon mai fia 
Che agguagli in parte all' onorata palma 
Che mi largisti vergognosa e pia ? 
Mcrtzirv. salir. 9 . pag. aS5. 

Vi lascia il suo e in quella vostra log gin 
Forse di quel frumento ancor si vaglia 9 
Di cui gli antichi vi largir le moggia . 

Nel qual esempio largir sta per largi- 
rono , come è chiaro. 

4 Largito . Ariost. 57 . ]• 

Molti i consigli delle donne sono 
Meglio improvvisi che a pensarvi usciti : 
Che questo è speciale e proprio dono 
Fra tanti e tanti lor dal ciel largiti • 


AZIONE 

Salvi*, secon . part. discor. 7» Tatto que- 
sto non fa che V ingegno , massimo do- 
no largitoci dall ' Onnipotenza , ineserci - 
lato ed ozioso abbia a languirsene . 

5 Largirò ec. Vii . Tob. pag. 19 • E 
quando tu sarai tornato io ti largirò la 
mercede tua , Caro Ermo. lib. 9. pag. 566 . 

• .... e ti prometto in nome 
Del Padre mio che largiratti ancora 
Dodici fra miti' altri eletti corpi 
Di bellissime donne. 

6 Largissi ec. Da*t. Inf. 1 $. 9 U 
Queste parole far del Duca mio : 
Perch ' P pregai , cha mi largisse il pasto 
Di cui largito m' aveva 'l desio . 

7 Largisca largiscano. V arano Vi- 
sion. 12, pag. 398. 

Un che somma è boutade , i beni rari 
Dell'esser suo , giusto è che altrui largisca* 
E procedendo secondo le regole potre- 
mo dire tu largiscili e tu largisca per 
la seconda persona singolare ; laddove la 
seconda plurale sarà largiate , e non ai- 
trimenle • 


§. LXXI. 

DEL VERBO LASCIARE 


Proviene questo dal latino laxari , co- 
me rilasciare da relaxari : e poiché 1* X 
si volge Ni S doppia nelle voci che di 
latine sian fatte italiane ; sembra che ori- 
ginai mente si dovesse dire lassare c ri- 
lassare , piucchè lasciare e rilasciare . 
Quindi nella Vita di Giosavatte , nel B. 
Jacopone, nell* Esposizione del Simbolo 
del Cavalca-, ed in altri Antichi si trova 
spessissimo, lassare appunto con la S dop- 
pia. G 10 . Vill. 7 . 97 . E però non lassa- 
rono di andare sopra Pisa . Frequente è 
poi tal maniera in Pstr. senza bisogno 
nemmeno della rima • Son. q3. 

Lassai quel che più brama • 

A lama*. CoUivaz. pag. undec. 

Lassi il novello umor più largo alquanto. 
Nel Cavalo. Esp. Simb. 1. 171 . si legge; 
Il ricco del quale parla V evangelio , pe- 
rò ardea singolarmente nella lingua , 
perche nelli conviti deliziosi Vavca a co* 


se rie e lascive troppo rilassata ; e 
nel B. Jacovo*e si ha tralassare per tra- 
lasciare . Nondimeno ove è più comune 
lasciare e rilasciare ec . in prosa special- 
mente 9 concedendosi ai Poeti P uso di 
ambedue le maniere giusta F incontro e 
il suono delle parole. Quindi Ariosto 
nella sua Cassaria scrive più volte las- 
sare , ma tal altra ancora lasciare • Cosi 
nell* atto 5. sten. 2 . 

Per meno di cento venti dicea che non 
la lasceria; e nel 6. 18 . del V Orlando 
Lo porta via con tal prestezza d' ale 
Che lasceria di lungo tratto quello 
Celer ministro del fulmineo strale • 
Pistoiesi notò e riprese che in Roma 
si odano troppo le voci lassare , lasso, 
lassiamo . Eira diffìcile che nella sede un 
tempo del puro latino , succedesse alta- 
mente * 


§. LXXII. 

DE’ VERBI LEDERE E LEDIRE 


33g 


L’ultimo ora è derelitto affatto , e pe- 
rì) dico sul primo , che scende dal lati- 
no , che si usa mezzanamente , e che si 
hanno esempj di molle sue voci : e per 
l'infinito si ha nel V Egloga g. dellVfr- 
cadia di Sanaz. or’ è scritto ; 

Ma con Uranio a te non valser baco ari 
Che mala lingua non l'avesse a ledere; 

In Albeztan. Form . delC Onest • Vii. 
leggo cip. io. Quelle cose che fatte le- 
dono la nostra pietade;e c. 1 6. te for- 
se l* adiralo in alcuna cosa ti lederà : 
e Guid» Grandi Meccan . pag. 44 * disse 
nel derivativo, Niuno d'essi può preva- 
lere all * altro ; onde si elideranno vicen- 
devolmente. Quanto al congiuntivo scri- 
ve Albertan. oper. cit. c. 20. Sicché non 
offendi Dio , e che non ne ledi la tua 
coscienza ; e ne' libri dì scienze fisiche si 
trovano elidesse ec. ed eliderebbe ec. co- 
munemente . 


Il buon participio è leso : Reo. Coni . 
1 . q 3 . Questo è un sintonia in genere 
delle azioni lese , e quest' azione lesa è 
la respirazione . Aaios. 17.126. 

To lo vedrò da noi partire illeso : 
ed il Salviiu Pros, Tose. 2. 24. disse 
eliso da elidere , scrivendo questo segno ec • 
chiamato fu apostrofo ec. quasi un ri- 
movimento e slontanamento di quella 
povera vocale 9 cui tocca a essere elisa • 

Intorno al perfetto dell* .Indicativo la- 
scio «he altri decida se debba usarsi : 
e se usandosi ; debba dirsi ledei , ledesti 9 
ledè , ledemmo , ledeste , lederono , o lesi 9 
ledesti , lese , ledemmo , ledeste , lesero . 
La prima cadenza è della regola , e non 
conlradetta da esempj contrarj : ma la 
seconda meglio si confà colle voci laesi 9 
laesit , laeserunt dei Latini da' quali de- 
riviamo questo verbo ; e col participio 
che è Uso , come si è detto t e non altro • 


5. Lxxin. 

DEL VERBO LEGGERE 


Scriviamo leggere, e non leggiere, per distinguerlo meglio 
ancora dall’ adiettivo leggière il quale può assumere quell’ I • 
nondimeno trovasi talvolta il contrario in vecchie scritture . 
Cosi CArJLC. Atti Apostol. i55. Udillo leggiere lo detto libro 
d’ Isaia ; e cosi trovasi quell’ I profuso anche in altre paro- 
le , toltone poi dalla mano de’ posteri . Procedono come 
leggere i verbi eleggere , rileggere , reggere , correggere , sorreg- 
gere , proteggere ec. 


REGOLARE 


INDICATIVO 

Presente 

Leggo 1 

leggi 

legge 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


leggio T 


v v a 
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Coniugazione 


REGOLARE 

Leggiamo" 
leggete 
leggono 
Imperfetto 
Leggeva , legge- 
vo* 
leggevi 

leggeva, legge;)'’ 
Leggevamo ec. 

Perfetto 

Lessi' 

leggesti 

lesse 

Leggemmo 

leggeste 

lessero 

Per /. 0 conip." 
Ho , aveva , cil 
ebbi letto ' 0 cc. 

Futuro 
Leggerò ec. 
IMPERATIVO 
Presente 
Leggi ec. 

Futuro 
Leggerai tu ec. 

OTTATIVO 

Presente 
Leggessi cc. 
Leggessimo 
leggeste ec. 

Imperfetto 
Leggerei 
leggeresti 
leggerebbe, leg- , 
geria ec. 


ANTICO 

POETICO 

| 

INCERTO , ERRO- 
NEO 

leggemo 2 

1 

legghiamo* 



!*•••• 

leggano 

• • * • • 

leggea 3 

• ■ • • • 

• • • « • 
leggevamo 3 


leggeamo 

leggei 4 




leggè 4 

• » • • • 

lessamo 5 

lessono , legge- 
rono 4 

• » • • • 

• • • • • 

leggesti 

leggiuto' 0 

’ 1 

• • • • • 

• • • • • 

*» • . . . 

• • • • • 



| 

leggesse 

• • • • • 

!#•••• 

feggessale s 

leggeria 7 

leggerla 7 

leggerebbi 

• • • • • 

• t • • • • • ' 

• • • • • 


I 
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del Verbo Leggere 


REGOLARE 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Legga 8 

leggili 9 > tu leg- 
ga' 

legga 8 

Leggiamo 

leggiate 

leggano 8 

INFINITO 

Leggere 

PARTICIPIO 

Presente 
Leggente” 
Passato 
Letto' J 

GERUNDIO 

Leggendo 12 


ANTICO 


leggiuto 10 


34i 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


legghi 


kgglii , leggia* 
legghiamo* 
leggliialc'' 
legghino 8 , leg- 
giano 8 


1 Leggo , leggi , legge : voci natura- 
li c buone : Bfmb. /isolati, lib. 2. fogl. I* 
pag. 9, Un altro libro leggo sempre e 
rileggo pieno delle sue parole , pieno de* 
suoi accenti , pieno delle sue voci ec, Mo- 
ral, S. Gbic.oh. lib. 2. §. 16. tu leggi nel- 
la scrittura: il Signore mandò la sua pa- 
rola cc. Boc. g. le. n. io. conclus. A 
chi , per tempo passar , legge , ni una co- 
sa puote esser lunga se ella quel fa, per- 
chè egli r adopera , Tas. Ger. 18. 7» 
Quanto del i al Signor cheti mondo regge! 

La plebe usa leggio per leggo : Il Ca- 
stel vetro nelle giunte permette quésta 
voce al verso : forse può tollerai si pei 
la sola rima . Certamente 1 * uso ne è ra- . 
riisiino • Vedi nota 8. c quanto è scrit- 
to avanti del prospetto. 

2 Leggemo : sarebbe desinenza origi- 
nale , e trovasi presso gli Antichi : A loral, 
S.G EEG.Iib.5.pag.g5. dc'quali leggeino che 

squarciarono le veste loro , che gridan- 


do piantono ec. Ora si ode tra* Romani, 
e può concedersi qualche rara volta al 
Poeta • 

Legghiamo : idiotismo non infrequente. 
11 G avanti la E rende un suono dolce 
nell'infinito ; perchè dunque inasprirlo con 
un H senza bisogno ninno, almeno dì 
cadenza che così richieda ? Dicasi duo» 
que leggiamo ; come negli Ammaestrasi. 
Arme. pag. 175. leggiamo che l'ami- 
co è una medesima anima ; c pag. 3*i<p 
li quali noi leggiamo per beatissimi ; cd 
in G10. V il» 11. 3 . noi leggiamo d* altre 
citi adì cc. 

Leggete , leggono : ottime: Segiter, pre- 
dio, 4. leggete le storie sagre , e voi stu- 
pirete, VV. SS. PP. LI. pag. 2. / libri bene 
distinti e capitolati , più volentieri sì leg- 
gono, e meglio s'intendono. Aasos» 33. 58. 
E rileggon più volte quel che in oro 
Si vede scritto sotto il bel lavoro • 
o Leggevo per io leggeva può com« 
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portarsi : Vedi ciocché abbiamo scritto 
su le voci amavo 9 credevo , sentivo , e nel 
, §. II. 6. par. prima Lore*zo de’ Medici 
nel Commento intorno a’suoi sonetti stam- 
pato in fine delle sue Poesie pag. 126. 
scrive : eleggevo seguitare questi anni del- 
la vita ec. £ nella Vita di Bei» venuto Cel- 
li m trovo a pag. 166. avevo un ora e 
mezzo del dì un poco di riflesso di lu- 
me • • • e solo per quel poco di tem- 
po leggevo ; e pag. 167. cominciai da 
principio la Bibbia , e di giorno in gior- 
no divot amente la leggevo . 

Leggea , leggeano : sincopi assai buo- 
ne in verso e prosa nelle terze persone 
dell* imperfetto indicativo pe’ verbi di se- 
conda conjugazione . Leggea si dice an- 
che in prima persona , ina più infrequen- 
temente in prosa , che in verso . 

Leggiavamo per leggevamo è maniera 
affitto proibita : vi è chi scrisse trovar- 
si nell’ Jnfer « di Damte 6. 127. in quel 
verso : 

Noi leggiavamo un giorno per diletto : 
ma nella pregiata edizion Romana del 
I791. è scritto in vece : noi leggevamo 
un giorno ec. 

4 L*ggei 9 kggè , Uggirono : deri- 
verebbero secondo le regole : vedi §. III. 
$. 4* Ed il Dolce senza che ne alleghi 
autorità veruna nella sua Grammatica ove 
tratta de* verbi , scrive risolutamente che 
leggere dà pur leggii nel suo preterito. 
Io leggendo il Cavalca ho trovato in pro- 
posito di questa cadenza nel lib. 3. c. 37. 
del Dialogo di S . Gregorio : elcggerono 
un uomo fortissimo fra loro • Tal’ esem- 
pio potrebbe in qualche modo scusare 
chi talvolta fosse scorso a pari desinen- 
za : cd Io in forza di esso ho notate al- 
men fra le antiche le voci leggei , leg- 
gi ec . voglioso ancora che si osservasse 
che questo verbo non manca in tutto di 
regolarità. 

5 Lessi , lesse 9 lessero , e talvolta tes- 
sono : desinenza irregolare , ma predilet- 
ta ed usuale 9 quantunque le voci non 
siano nè più dolci nè latine y almeno dì 
origine . Gli esempi sono comuni e si 
lasciano. Seguono tal finimento anche i 
verbi correggere , eleggere , proteggere 9 


AZIONE 

reggere ec. Quindi Cavalc. Esp, Sim. I. 

2. 52. 

Sempre elesse per se la miglior via ; 
e G10. Vil. 7. 17. corresscmo tutti i sta- 
tuti e ordinamenti : anzi pur lo siegue 
il verbo dirigere cd erigere che forma 
diressi 9 diresse , ed eressi 9 eresse ec. come 
si espose nel prospetto di erigere. 

0 Lessamo e leggessimo per leggem- 
mo 9 come pure voi leggesti per legge- 
ste sono errori ; peggiore si crede legges- 
salc per voi leggeste , considerata come 
voce dell’ottativo : ma su ciò vedi part. 
prini. §. II. §. 40. 

7 Leggeria leggeriano : sono del ver- 
so , e sobriamente ancor della prosa ; 
vedi temere nota l3. e credere n. 20# 
Castiglio*. Corti g. fogl. M pag. ullim. 
Eleggerla il bene e fuggiria il male . 
Aaios. 1. 17. 

Ai colpi lor non reggerian le incudi - 

8 Legga e leggano • Segtiz*. Increti, 
senza zeus. part. 1. cap. 1. $. 19. legga 
nato il libro con at lenitone e senza pas- 
sione , leggalo lutto 9 s* egli ne vuol da- 
re giudizio accurato : AaiosT. OrL 57. 40. 
per la rima disse : 

Il rio Signor vaneggia 
In furor tanto , e non è chi ’/ correggia •' 
e prima di esso il Da*t. nell* Inf. 24. 3o. 

Ma tenta pria s' è tal ch'ella ti reggia. 
Pertanto leggiti o leggio per egli legga non 
sono in regola. Dicasi -altrettanto di legghi - 
no o leggiano per leggano . Ben è vero 
che negli scrittori del secolo decimotpiin- 
to si trova legghino , credino , tentino ce- 
rne non s’ imitano • Quanto a leggio e 
leggiano vedi not. 1. 

9 Tu legghi e tu legga : si crede 
più regolare la prima : ma si dice bene 
1* una e 1’ altra • Alberta*. della Con- 
solai . cap. 26. Sii ammaestrato che sem- 
pre elegghi , e prendi la migliore . Vii. 
Beat . Colombi*, pag. 233. Io cerco e non 
voglio che legga questo libro che tu leg- 
gi • Giova**! delle Celle letter. 19. pre- 
goti che legga questa lettera alle sante 
serve di Cristo. Casa ediz. Ven. 1728. 
T. 3. pag. 148* lo ti prego dunque . « • « 
che tu legga o li facci leggere . Per al- 
tro la seconda plurale è leggiate e non 
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